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DGGIII. 

GUITONE  DEL  VIVA  D'  AREZO 

[Puhhl.  nelle  Rime  di  F.  Guittone  d'Arezzo,  a  cura  di 
L.  Valeriani,  Firenze  1828,  voi.  II,  p.  61.] 

Promisi  dir;  dirò,  gioia  gioiosa, 

E  credo  piacia  voi  darmi  udienza; 
Ed  a  ciò  e'  omo  mentire  e  dir  osa , 
4  Por  prova  non  agiate  in  me  credenza  : 

Dico  che  v'  amo  sì  e'  ongni  altra  cosa 

Odio  in  ver  voi  di  coral  malvolglienza, 
E  non  è  pena  tanto  dolorosa 
8  Ch'  io  nom  sofrisse  im  far  vostra  piagienza. 

E  me  e  '1  mio  e  ciò  eh'  io  posso  e  valglio 
Voi  dono,  cui  fedel  più  star  mi  piacie 
1 1  Ch'  esser  di  tutto  esto  mondo  amiralglio. 

Volglio  da  voi  sol  che  '1  portiate  im  pacie; 
Che  ciò  pemsando  sia  tutto  mi  squalglio 
14  Del  gran  dolzor  eh'  entro  alo  cor  mi  facie. 

Tit.:  accanto  al  nome  dell' autore  è  scritto  :  tenzone  xiii; 
che  vuol  dire,  i  sonetti  dccxiii-dccxv  formare  una  tenzone 
tra  Guittone  e  la  sua  donna.  -  1  dire.  -  3  Ed  aeio  corno... 
dirosa.  -  6  corale.  -  8  fare.  -  10  fedele.-,  stare.  -  11  es- 
sere. -  12  solo.  -  14  dolzere...  core. 


1  Val.:  DeW  ho  di  dir.  -  2  \a\.:  piaccia...  odienza.  -  3 
Val.:  Però  comò...  ver  osa.  -  4  Val.:  abbiate.  —  6  Val.:  Odio 
ver.  -  8  Val.:  soffr...  piacenza.  -  9  Val.:  e  il  mio...  eh'  i'  p. 
-  10  Val.:  Dono  voi...  piace.  -  11  Val.:  ammiraglio.  -  12  Val.: 
Di  voi  voglio  io  sol  che  soffriate  in  pace.  -  13  Val.  :  squa- 
glio. -  14  Val.:  dolcior  che  'ntra  lo  cor  mi  face. 

Voi.  V.  1 


2 

DGGIV. 

GUITTONE 

[Pubbl.  dal  Valeriani,  IL  62.] 

Audito  t'  abo ,  et  ti  risponderagio 

Perochè  volontier  nom  son  villana. 
Ma  non  com'  altri  fan  già  per  oltragio , 
4  Ma  solo  pe'  rasgion  cortese  e  piana. 

Dici  che  m'  ami  forte  a  buon  coragio  ; 
Or  mira  ben  se  la  parola  è  sana, 
Ca  per  amore  amor  ti  renderagio 
8  E  del  centrar  ciò  eh'  è  rasgion  ciertana. 

E  te  e  '1  tuo  voli  me  fedel  dare  : 

Or  mira  come  cresci  ['n]  sengno ragie  ! 
11  Quale  fedel  tu,  tal  volimi  stare. 

Comsilgliami,  com'  om  leale  e  sagio, 

Ch'  io  degia  ver  del  tuo  dimando  fare; 
14  Che  da  leal  comsiglio  nom  partragio. 

2  volontieri...  sono.  -  3  fano.  -  4  rasgione.  -  5  buono. 

-  6  bene.  -  1  amore.  -  8  contraro...  rasgione.  -  9  fedele. 

-  10  fedele...  tale.  -   12  comomo.  -    14  leale...  partiragio. 


1  Val.:  Io  f  aggio  inteso  e  ti  risponderaggio.  -  2  Val.: 
volenter.  -  3  Val.:  E...  altre  già  fan  per  oltraggio.  -  4  Val.: 
per  ragion.  -  5  Val.:  bon  coraggio.  -  7  Val.:  Che...  ti  rende- 
raggio.  -  8  Val.:  E  del  contraro  ciò  che  ragion  trana.  -  9 
Val.:  ed  il  tuo  vuotimi.  -  10  Val.:  cresce  signoraggio.  -  11 
Tale  fedel,  guai  tic,  voglio  me  dare.  -VI  Val.  :  Consigliami... 
uom...  saggio.  -  13  Val.:  Che  io  deggia.  -  14  Val.:  di  leal 
cons...  non  partraggio. 


—  3  — 

DGCV. 

GUITONE  MEDESIMO 

[Pubbl.  dal  Valeriani,  //,  63.] 

Graze  e  merzè  voi,  gientil  donna  orata, 
Del'  udienza  e  de'  risposo  giente  ; 
Ch'  io  non  udìo  mai  dire  altra  fiata 
4  Donna  parlasse  sì  bonairamente  : 

Che  '1  no ,  si  dice  per  parola  ornata , 

Che  non  m'  osa  quasi  eser  dispiaciente  ; 
E  '1  sì,  che  tale  gioia  al  cor  m'  à  data 
8  Che  mai  non  credo  siamo  noi'  nociente. 

Amo  sol  quello  che  v'  è  prode  e  oranza, 
Fedel  son  per  ubidir  vostro  comando  : 
1 1  Tal  fedel  credo  e  tale  amor  v'  avanza. 

Comsilgliovi  che  tosto ,  e  non  tardando, 
Di  mio  amore  e  di  mia  fé'  fidanza 
14  Prendiate  sì ,  com'  è  vostro  comando. 

1  gientile.  -  4  Che  ci.  p.  sì  di  honair.  -  5  dite.  -  6 
esere.  -  7  core.  -  8  noia.  -  9  solo.  -  10  Fedele  sono...  ubi- 
dire. -  11  Tale  fedele...  amore.  -  13  mìa  a. 


1  Val.  :  Grazie  e  mercè...  gentil...  orrata.  -  2  Val.  : 
DelV ...  del  responso  gente.  -  3  Val.  :  Che  non  audii  che  mai 
donna  altra  /*.  -  4  Val.:  Parlasse  tanto  diboìiaremente.  -  5 
Val.:  Che  non  si  d.  -  6  Val.:  Che  già  non...  esser  spiacente.  - 
7  Val.:  E  sì...  in  cor.-  8  Val.:  siami  noi  'nocente.  -  9  Val.: 
eh'  è  p.  ed  orranza.  -  10  Val.:  d'ubbid.  -  11  Val.:  Tal  fede 
chero...  m'  av.  -  12  Val.:  Consiglio  voi...  dottando. -\3Y al.: 
Del  mio  amar.  -  14  Val.:  Prendiate  corno  sia  v. 


—  4  — 

DGGVI. 

GUITONE  MEDESIMO 
[Pubbl.  dal  Valeriani,  li,  64.] 

Eo  non  tegno  già  quel  per  buon  fedele 

Che  falso  comsilglio  doni  al  suo  sengnore, 
E  voleli  donar  tòsco  per  mèle 
4  E  far  parer  la  sua  vergongna  onore. 

Ma  tengnolo  nemico  assai  crudele , 

Che  gran  sembianti  à  'm  se  d' uom  traditore; 
Recepe  lo  pasto r  eh'  è  sanza  fele 
8  Lupo  che  poi  d'  angnel  prende  colore. 

Ma  non  ti  puoi  ver  me  sì  colorare 

Ch'  io  non  ti  conosca  bene  apertamente, 
11  Avengna  eh'  io  per  ciò  non  vo'  lasciare 

Ch'  io  non  ti  ricieva  a  benvolgliente , 
Secondo  il  modo  delo  tuo  parlare, 
14  Intendendolo  pur  sempliciemente. 

1  quello...  buono.  -  3  clonare.  -  4  fare  parere.  -  6 
grandi...  uomo.  -  7  pastore.  -  8  angnello  prendere.  -  1 1 
volgilo. 


1  Val.:  Io...  bon.  -  2  Val.:  consel  dona  a  s.  sig.  -  5 
Val.:  tengol  disercente  as.  -  6  Val.:  sembiante...  di  trad. 
-  7  Val.:  Reo,  e  per  lo  pastor,  eh'  è  senza  f.  -  8  Val.:  può... 
prender. -\0\a\.:  Che  ben  non  ti  conosca  ap.  -  1 1  Val.  :  Avve- 
gna...  però...  lassare.  -  12  Val.:  Ched...  riceva...  benvogl.  - 
13  Val.:  dello.  -  14  Val.  :  Ad  intenderlo...  semplicem. 


DGGVII. 

GUITONE  MEDESIMO 
[PubU.  dal  Valeriani ,  //,  65.] 

Lo  dolor  ne  la  dolglia  del  mio  coragio 
Non  vi  porla,  bona  donna,  mostrare; 
Che  dolor  ò  che  m'  è  d'  ongn'  altro  magio, 
4  Che  voi  pu[r]  reo  voletemi  pemsare. 

Gioi'  ò  di  ciò  che  mio  amore  e  mio  omagio 
Vi  piaci' ,  e  il  modo  delo  mio  parlare  ; 
Ma  non  vi  tornerà  già  'n  agradagio 
8  Se  voi  per  fin  nom  possov'  aprovare. 

Perch'  io  vi  priego  per  merzè  ,  e'  asgio 
E  loco  datemi,  dn'  pienamente 
1 1  Dimostri  voi  s'  io  son  buono  o  malvasgio  : 

E  se  buon  son ,  piaciavi  bonamente  ; 

E  s' io  son  reo,  sofrir  pene  e  misasgio 
14  Volgilo  tutto  comò  vi  sia  plagiente. 

1  dolore  nela  d.  -  3  doloro.  -  4  pur  eo.  -  5  Gioio  di.  -  6 
piade  il.  -  7-8  sono  nel  ms.  in  fine  del  son.  -  8  per  fino.  - 
1 1  sono.  -  12  buono  sono.  -  13  sono...  sofrire. 


1  Val.  :  e  la  gioi'...  coraggio.  -  2  Val.:  Non  vo'p...  contare. 

-  3  Val.:  ogni... maggio.  -  4  Val.:^wr  reo.  -  5  Val.:  Gioia  ho... 
mi'  omaggio.  -  6  Val.:  piace  al  modo  dello.  -  7  Val.:  non 
mi  torna  guari  in  allegraggio.  -  8  Val.:  non  mi  posso  appr. 

—  9  Val.:  Però  voi  prego  2^-  mercè  che  agio.  -  10  Val.:  date 
me.  -  11  Val.:  Dimostrivi....  bono  o  malvagio.  -  12  Val.:  E 
s'  io  son  bon,  piaccia  voi  pienamente.  —  13  Val.  :  E  se  io  su 
sofferir  pena  e  misagio.  -  14  Val.  :  Vogliolo  t.  sì  com'  voi 
sera  gente. 


DGCVIII. 

GUITTONE  MEDESIMO 
[Pubbl.  dal  Valeriani,  II,  66.  \ 

Deo,  con'  domandi  tu  ciò  eh'  eo  t'  ò  dato 
E  che  'mposibol  t'  è  sempre  ad  avere  ? 
Non  ài  tu  loco  ed  asgio?  ed  iscoltato 
4  È  dilegientemente  il  tuo  volere  ? 

0  folle  0  sagio  e'  agiati  trovato, 

Risposo  t'  agio  sempre  a  pian  parere; 
Dimostra  se  rasgione  ài  d'  altro  lato, 
8  Eo  son  presta  di  prenderla  im  piaciere. 

Ma  se  domandi  me  loco  nascoso, 

Prov'  è  che  la  rasgion  tua  non  è  bella, 
11  Perchè  ne  mo'  né  mai  dar  non  ti  1'  oso. 

Or  ti  parti  or[a]mai  d'  està  novella: 

Che  conosciuto  ài  ben  nel  mio  risposo 
14  Che  troppo  m'  è  al  cor  crudel  e  fella. 


2  chemposibole...  ad  avare.  -  6  piano.  -  8  sono.  -  10  ra- 
sgione. -  11  daì^e.  -  12  ormai.  -  13  bene.  -  14  coì^e. 


1  Val.:  Deh!  com'  dim.  ciò  che  t'ho  donato.  -  2  Val.: 
impossibil...  d'  av.  -  3  Val.:  agio?  Ed  ascolt.  -  4  Val.:  Io 
diligent.-h  Val.:  E...  saggio,  eh'  io  t'  aggia.  -  6  Val.:  Risposto 
V  aggio...  a  pien  p.  -  7  Val.  :  ragion  hai  d'  alcun  1.-8  Val: 
Ed  io  son  p.  a  prenderlo  in  pìiacere.  —  9  Vai.  :  dimandi  al- 
cun loco.  -  10  Val.:  cagion.  -  11  Val.:  tei  oso.  -  12  Val.: 
oramai.  -  13  Val.:  Poi...  dal  mio  resp.  -  14  Val.  :  noiosa  e  f. 


—  7   — 

DGGIX. 

GUITTONE  MEDESIMO 
{Pubbl.  dal  Valeriani,  //,  67.] 

0  me,  che  dite,  amor?,  merzè,  per  deo, 
Ch'  eo  non  auso  vietar  vostro  comando  ; 
E  noi  posso  ubidir  mentre  eli'  eo  veo 
4  Vostro  piacier,  sì  m'  à  distretto  amando. 

Adumqua,  lasso  me,  che  fare  deo? 

Già  noi  saccio  veder ,  moro  pe[n]sando  : 
Per  merzè  e  per  cortesìa  recheo, 
8  Sovra  ciò  vostro  comsilglio  dimando. 

Ben  vegio  che  di  partire  potenza 
Darmi  potete,  se  vi  piacie  bene, 
11  Solo  in  disabellir  vostra  piagienza, 

E  'n  dire  e  'm  far  ciò  e'  a  spiacier  portene; 
Ma  se  potete,  e  noi  fate,  è  parvenza 
14  Che  vi  piaccia  eh'  eo  mora  in  vostra  spene. 

1  amore.  -  2  vietare.  -  3  ubidire.  -  4  piaciere.  -  6  ve- 
.    dere.  -  9  Bene.  -  11  disabellire.  -  12  fare...  sjnacieì'e. 


1  Val.:  Oimè...  mercè.  -  2  Val.:  oso.  -  3  Val.:  Né... 
ubb...  che  veo.  -  4  Val.:  piacer.  -  5  Val.:  Adunque...  far 
io  deo.  -  6  Val.:  Non  lo  2^osso.  -  7  Val.:  Per  cortesia  e 
per  mercè  r.  -  8  Val.:  il  v.  consiglio,  e  il  dim.  -  9  Val.: 
veggio.  -  10  Val.:  a  voi  piace.  -  11  Val.:  Sol  con  disabb... 
piagenza.  -  12  Val.  :  E  dire  e  far...  spiacer.  -  14  Val.  :  vo' 
inane. 


—  8  — 

DGGX. 

GUITTONE  MEDESIMO 
[Pubbl.  dal  Valeriani,  11,  68.] 

Comsilglioti  che  parte ,  e  se  '1  podere 

Dì'  che  non  ài ,  creder  no  1'  auso  flore  ; 
Ch'  io  so  e'  amor  non  t'  à  troppo  a  tenere, 
4  Anzi  se'  falso  amante  e  'mfingidore. 

E  dicimi  eh'  eo  pena  a  dispiaciere 
Sol  per  pare[r]  d'  inamorato  core, 
C  opo  non  t'  è;  nom  son  di  tal  piaciere 
8  Ch'  io  faciesse  di  me  alcuno  amadore. 

Partiti ,  e  s'  amar  vuoli ,  ania  cotale 

Ched  è  più  bella  troppo  ed  è  tua  pare, 
11  Non  me,  che  laida  sono  e  non  ti  vale. 

E  sappiati  che  s'  eo  dovessi  amare 

Eo  non  amerìa  te,  no  1'  abia  a  male, 
14  Tutto  sia  tu  d'  assai  nobile  affare. 


2  credere.  -  3  amore.  -  6  Solo  per  jìare.  -  7  Cojw  non. 
^ono  di  tale.  -  9  amare. 


1  Val.:  Consigliati  che  parti  e  se  il.  -  2  Val.:  non  l'hai... 
non  V  oso.  -  4  Val.:  infìngitore.  -  5  Val.:  io  peni  a  dispia- 
cere. —  6  Val.  :  innam.  -  7  Val.  :  Io  pò"  nenie  non...  piacere. 
-  8  Val.:  Che  far  potesse  di  me  am.  -  9  Val.:  Parti,  e  se... 
voli...  corale.  -  10  Val.:  Chi  è  di...  e  di  tua.  -  11  Val.:  <ion 
né  non  ti.  -  12  Val.:  sappiti...  io  votesi.  -  13  Val.:  Io...  non 
r  abbi.  -  -  14  Val.  :  sie. 


—  9 


DGGXI. 


GUITTONE  MEDESIMO 
[Pabbl.  dal  Valeriani,  II,  69. j 

Lasso,  nom  siete  là  dov'  io  tormento 

Piangiendo  e  sospirando,  amor,  per  voi! 
Che  ben  vi  parìa  più  per  uno  ciento, 
4  Ch'  io  non  vi  dico  inamorato  poi. 

Ma  non  vo'  me  proviate  for  spremente  : 
E  se  ben  fino  amante  sono  e  fui, 
Aconcisi  ver  me  vostro  talento; 
8  E  se  nom  son,  poi  mi  dite:  ama  altrui. 

E  se  bella  nom  siete  ,  ed  io  vi  tenguo 

Più  bella  [e'  altra]  assai:  per  ciò  provate 
1 1  C  amor  mi  striugie  più  eh'  eo  non  v'  asengno. 

E  non  chero  già  che  com  par  m'  amiate , 

Ma  com  re  ama  um  basso  om  di  suo  rengno; 
14  A  ciò  non  credo  me  sdengnar  deggiate. 

2  amore.  -  3  bene.  -  5  fori  spremente.  -  6  bene.  -  8 
sono.  -  \()  percolo.  -  Il  amore.  -  12  come  pari.  -  13  come... 
omo.  -  14  ssdegnare. 

1  Val.:  non  sete  voi  dov'  eo.  -  2  Val.:  Piangendo.  - 
3  Val.:  bene...  un  cento.  -  4  Val.  :  vo'  dico  imi.  -  5  Val.  :  voi' 
mi  crediate...  sjìerynento.  -  6  Val.:  eo  sono  e  foi.  -  7  Val.: 
Acc.  -  8  Val.:  non  son,  lor  dite,  amate  altroi.  -  9  Val.: 
non  sete  ed  eo  vi  tegno.  -  10  Val.:  eh'  altra  ass.  -  11  Val.: 
stringe...  assegno.  -  12  Val.:  Eo  non  cher  già,  come  pare, 
mi  a.  -  13  Val.:  ama  bass'  uom...  regno.  -  14  Val.:  Acciò... 
sdegna  . 


—  10  — 

DGGXII. 

GUITTONE  MEDESIMO 

[Pubbl.  dal  Valeriani,  //,  70.] 

Certo  tu  se'  bene  om  che  gravemente 
Te  si  difenderla  di  foli  egiare  ; 
Una  donna  nom  ben  guari  sacciente 
4  Sì  sotilmente  altrui  sa'  predicare. 

Or  non  vó'  dire  eh'  io  sagia  neiente, 

Ma  qual  eh'  io  son  tu  me  non  puoi  ingiengnare, 
Che  ne  fu  ne  sarà  tal  convenente 
8  In  mio  piacier  già  mai  per  nullo  affare. 

E  poi  che  sì  conosci  il  voler  meo, 

Non  mi  far  coruciar,  partiti  ormai, 
1 1  Ch"  io  ti  farei  parer  lo  stato  reo  , 

Tutto  sia  tu  de'  tre  1'  un  e'  amo  assai 

Più  che  cosa  altra:  fé  che  degio  a  deo; 
14  Ma  non  di  quello  amor  che  ['n]  pemser  ài. 

1  omo.  -  3  bene.  -  4  sotilem.  -  5  dire.  -  5  volylio.  -  6 
quale...  sono.  -  1  tale.  -  8  piaciere.  -  9  volere.  -  10  fare 
coruciare.  -  11  parere.  -  12  imo.  -  14  amore...  che  pemser  ai. 


1  Val.:  Per  fermo  se'  ben  uom.  -  2  Val.:  Ti...  follegg.- 
3  Val.  :  Né  una  d.  non  g.  saccente.  -  4  Val.  :  sott...  sai  ser- 
monare.  -  5  Val.:  non  vo' dir  eh' eo  sia  saggia  nente.  - 
6  Val.:  quale  son  non  mi  p.  ingegn.  -  8  Val.:  piacer  giam- 
mai. -  10  Val.:  coyr.  -  11  Val.:  eo  ti  farla...  stallo.  -  12 
Val.:  sie  tu  dei.-  13  Val.:  eos\..  fé  chedo  a  r7.  -  14  \?(\.:pens. 


—  11  — 

DGGXIII. 

GUITTONE  MEDESIMO 

[Pubbl.  dal  Yaleriani,  //,  7i.] 

Ai  corno  m'  è  crudel  forte  e  noiosa 

Ciascuna  cosa,  il  partire  e  lo  stare! 
Come  mi  partirò  d'  amar  voi ,  cosa 
4  Sola  im  potere  m'  è  gioia  donare  ? 

E  sete  sì  piaciente  ed  amorosa 

Che  vi  fareste  ad  uno  imperio  amare  ; 
Istar  com"  osa  poi  piacier  non  v'  osa , 
8  Ma  diteme  e'  a  voi  noioso  pare  ? 

E  vostra  noia  m'  è  noiosamente, 

Ch'  eo  vorìa  mille  fiate  anzi  morire , 
11  Che  fare  o  dir  ver  voi  cosa  spia-nente. 

Ma  se  vi  spiaccio,  lasso,  per  servire, 
Sarò  per  diservir,  lasso,  piaciente? 
14  Cierto,  melelio  m'  è  morte  soferire. 


l  crudele.  -  3  amare.  -  7  Istare...  piaciere.  -  1 1  dire. 
13  diservire. 


1  Val.:  come.  -  2  Val.:  Ciascuna  parte,  e  'l  p.  -3  Val.: 
Partir  come  poss' io  d' amar  voi ?-  4  Val. :  Sola  sete  in  potermi 
gioV d.  -5  Val.:  siete.,  piacente.  —  6  Val.:  fateste...  impero. 

—  7  Val.:  Star  come  posso,  poi  voi  piacer  non  osa.  —  8  Val.  : 
Ma  si  noioso,  mi  dite,  vo'  pare?  -  9  Val.:^woi'  move  noios. 

-  10  Val.:  Che  vorrìa...  anti.  -  11  Val.:  Che  dire  o  far... 
spiacente.  -  13  Y eil. :  j^iacente.  -  14  Val.:  Meglio  amo  certo... 
soff. 
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DGCXIV. 

GUITTONE  MEDESIMO 

[Puhbl.  dal  Valeriani,  //,  72.] 

Me  pesa  assai ,  se  sì  greve  è  '1  tuo  stato  ; 
E  se  dovesse  dar  ciò  che  me  cheri, 
Con'  tu  prender  lo  dia  tosto  ascoltato, 
4  Farò  ciò  per  mia  parte  e  volentieri. 

Ma  perchè  dar  noi  degio  agiol  vietato , 
Pregando  che  ne  parti  i  tuo'  penzeri; 
E  sì  comsilgli  Deo  me  'n  ongne  lato , 
8  Come  fatt'  agio  te  'n  esti  mestieri. 

Dumque  mi  credi  ;  e  se  dì'  che  nom  pòi 
Mutar  la  volontà  del  tuo  coragio, 
11  Come  mutar  dumque  credi  1'  altrui? 

Or  pemsa  di  tenere  altro  viagio  : 

Che,  saccie  ben,  questa  volta  è  la  poi 
14  Ch'  eo  d'  osto  fatto  ormai  ti  parleragio. 

2  dare.  -  3  prendere.  -  5  dare.  -  10  Mutare.  -  1 1  mu- 
tare. -  13  bene. 


1  Val.  :  Mi...  grave  è  il.  -  2  Val.  :  s'  io...  mi.  -  3  Val.  : 
Com'  Hi  2^ì^6nderlo  dì,  avaccio  accordato.  -  4  Val.:  Fora  per 
la  m.  p.  e  volonteri.  -  5  Val.:  deggio,  aggiol.  -  6  Val.:  il 
tuo  penseri.  -  7  Val.:  consigli  mi  dei  in  ogni.  -  8  Val.: 
Com"  io...  aggio...  esto.  -  9  Val.:  Dunque  ti  parti...  non  puoi. 
-  10  Val.:  coraggio.  -  U  Val:  dunque  mutar...  V altroi.  - 
\2.\'d.\: pensa  di  tener...  viaggio.-  13  Val.:  Certo  sii  q.  v.  e  vanne 
poi.  -  14  Val.  :  Che  d'  e...  parleraggio. 
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DGGXV. 

GUITTONE  MEDESIMO 

[Pubbl.  dal  Valeriani,  //,  73.] 

Ed  eo  mi  parto,  lasso,  almen  di  dire 

E  di  far  ne'  sembianti  alcim  parvente; 
E  guardiròmi  al  meo  poder  di  gire 
4  r  loco  ove  veder  possavi  ueiente. 

E  piaciavi,  per  Dio,  di  voi  sofrire 

Che  mai  vada  nò  vengna  al  mio  vivente , 
Che  morto  m'  à  lo  dolentoso  audire 
8  E  Io  sguardar  vostra  fazon  plagiente. 

Ma  s'  eo  non  vado  ne  venguo  ne  membro 
Lo  gran  piacier  plagiente,  amor,  di  voi 
1 1  C  angiol  di  Dio  sembrate  in  ciascun  membro  ; 

Forse  eo  mi  parto  e  'ntenderò  'n  altrui , 

Che  m'  averà  per  sì  fin  com'  io  sembro  : 
14  E  se  mi  vai ,  pemsat'  agio  di  cui. 

1  almeno.  -  2  alcuno.  -  3  podere.  -  4  vedere.  -  8  sguar- 
dare... fazone.  -  10  piaciere...  aynore.  -  11  angiolo.  -  13 
fino.  -  14  vale. 


1  Val.:  Dunque  mi.  -  2  Val.:  farne  in  sembiante.  - 
3  Val.:  guarderommi  al  mio.  -  4  Val.:  Loco...  nenie.  -  5 
Val.:  piaccia  vo\..  di  non  soff.  -  6  Val.  :  Oh'  io  mai  v'  auda 
né  veggia...  -  7  Val.:  lo  dilettoso.  -  8  Val.:  piacente.  - 
9  Val.:  io  non  audo  né  veggio.  -  10  Val.:  piacente.  -  11 
Val.:  angel.  -  12  Val.:  Forse  mo  parto  e  int.  in  altroi.  -  14 
Val.  :  pensato  aggio  già  a  coi. 


—  u  — 

DGGXVI. 

GUITTONE  MEDESIMO 

[Pubbl.  dal  Valeriaai,  II,  i04.'\ 

Villana  donna,  non  mi  ti  disdire 
Volendomi  sprovar  fin  amadore, 
Ch'  io  fin  nom  son  verso  talento  dire 
4  Ned  essere  vorìa,  tant'  ài  ladore; 

Ca  per  averti  a  tutto  meo  disire, 

Eo  non  t'  amara  un  giorno  per  amore  ; 
Ma  eh'  è  stato  volendoti  covrire  : 
8  Che  più  voler  terìami  disinore. 

Che  tu  se'  laida  im  sembianti  e  villana 

E  croia  ['n]  dir  e  i'  far  tutta  stasgione , 
11  E  se'  legiadra  ed  oltazosa  e  strana: 

Che  'n  te  noiosa  noia  è  ciertamente. 
Donna  laida,  che  legiadra  se'  vana, 
14  E  croia,  che  d'altero  openione. 

Tit.:  TENZONE  VI;  cioè  abbraccia  i  numeri  dccxv-dccxxi. 
-  2  sprovare.  -  3  fino...  sono.  -  7  che  s.  -  8  volere.  -  10 
direi  fare. 


1  Val.:  mi  ridisdire.  -  2  Val.:  i^rovar  fino.  -  4  Val.: 
vorrìa;  tanf  aio  ardore.  -  5  Val.  :  Che...  mio  desire.  -  6  Val.  : 
Non  f  ameria.  -  8  Val.  :  volere,  terriami  disnore.  -  9  Val.  : 
è  villana.  -  10  Val.:  stag.  -  11  Val.:  legg.  ed  altizzosa.  - 
12  Val.:  Chente...  veramente.  -  13  Val.:  che  è  legg.  e  vana. 
-  14  Val.:  eh'  è  d'  altera  opinione. 
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DCGXVII. 

GUITTONE   MEDESIMO 
[PuMl.  dal  Valeriani ,  //,  105.\ 

Non  mi  disdico ,  villaii  parladore , 

A  quello  intendimento  che  dett'  ài  : 
Oi*  comò  crederìa  che  'n  te  valore 
4  Di  fino  amante  amor  fosse  giamai  ? 

C  ongn'  altra  fina  cosa  è  di  te  fore  : 
La  contrara  per  te  ci  rengna  assai; 
Ma  disdicomi  a  ciò  che  m'  è  dolore 
8  Crudel  da  morte  il  domandar  che  fai  : 

Ciò  è  eh'  io  t'  ami  :  or  come  amar  porìa 
Cosa  che  di  tutto  è  dispiaciente , 
1 1  Come  tu  se'  ?  Mad  e'  ò  rasgion  ti  dea 

Odiare  a  morte,  ed  il  fo  coralmente: 
Tu  però  mi  dispresgi  in  villania: 
14  Mi  dicie  assai  tua  boca  che  mente. 

1  villano.  -  4  amore.  -  5  fare.  -  6  E  la  e.  -  S  Cru- 
dele... domandare.  -  9  amare.  -  11  mad  eo  rasgione.  -  12 
coralem. 


3  Val.:  come...  chente.  -  4  Val.:  fine...  fusse  giamm.  - 
6  Val.  :  E  lo  contraro  per  te  regna.  -  7  Val.  :  acciò  che  'n 
me  d.  -S  Val.:  di  morte  è  'l  dimando.  -  10  Val.:  dispiacente. 
-  11  Val.:  ma  Beo  ragion  ti  dia.  -  12  Val.:  Odiar  amor  ne 
disto  coral.  -  13  Val.  :  dispregi  ;  e  villania.  -  14  Val.  :  dice 
a.  la  t.  bocca. 
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DGGXVIII. 

GUITTONE  MEDESIMO 

[Pubbl.  dal  Vaìeriani,  II,  I00.\  • 

Certo,  mala  doDDa,  mal  acatto 

Farebe  1'  om  di  star  teco  a  tenzone  ; 
Tant' ài  villan  parlare  acorto,  adatto, 
4  E  tanto  pien  di  tutta  rea  rasgione  : 

Perch'  io  mi  credo  che  sovente  à'  fatto 
Donne  disinorar  con  tuo  sermone, 
E  manti  uomin  messi  in  mal  baratto  ; 
8  Ed'  altro  nom  par  e'  agie  openione. 

Se  vuoi  eh'  io  dica  il  ver  sì  com'  eo  '1  saccia 
Perchè  disdetta ,  se'  diragiol  bene , 
11  Che  tu,  pemsando  e'  ài  laida  la  faccia 

E  se'  croia  e  villana  ,  al  cor  ti  tene 
Paura  forte  che  gaba  nom  faccia; 
14  Però  disdici,  e  ciò  far  ti  convene. 

2  orno  di  stare.  -  3  villano.  -  4  pieno.  -  5  affatto.  - 
6  disinorare.  -  7  uomini...  male.  -  8  pare.  -  9  vicoli...  vero... 
lo  saccia.  -  11  facca.  -    12  core.  -    13  facca.  -  14  fare. 


1  Val.:  0  mala  d.  malo  accatto.  -  2  Val.:  Farebbe  lo 
meo  star...  tendone.  -  3  Val.:  accorto  e  ad.  -  4  Val.: 
ragione.  -  5  Val.  :  hai  fatto.  -  6  Val.  :  Danno  e  disnor  a 
me  con.  -  7  Val.  :  manf  uomin  hai  messo.  -  8  Val.  :  aggi 
oppin.  -  9  Val.:  eh'  i'  dica  'l  ver  siccome  'l  faccia.  -  10  Val.: 
Perch'  è  disditta  se  diraggio  'l.  -  12  Val.:  se...  allor  te  tene. 
-  13  Val.:  gabbo.  -  14  Val.:  e  far  ciò. 
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DGGXIX. 

GUITTONE  MEDESIMO 

[Pubbl.  dal  Valeriani,  li,  107.] 

Così  ti  doni  Dio  mala  ventura 

Con'  tu  menzongna  dì'  ad  iscìente , 
Credendo  eh'  io  m'  arenda  per  paura 
4  Di  tua  malvasgia  lingua  misdiciente. 

Ma  eo  soferìa  prima  ongne  bruttura 

E  mcrte,  che  di  te  dessemiti  niente: 
Ch'  io  fora  dengua  di  sofrire  arsura 
8  Com  quella  e'  ala  bestia  si  comsente. 

E  se  ciò  è  che  me  non  tengua  nente 

Bona  ne  bella,  te  qual  credi  tengua? 
11  Pur  lo  pegior  di  tutti  e  '1  più  spiaciente  ! 

E  gram  fastidio  m'  è  s'  om  ti  disdengna 
Per  dispiacienza;  e  tu  ti  tien  sì  giente , 
14  Che  tal  pemsieri  ài  credi  che  divengna. 

2  dia  disciente.  -  6  neiente.  -  7  sforire.  -  8  Come.  -  10 
quale.  -  11  E  pur...  2:>egiore.  -  12  somo.  -  13  tieni.-  14  tale. 


2  Val.  :  Come  tu  dì  menz.  ad  is.  -  3  Val.  :  i'  m'  arr.  - 
4  Val.:  malvagia...  mesdicente.  -  5  Val.:  io  sofferrea...  ogni 
bruti.  -6  Val.:  dessemi  nente.  -  7  Val.:  eo...  soff.  -  8  Val.: 
Come...  eh'  a  b.  si  cons.  -  9  Val.:  tegna  mente.  -  10  Val.: 
tegna.  -  11  Val.  :  Pur  lo  peggior  dei  tuoi  e  il  p.  sjnacente.  - 
12  Val.:  uom.  -  13  Val.:  dispiacenza...  gente.  -  14  Val.:  Che 
'l  tuo  2^ensere  credi...  divegna. 

Voi.  V.  2 
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DCGXX. 

GUITTONE  MEDESIMO 
[Pubbl.  dal  Valeriani,  //,  i08.] 

Ai  Deo  !  chi  vide  mai  donna  vezata, 
Di  reo  parlar,  ritratta  di  mala  arte, 
Che  me'  tu  se'  che  meco  a  rasgion  stata , 
4  E  vegio  ca  del  giuoco  non  ài  parte! 

Però  parto  vinciuto,  e  sì  m'  agrata, 

Poi  sia  vinciente  d'  ongne  mala  parte. 
Non  campi  perciò  tua  mal'  usata, 
8  Ch'  io  non  vorìa  di  malvasgìa  ritrare. 

Che  Dio  male  te  dea  come  se'  deugna, 
E  tollati  la  vita,  acciò  che  danno 
11  Nom  fosse  più  di  tua  malvasgia  imsengna; 

Che  tutto  vizo  reo  ed  [ongne]  inganno 

É  di  te  nato  :  e  tuo  pemsier  non  rengna 
14  In  altro,  che  criar  vergongna  e  dan[n]o. 


2  parllare.  -  3  rasgione.  -  11  malvisgia.  -  \3  pemsiero.  - 
-  14  criar  e. 


l  Val.  :  vide  donna  viziata.  -  2  Val.  :  ritratto  da  mal.  - 
3  Val.:  Va'-ne  che  se'  meco  a  ragione.  -  4  Val.  :  veggio  che...  ai' 
-  5  Val.:  aggr.  -  6  Val.:  vincente  d'  ogni.  -  7  Val.:  mala 
US.  -  8  Val.:  Oli...  vorrìa  di  malvagia.  -  9  Val.:  ti  dia... 
degna.  -  11  Val.:  Non  fusse...  malvagia  inseg.  -  12  Val.: 
vizio  rio  e  tutto  ing.  -  13  Val.:  pensier...  regna.  -  14  Val.: 
che  in  crear  vergogna. 
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DGGXXI. 

GUITTONE  MEDESIMO 

[Pubbl.  dal  Valeriani,  //,  108]. 

Or  son  maestra  di  villan  parlare 
Perchè  saccia  di  te  dir  villanìa, 
Che  villan  dire  e  dispiacievol  fare 

4  Si  trova  in  te  ['n]  ciascuna  dia  : 
Ch'  un  piciol  marno]  ne  porla  ritrare 

Pili  che  fatto  non  agio  im  fede  mia, 
Che  quello  che  dett'  ò  nolente  pare 
8  Imverso  dela  tua  gran  malatia. 

Ma  io  vorebi,  lassa,  essere  morta 

Quando  con  omo,  eh'  io  1'  ò  desdengnato, 
11  Come  tu  se',  quale  tenzon  fatt'  agio. 

Ben  puoi  ormai  tener  la  lingua  acorta 
E  dir  ciò  che  ti  piade  e  star  fidato , 
14  Che  'n  alcun  modo  no'  risponderagio. 

1  sono...  villano.  -  2  dire.  -  3  villano...  dispiacievole.  - 

5  uno  piciolo  mamollo.  -  7  detto  n.  -  11  tenzone.  -  12  Bene., 
tenere.  -  13  dire...  stare.  -  14  alcuno. 


2  Val.:  saedo. -3 Val.  :  dispiacevel.-4  Val.:  ritrova...  te  e. 
-  5  Val.  :  piccol  fanciul  ne  porria.  -  6  Val.  :  aggio  in  vita.  - 
7  Val:  '.'ditV  ho,  già  nente.  -  8  Val.:  In  verso  della.  -  9  Va!.: 
vorrebbi.  -  10  Val.:  nomo  eh'  i'  V  ho  disdeg.  -  11  Val.:  tale 
tencion...  aggio.  -  12  Val.:  tener  ormai...  corta.  -  13  Val.  : 
piace.  -  14  Val.:  ìi07i  risponderaggio. 
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DGGXXII. 

CHIARO  DAVANZATI 

Madonna,  pere'  avengna  novitate 

In  opera  ed  in  vista  ed  im  sembianti, 
Non  cangio  il  cor  da  vostra  fedaltate, 
4  Ma  facioi  operare  più  in  oranza: 

Che  sempre  porto  in  cor  vostra  bieltate 
Ed  i'  nuli'  altra  metto  mia  speranza, 
Ma  ne  ratino  melglio  in  volontate, 
8  Quanto  del'  altre  più  prendo  acontanza. 

Che  voi  siete  del  mio  cor  tramontana, 
Che  nom  si  muta  da  voi  la  mia  vita, 
11  E  voi  amando  la  mente  mi  sana: 

Ed  èmi  sì  vostra  bieltà  gradita. 

Che  mai  nom  parto,  sì  mi  par  sovrana, 
14  Ma  corre  a  ciò  com  ferro  a  calamita. 


Tit.:  TENZONE  XV  ;  cioè  abbraccia  i  num.  dccxxii-dccxxxvi. 
-  3  core.  -  b  core.  -  9  core.  -  13  pare. 


c-^<ì_irSZ3l(ji^iS>'^~ 
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DGGXXIII. 

CHIARO  MEDESIMO 

Vostra  merzè ,  messere ,  se  m'  amate , 
Ch'  i'  amo  voi  a  tutta  mia  possanza, 
Ed  agio  amato  e  so  che  lo  pemsate , 
4  E  di  questo  sod  cierta  per  leanza. 

Ma  or  convien  che  voi  da  ciò  mutiate 

La  mente  e  '1  core  e  la  vostra  speranza, 
Ed  altra  donna  agiate  ['n]  libertate , 
8  Ed  ella  in  voi  veracie  disianza. 

E  convien  che  sia  amor  sanza  partire , 

Ed  io  non  me  ne  dolglio  ['n]  nulla  guisa 
11  E  no  lo  conto  vostro  lo  fallire. 

Ma  nostra  gioi'  convien  che  sia  div[i]sa, 
Ma  non  dala  mia  parte  lo  disire, 
14  Ma  dal  dilletto  laond'  i'  era  presa. 


2  Chiamo.  -  4  sono.  -  5  ora  chonviene.  -  9  conviene, 
amore.  -  12  gioia  conviene. 


00    


DGGXXIV. 

CHIARO  MEDESIMO 


Madonna,  i'  agio  audito  sovent'  ore 
Che  nulla  cosa  dipartir  porìa 
Uno  perfetto  ed  incarnato  amore, 
4  Ne  la  sua  gioia  mettere  in  obrìa. 

Ed  io  che  v'  agio  amato  a  fedel  core 
Ed  amo,  bella,  più  e'  altra  che  sia. 
Da  che  potrebe  nascier  questo  erore 
8  Ch'  io  mutasse  da  voi  la  spene  mia? 

Non  già  per  cosa  e'  avenir  potesse , 

Che  d'  ongni  bella  aprendo  asempro  e  miro, 
11  Para  di  voi  non  vegio  al  mio  parere. 

Però  non  credo  d'  altra  mai  premdesse , 
E  perciò  non  gitatene  sospiro, 
14  Che  da  voi  uom  porìa  cangiar  volere. 


2  dipartire.  -  5  fedele.  -  6  ammo.  -  1  nascier  e.  -  9 
avenire.  -  14  cangiare. 


-^H^-BS8»-^*^ 
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DGGXXV. 

CHIARO  MEDESIMO 

Messere,  omo  voi  cosa  tal  fiata 

Che  non  è  la  volglienza  da  laudare, 
Ma  tra  la  giente  n'  è  forte  blasmata , 
4  E  di  po'  il  biasmo  nom  si  può  amendare  : 

Onde  la  nostra  gioia  è  tanto  stata 
Che  la  poterne  ormai  far  riposare, 
E  far  rasgion  che  mai  non  fosse  stata 
8  Se  non  di  bei  sembianti  con  guardare. 

C  ormai  avete  donna,  ed  io  sengnore: 
Non  è  più  dengna  cosa  di  volere 
Il  Intra  noi  due  amar  di  folle  amore. 

Ma  di  cortese,  puro  e  di  piaciere; 
Ma  cosa  che  tornasse  a  disinore 
14  Non  vo'  che  mai  pemsiate  possedere. 


1  vole...  tale.  -  4  biasimo.  -  6  fare.  -  7  fa  rasgione. 
8  belli.  -  11  amare.  -  14  volgilo. 
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DGGXXVI. 


CHIARO  MEDESIMO 


Madonna,  s'  io  credesse  veramente 

Ciò  che  voi  dite  meco  rasgionando 
Che  fosse  verità  veraciemente , 
4  r  credo  eh'  io  m'  auciderìa  pemsando 

Che  voi  da  me  cangiaste  core  o  mente, 
0  '1  fino  amor  da  voi  gisse  calando; 
r  partirla  da  donna  e  d'  altra  giente 
8  E  gir  del  mondo  non  vorìa  parlando. 

Ma  perchè  mi  '1  diciate  no  lo  creo, 
E  però  non  mi  'spero  per  lo  dire, 
11  Ma  volgilo  più  davanti  comfortare; 

E  se  volete,  parta  il  voler  meo 

Di  prender  donna  che  mi  tengna  sire, 
14  Inanti  eh'  io  perdesse  il  vostro  amare. 


6  Or  fino  amore.  -  8  gire.   -  12  volere.  -  \2  prendete. 
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DGGXXVII. 

CHIARO  MEDESIMO 

Eo  non  mi  piacie,  sire,  la  partenza 
Da  vostra  fina  donna  ed  amorosa, 
Ma  piaciemi  le  stiate  ad  ubidenza, 
4  Sì  come  buon  sengnor  de'  far  a  sposa; 

E  ciò  che  vole ,  sia  vostra  volglienza 
E  la  non  volontà  vi  sia  noiosa, 
E  di  questo  mi  fate  gram  piacienza  , 
8  E  s'  altro  fosse  ne  sarìa  cruciosa. 

Ma  dipartiamo  il  vano  intendimento 
Ch'  è  stato  fra  noi  due  aoperando, 
11  Che  si  congiumse  di  carnai  talento. 

La  vostra  donna  sempre  gite  amando , 
Ed  io  lo  mio  sengnore  a  piacimento, 
14  E  dolzi  motti  tra  noi  due  parlando. 


4  buono  sengnore...  farà  sp.  -  9  dipartiammo.  -  1 1  car- 
nale. -  14  voi. 


—  26  — 


DGGXXVIII. 

CHIARO  ]VJ[E[DE]SIMO 

Madona,  or  vegio  che  poco  vi  cale 

Di  me  che  vostro  servo  sono  stato, 
Sì  dilletate  forte  lo  mio  male 
4  Come  nemico  fossevi  colpato. 

Che  la  mia  vita  sanza  voi  non  vale: 
Dumque,  se  mi  fallite,  sou  passato 
Di  questo  mondo,  vegio  son  mortale, 
8  Da  poi  che  piacie  a  voi  sòne  involgliato. 

Ma  avanti  eh'  io  di  donna  m'  apilgliasse , 
Savete,  donna,  eh'  io  v'  adimandai 
11  Se  '1  vostro  amore  perciò  mi  fallasse. 

Dicieste:  «  Crescieràne  più  che  mai  », 
E  di  quella  credenza  non  dottasse  : 
14  Presi  dumque  comsilglio  de'  miei  guai. 

6  sono.  -  7  sono.  -  14  Pressi. 


DGGXXIX. 


CHIARO  MEDESIMO 

Io  v' agio  amato,  sire,  e  volgilo  amare, 
Ed  umqiie  non  cangiai  di  ciò  talento, 
E  per  inanzi  no'  lo  credo  fare 
4  Ne  di  ciò  non  n'  agiate  pemsamento  : 

Che  più.  mi  sa  di  buon  vostro  parlare 
Che  d'  alcun  altro  avere  servimento; 
Da  che  mi  piacie  degiasi  posare 
8  Lo  frutto  delo  vostro  piagimento. 

E  non  vo'  che  pemsiate  eh'  io  dilletti 

Vostro  travalglio  o  pena  i'  nulla  guisa , 
1 1  Ne  disperiate  gih  per  li  miei  detti , 

Ne  eh'  io  faccia  da  voi  final  divisa  : 
Ma  vo'  che  '1  vostro  core  si  rassetti 
14  D'  amar  la  donna  che  avete  prisa. 


5  buono.  -  6  alchuno.  -  9  volglio...  dilletto.  -  12  facca. 
finale.  -  13  volglio.  -  14  amare. 
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DGGXXX. 

CHIARO  MEDESIMO 

Madona ,  io  1'  ameragio  sagiamente 

In  tutto  ciò  e'  a  donna  si  convene, 
E  servirò  a  lei  gichitamente 
4  Di  quel  piacier  onde  1'  amor  mantene. 

Sì  eh'  ella ,  credo ,  mi  terà  a  servente , 
Sì  come  cosa  e'  assai  1'  apertene  ; 
Ma  non  eh'  io  cangi  mio  core  ne  mente 
8  Dal  vostro  amor,  che  mi  sarìan  gran  pene. 

Ma  vo'  di  lei  semana  e  mesi  fare , 

E  di  voi  pasqua  e  giorno  d'  alegranza, 
11  Come  la  gioì'  del  mondo  sanza  pare. 

E  di  questo  mi  date  sicuranza, 

Madonna,  ond'  io  mi  possa  rallegrare, 
14  Ed  in  voi  sempre  aver  buona  speranza. 


4  quello  piaeiere...  amore.  -  8  amore.  -   11  gioia.  -  14 
avere. 
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DGGXXXI. 

CHIARO  MEDESIMO 
[Puhbl.  dal  Trucchi,  I,  idi.] 

In  un  reugno  convenesi  iim  senguore, 
E ,  se  più  ve  n'  avesse ,  è  disnorato 
Secondo  e'  agio  udito  sovente  ore , 
4  Ed  è  da'  savi  lungo  asempro  dato 

Che  quelli  e'  ama  e  serve  d'  amore 
Dalo  propinquo  e'  ama  sia  amato , 
E  se  per  altro  muta  mente  o  core 
8  DipartesL  dal'  amoroso  usato. 

Adumque,  sire,  nom  si  converìa 
Che  voi  aveste  donna  disposata 
11  E  manteneste  amica  in  sengnorìa  ; 

Ma  sì  conven  che  la  sposa  si'  amata , 
E  r  opera  di  noi  messa  'n  obria 
14  E  amistà  cortese  rafermata. 

1  uno.  -  12  convene. 


1  Tr.  :  regno  conviensi  un  sign.  -  3Tr.:  aggio...  soventi. 
-  4  Tr. :  saggi...  esemplo.  -  5  Tr.:  quegli...  ed  è  servo.  -  6 
Tr.:  Dallo.  -  7  Tr.:  e  core.  -  8  Tr.:  Diparte  so  dall'.  -  9 
Tr. :  Adunque...  non...  converria.  -  11  Tr.:  signoria.-  12  Tr.: 
convien...  sia.  -  13  Tr. :  in  oblia.  -  14  Tr.:  Ed...  raff. 
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DGGXXXII. 

CHIARO  MEDESIMO 

Ai  me  ,  lasso  dolente ,  che  faragio , 

Madona,  poi  la  mia  morte  vi  piacie, 
E  talentate  eh'  io  viva  ad  oltragio 
4  Di  me  e  delo  vostro  cor  veracie  ? 

E  quanto  più  vi  fo  fedele  omagio 

Di  mia  pregherà,  tanto  più  vi  spiacie; 
Noni  si  rimembra  lo  vostro  coragio 
8  La  pena  e  lo  tra  valgilo  che  mi  facie, 

Diciendo  eh'  io  diparta  lo  mio  core 

Dal  vostro  amor  che  'n  vita  mi  mantene , 
11  E  segua  d'  altra  per  aver  dolore. 

Ma  senza  voi  nesuna  gioi'  mi  vene: 
Voi  siete  quella  cui  son  servidore, 
14  Onde  rinaseie  e  surgie  lo  mi'  bene. 

4  core.  -  10  amore.  -  U  avere.  -   12  gioia.  -  13  sono. 
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DGGXXXIII. 

CHIARO  MEDESIMO 

Io  son  cierta,  messer,  che  voi  ra'  amaste 
Di  pura  ed  incarnata  ben  volgi  lenza , 
E  sovra  tutte  cose  desiaste 
4  A  me  servire  e  stare  ad  ubideoza  : 

Ed  io  amai  voi,  e  del  mio  amar  pilgliasle 
In  tutto  ciò  che  fu  vostra  plagienza , 
E  nulla  cosa  credo  riserbaste 
8  Ch'  io  no'  la  desse  in  la  vostra  potenza. 

Ed  or  e'  avete  d'  altra  sengnoria, 

Non  mi  dispiacie  certo,  ma  talenta, 
11  Che  '1  vostro  onor  n'  acrescie  tuttavia. 

Ma  lo  mio  cor  noni  par  che  m'  acomsenta 
Ch'  io  v'  ami  più  per  nulla  villania  ; 
14  Di  quel  eh'  è  suto,  non  vuol  eh'  io  mi  penta. 


1  sono...  messere.  -  5  amare.  -  8  nela.  -  9  ora.  -  11 
onore.  -  12  core...  pare.  -  14  quello...  vuole. 
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DGGXXXIV. 

CHIARO  MEDESIMO 

Madonna,  or  provedete  ad  una  cosa, 
Che  luBgiamente  1'  agio  udito  dire 
Che  buono  amor  nom  fu  ned  essere  osa , 
4  S'  umque  giamai  da  lui  naque  partire  : 

Onde,  se  voi  di  me  foste  amorosa 
Ed  io  di  voi  e  presine  disire, 
Greve  pena  con  morte  dolorosa 
8  Volete  quella  gioia  convenire. 

C  al  primo  e'  altra  donna  disposasse 
Richesine  primier  vostra  lecienza, 
11  Dissi  che  '1  vostro  cor,  bella,  pemsasse; 

Mostraste  che  non  vi  fosse  a  spiagienza. 
Parve  per  ciò  lo  mio  s'  asicurasse  ; 
14  Però  s' io  pecco  fue  vostra  faìlenza. 

3  amore.  -  \0  primieri.  -  11  core.  -  14  peco. 
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DGGXXXV. 


CHIARO  MEDESIMO 


Io  non  dico,  messei',  che  voi  pechiate 
Per  vostra  donna  amare  e  riverire, 
Ne  v'  amonisco  che  da  me  partiate 
4  Lo  vostro  amore,  ma  sol  lo  disire 

Del  frutto,  che  piii  aver  no'  lo  pemsate, 
Perdi'  io  fallar  più  volgila  alo  mio  sire 
Ne  voi  a  vostra  donna  lealtate, 
8  Ma  buono  amor  cortese  da  gradire. 

E  tanto  v'  ò  d'  amarvi  intendimento , 

Che  d'  altro  non  mi  piacie  essere  amata, 
11  Se  non  dal  vostro  dolze  piacimento. 

E  porla  esser  e'  alcuna  fiata 

Il  nostro  amore  avrìa  congiungimento , 
14  Secondo  nostra  amanza  ricielata. 


1  messere.  -  4  solo.  -  5  avere.  -  6  fallare.  -  8  amore. 
\\  E  se  non.  -  12  essere. 
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—  34  — 

DGGXXXVI. 

CHIARO  MEDESIMO 
[Pubbl.  dal  Massi,  p.  i9,  e  dal  Nannucei,  /,  208.'] 

Graze  e  merzè,  madonna,  sempre  sia 
Al  vostro  dolze  ed  amoroso  core, 
C  à  fatta  rallegrar  la  mente  mia 
4  Oh'  era  montata  im  sì  fero  dolore. 

Or  m'  à  chiarito  vostra  cortesia 

Di  quella  cosa,  ond'  io  era  'n  errore: 
Volgilo  ubidir  la  vostra  sengnorìa 
8  Di  quanto  piacie  e  m'  adomanda  Amore. 

E  vo'  cielare  e  dire  e  ritenere 

Quanto  disia  e  vuole  vostra  mente , 
1 1  Finche  vi  piacie  eh'  io  degia  taciere  ; 

E  rinovarmi  a  voi,  donna,  servente. 
Che  mai  non  credo  per  altra  valere 
14  Se  no,  madonna,  per  voi  solamente. 

3  rallegrare.  -  7  ubidire.  -  9  volglio. 


1  Mass.:  Grazia.  Nano.:  Grazie.  -  Mass. e  Nann.:  mercè.  - 
2  Mass.  e  Nann.:  dolce.  -  7  Mass.  e  Nann.:  Voglio  ubbidir... 
signoria.  -  8  Mass.  e  Nann.:  piace...  addom.  -  9  Mass.  e 
Nann.:  celar,  non  dire  e.  -  \\  Mass.  e  Nann.:  piace...  deggia 
tacere.  -  12  Mass.  e  Nunn.:  l'innovarmi.  -  14  Mass.:  non 
madonna  per  voi.  Nann.:  non  per  voi  m. 
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DGGXXXVII. 


CHIARO  MEDESIMO 

Gieatil  mia  gioia,   in  cui  mess' ò  mia  'utenza, 
In  cui  rengna  bieltà  e  cortesia, 
Gilè  sovr'  ongoe  altra  vai  vostra  valenza 
4  E  più  mi  par  e'  agiate  sengnoria, 

Onde  s'  alegra  mi'  core  ed  agienza 

Pemsando  eh'  i'  vostro  servente  sia, 
S'  io  dotto  di  veder  vostra  presenza 
8  Yeracie  amor  non  ò  messo  'n  obria. 

Ma  più  che  mai  fedel  sono  ubidente 
Di  quanto  più  avesse  in  me  valore, 
11  Che  '1  fino  amore  — di  ciò  mi  fa  volgliente; 

Avengnachè  avete  altro  sengnore. 

Per  temenza  e'  a  voi  nom  sia  spiaciente, 
14  r  son  temente  —  più  di  far  sentore. 


Tit.  :  TENZONE  li;  cioè  comprende  i  numeri  dccxxxvii- 
dccxxxviii.  -  1  Gientile.  -  3  vale.  -  4  pare.  -  7  vedere.  - 
8  amore.  -  9  fedele  vi  sono.  -  14  sono...  fare. 
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DGGXXXVIII. 


CHIARO  MEDESIMO 

Dolze  meo  sire ,  assai  m'  è  gran  placienza , 
Pemsando  ched  i'  v'  agia  in  mi'  balìa  ; 
E  d'  altro  che  di  voi  '1  meo  cor  non  ponza, 
4  Alegra  son  s'  eo  vi  vegio  la  dia. 

Però  non  vi  sia  noia  ne  'ncrescienza 
Come  solete  o  più  seguir  la  via, 
E  no  lasciate  per  e'  altra  temenza 
8  Mi  tengna  im  balglia  ed  agia  im  sengnorìa. 

Che  non  è  cosa  ond'  io  sia  più  volghente. 
Che  con  vo'  solo  conversar  d'  amore , 
1 1  Prender  savore  —  e'  a  voi  sia  plagiente. 

Però  ne  prego  voi  e  vostro  core , 

Che  voi  degiate  a  me  venir  sovente, 
14  Come  di  primamente,  —  servidore. 


3  lo  meo  core.  -  4  sono.  -  6  seguire.  -   10  conversare. 
-  11  Prendere.  -  13  venire. 


"^^^^^* 
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DGGXXXIX. 

CHIARO  MEDESIMO 

Assai  agio  cielato  e  ricoverto, 

Madonna,  il  mio  talento  di  mostrare, 
E  per  temenza  me  ne  son  soferto 
4  Non  vostro  cor  faciessene  gravare  ; 

Ma  sì  forte  mi  stringie  e  dole  forte , 

Ch'  io  no  lo  posso,  lasso,  più  cielare 
Ch'  io  no  lo  dica  a  voi  davanti  aperto  : 
8  Per  Dio ,  vi  piaccia  al  fallo  perdonare  ; 

Che  si  mi  stringie  e  mi  combatte  Amore, 
Che  poich'  io  volgila  noi  posso  taciere; 
11  Però  vi  chero  come  servidore 

Che  mi  doniate,  bella,  uno  piaciere: 
Cioè  tanta  arditanza  nel  mio  cuore, 
14  Che  vi  possa  contar  lo  suo  volere. 


Tit.  :  TENZONE  III;  comprende  i  numeri  dccxxxix-dcoxli 
-  3  sono.  -  4  core.  -  14  contare. 
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DGGXL. 


CHIARO  MEDESIMO 


Se  ricielato  lungo  tempo  siete, 

Sire,  di  non  mostrar  vostro  talento, 
Se  contro  a  mio  onor  cierto  faciete 
4  Sì  come  sagio  e'  à  buon  sentimento; 

Chi  non  teme  non  ama,  ben  savete, 

Ond'  è  temenza  d'  amor  fermamento  ; 
Però  credo  ciò  che  mi  diciete 
8  Vengna  da  fino  amor  lo  nascimento. 

E  perciò  vostro  dono  adimandato, 
Dollovi  da  mia  parte  volentieri , 
1 1  Quando  agia  tempo  e  loco  noni  blasmato , 

E  che  guardiate  deli  mai  parlieri, 
Che  sovente  ore  1'  amore  inarrato 
14  Procaciamsi  di  dar  tormenti  feri. 


2  mostrare.  -  3  onore.  -  4  buono.  -  5  bene.  -  6  amore. 
-  8  amore.  -  14  dare. 
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DGGXLI. 

CHIARO  MEDESIMO 


Io  nom  posso,  madonna,  ritenere, 

Quando  ci  passo ,  ched  io  non  vi  miri , 
Che  '1  cor  mi  batte  e  dà  tanto  volere 
4  Che  fa  bangnare  gli  ochi  di  sospiri  ; 

S'  io  noi  gì'  inalzo  a  voi ,  bella ,  vedere , 
Ongni  mio  membro  par  ca  dolglia  tiri, 
E  pungono  con  tanto  dispiaciere 
8  Che  ciascuno  ver  1'  altro  par  s' adiri. 

E  catuno  par  spirito  incarnato. 

Con  intelletto  che  meco  favelli , 
11  E  dica:  «  Guarda  '1  viso  dilicato  ». 

Alor  mi  pare  che  '1  cor  mi  tempelli: 
Paguardo  laove  siete  in  quel  lato, 
14  De'  mai  parlier  dottando  sempre  d'  elli. 

2  core.  -  6  pare.  -  7  can  tanto.  -  8  pare.  -  9  pare. 
11  lo  viso.  -  \2Alora...  core.  -  13  quello.  -  14  parlierl. 
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DGGXLII. 


CHIARO  MEDESIMO 

A  guisa  di  temente  incominzai 

Vostra  amorosa  ciera  riguardaudo, 
Madonna,  tanto  eh'  io  m'  inamorai , 
4  Ond'  io  son  preso  poi  perseverando. 

L'  aserapro  dela  tigra  non  guardai , 

Ca  nelo  spelglio  mira  trapassando, 
E  rista  alquanto,  ubrìa  li  suoi  guai, 
8  Lo  cacciatore  intanto  va  fugando  : 

E  scampa  per  ingiengno  e  maestria , 
Ed  ala  tigra  lascia  il  mal  dolglioso, 
11  Onde  possiede  quello  che  disia. 

Voi  siete  il  cacciatore  viguroso, 

La  tigra  è  Amore  e  io  son  la  Follìa, 
14  Che  vo  ciercando  il  mal  eh'  è  perilglioso. 


Tit.:  TENZONE  XVI ;  cioè,   comprende  i   sonetti   dccxlii- 
DocLvii.  -  4  sono.  -  10  e  dala...  male.  -  13  sono.  -  14  male. 
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DGGXLIII. 

CHIARO  MEDESIMO 


Foir  è  chi  follemente  si  procaccia 

E  chi  pemsiero  mette  im  suo  danagio , 
E  se  ben  sede,  s'  elli  imprende  caccia 
4  La  qual  non  crede  giungiere  a  passagio 

E  perde  quanto  impronta  ed  avaccia , 
E  dela  spene  non  à  sengnoragio; 
Per  te  lo  dico,  poi  se'  tratto  i'  laccia, 
8  Per  un  guardar  dimora  al  suo  servagio  : 

Che  nom  faciesti  come  sagio  amante. 

Che  pone  spene  i'  loco  d'  igualglianza 
1 1  Ed  ivi  impronta  quanto  puote  avante  ; 

Ma  tu  nom  seguitasti  quella  usanza: 

Volesti  in  grande  altura  esser  posante: 
14  Ragion  è  che  ne  senti  malenanza. 


1  2^>'ocacca,  e  così  cacca,  avacca,  lacca.  -  3  bene.  -  4 
quale.  -  8  uno  guardare.  -  13  essere.  -  14  Ragione  che. 


<L.-~»-g=a(g^^SVTOn-> 
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DCCXLIV. 


CHIARO  MEDESIMO 


Madonna,  amor  non  chiede  gieutileza 

Ne  grande  massa  e'  omo  agia  d'  avere, 
Ma  ponesi  colà  dov'  à  belleza, 
4  Im  basso  e  'n  alto  segue  lo  piaciere; 

E  non  ischifa  d'  om  sua  picoleza, 

Però  eh'  è  nelo  cor  lo  suo  podere, 
Che  tal  di  for  nom  par,  e'  à  'm  se  francheza. 
8  Largo,  cortese,  pien  di  buon  volere. 

E  vegio  cui  ventura  voi  àtare, 

Che  'm  breve  tempo  va  'n  alto  gioioso, 
11  Se  sape  il  poco  e'  à  moltipricare; 

Che  d'  agua  vegio  il  foco  vigoroso, 
Ed  odo  che  coatro  a  natura  pare: 
14  Così  porla  avenir  s'  io  son  volglioso. 


1  amore.  -  5  omo.  -  6  core.  -  7  tale...  fori...  pare.  - 
8  pieno...  buono.  -  9  volatore.  -  14  avenire...  sono. 
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DGGXLV. 


CHIARO  MEDESIMO 


La  volgila  e'  ài  non  ven  di  sagio  loco, 
Ch'  è  folle  chi  s'  impronta  di  volere 
L'  altera  cosa  sottoporre  al  poco , 
4  Ed  im  sua  propietà  ferma  tenere  : 

Che  chi  non  dole  nom  sa  che  sia  gioco, 
Ma  chi  dispiacie  sente  lo  piaciere; 
Chi  pur  guardasse  e  non  tocasse  il  foco 
8  Non  crederla  potessegli  nociere. 

Onde  tu ,  che  guardando  inamorasti , 

Prendesti  il  foco  nauti  alo  sprendore  : 
11  Se  'nciendi  è  ben  rasgion ,  se  nom  pemsasti. 

S'  io  sono  amanza  d'  altero  valore 

E  tu  se'  basso,  male  t'  irapilgliasti, 
14  Credendome  comquider  per  amore. 


1  vene.  —  Il  bene  nisgione.  -  14  conquidere. 
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DGGXLVI. 


CHIARO  MEDESIMO 


Madonna,  al  primo  fui  ben  conosciente 
Ca  dengna  cosa  a  me  già  nom  sarìa 
Ch'  io  di  paragio  amar  fosse  credente , 
4  0  di  voi  fermamente  aver  ballìa  : 

Ma  per  servire  ed  essere  ubidente 
Gichitamente  a  vostra  sengnorìa, 
Credetti  mi  teneste  per  servente 
8  E  credo  ancor  per  vostra  cortesia. 

S'  io  fé'  follia.  Amor  mi  ci  sedusse, 
E  nom  sono  lo  primo  namorato 
11  A  cui  Amor  le  suo'  vertute  adusse. 

Laov'  è  alteza  e  '1  presgio  sì  locato, 

Nom  po'  durar  se  pietà  noi  condusse  : 
14  Io  per  merzè  porla  essere  inganato. 


1  hene.  -  3  amare.  -  4  avere.  -   8  ancora.  -  &  amore. 
11  amore.  -  13  durare. 
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DGGXLVII. 


CHIARO  MEDESIMO 


Non  mi  bisongna  ne  talenta  tanto 

Lo  tuo  mestiere,  eh'  io  ne  sia  volgliosa, 
Che  per  cherer  merzè  mi  colga  acanto, 
4  Ond'  io  fra  1'  altre  fosse  vergongnosa  ; 

Non  credo  che  di  me  ti  doni  vanto 

Fra  gli  altri,  eh'  io  di  te  fosse  amorosa, 
Ne  che  di  mio  piacier  possi  far  manto 
8  Di  gioia,  che  ti  fosse  talentosa. 

Che  quelli  e'  ama  non  voi  disinore 

Di  quella  parte  ov'  à  lo  'ntendimento, 
11  Ma  sempre  si  procacia  del'  cuore  : 

Onde  lo  tuo  è  vano  intendimento. 
Credendo  tu  avermi  per  amore 
14  Ed  arivarmi  a  tanto  abassamento. 


3  cherere.  -  7  piaciere...  fare.  -  9  vole.  -  10  dova. 
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DGCXLVIII. 

CHIARO  MEDESIMO 

[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  i57.] 

Madonna,  i'  agio  andito  spessamente, 

Chi  serve  un  basso,  che  n'  è  più  laudato 
Che  se  servisse  un[oJ  alto  potente, 
4  Di  gran  valore  aposto  in  alto  lato  ; 

Che  del'  altero  diciene  la  giente 

Che  '1  fa  perchè  ne  sia  tosto  cangiato, 
Over  perchè  di  lui  siane  temente 
8  Sì  che  ridotta  del  suo  mangno  stato. 

Ma  chi  socorre  um  basso  bisongnoso 
Aquista  lui  a  servo  ed  ànne  onore , 
11  E  la  giente  lo  tien  più  grazioso. 

Ch'  i'  agio  udito  dicier  sovente  ore  : 

Melgh'  è  far  bene  a  um  pover  vergougnoso 
14  C  a  quelli  che  lo  chere  per  ongne  ore. 

2  uno.  -  7  Overo.  -  11  tiene.  -   12  diciere.  -  13  fare... 
povero. 


1  Tr.:  aggio  udito.  -  2  Tr.  :  eh'  ei...  lodato.  -  4  Tr.  :  e 
posto.  -  5  Tr.  :  dell'...  dicene...  gente.  -  6  Tr.  :  il.  -  7  Tr.  : 
Ovver.  -  8  Tr.:  Sicché...  magno.  -  9  Tr. :  soccorre  un...  bi- 
sogn.  -  10  Tr.:  Acquista.  -  Il  Tr. :  gente.  -  12  Tr. :  io  ag- 
gio... dicer  soventi.  -  13  Tr.  :  Meglio...  un...  vergognoso.  - 
14  Tr.  :  Che...  ognore. 
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DGGXLIX. 

CHIARO  MEDESIMO 

[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  i58.\ 

E  son  servisgi  eh'  è  ben  dengna  cosa 
Che  '1  bisonguoso  siane  proveduto  : 
Chi  per  Dio  Ghiere  ed  à  lingua  pietosa 
4  Alegramente  deve  essere  udito: 

E  gientil  e'  à  sua  vita  bisongnosa, 
Chi  potè  li  dovrìa  donare  aiuto  ; 
Ma  la  tua  chesta  è  folle  ed  orgolgliosa 
8  Pemsando  ciò  che  chiedere  à'  voluto. 

E  forni  maravilglia  e'  Amor  sia 

Sì  dibasato ,  che  rengni  in  tuo  core , 
1 1  Che  dicie  om  e'  ave  tanta  gientilia  : 

Ed  e'  sostene  in  se  tanto  follore , 

Che  vuol  che  tu  domandi  senguorìa 
14  Per  un  tuo  sguardo  di  tuto  mio  onore. 


1  sono...  che  ben  e.  -  o  gientile.  -  9  amore.   -   12  omo. 
-  13  vuole.  -  14  uno. 


1  Tr.:  servigi...  degna.  -  2  Tr:  bisognoso.  -  3  Tr.:  chiede. 
4  Tr.:  Allegramente...  veduto.  -  5  Tr. :  gentil...  bisognosa.  - 
6  Tr.  :  puote  gli.  -  7  Tr.  :  inchiesta...  orgogliosa.  -  8  Tr.  : 
Pensando...  hai.  -  9  Tr.  :  fommi  meraviglia  che.  -  10  Tr.  : 
dibassato...  regni.  -  11  Tr.  :  dice  uom...  gentilia.  -  12  Tr.  :  ei 
sostiene...  fnrore.  -  13  Tr.:  dimandi  sign.  -  14  Tr. :  tutto  il  m. 
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DGGL. 


CHIARO  MEDESIMO 


Il  vostro  onoi'  non  chero  dibassando, 
Madonna,  per  mia  volontà  seguire. 
Ma  solo  per  seugnore  1'  adomando 
4  Ed  io  come  ubidente  per  servire: 

Ed  altra  cosa  non  vo  disiando 

Che  solamente  voi,  bella,  ubidire; 
Che  fino  amor  mi  prese  voi  mirando , 
8  Sì  eh'  io  nom  posso  poi  volgila  partire. 

Adumque  mi  conven  merzè  cherendo 
Cole  man  giunte  a  vostra  sengnorìa 
11  Sempre,  valente  donna,  dimandare: 

Che  moro  amando  voi,  bella,  vegiendo, 
E  del  mio  cor  non  agio  la  balìa, 
14  Ca  voi  r  avete:  a  me  non  vai  tornare. 


1  onore.  -  7  Chi...  amore.  -  9  convene.  -  13  core.  -  14  vale. 
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DGGLI. 


CHIARO  MEDESIMO 


Se  del  tuo  core  non  à'  sengnorìa, 

Dumque  come  lo  mio  peresti  avere  ? 
Che  ciò  che  tu  talenti  contraria 
4  A  me,  e  di  neient'  eo  ci  ò  volere: 

Se  quel  che  teni  non  ài  im  balìa, 

Credi  dumque  1'  altrui  per  forza  avere  ? 
Non  cierto,  che  grande  torto  sarìa 
8  Ed  umque  a  Dio  già  non  dovrìa  piaciere. 

Però  ti  parti  di  cotal  volglienza , 

C  aquistar  non  ci  puoi  alcuna  cosa, 
li  Ch'io  dibassar  non  volgilo  mia  valenza; 

E  tua  forza  non  è  sì  poderosa, 

Ched  io  la  dotti  od  agiane  temenza, 
14  Ne  per  amor  già  non  ne  son  volgliosa. 


4  neiente  o  ciò.  -  5  quello.  -SE  dumque.  -  9  cotale.  - 
10  aquistare.  -  11  dibassare.  -  13  l  adotti.  -  14  amore...  sono. 


-^^*i-*S^^^^^ 


Voi.  V. 
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DGGLIL 


CHIARO  MEDESIMO 


Madonna,  umque  per  forza  non  dimando 
Vostra  gientil  persona  a  sengnoragio, 
Ma  per  merzè  tutora  a  voi  chiamando 
4  Ed  io  fedele  sempre  al  vostro  omagio  : 

Ca  se  r  amor  mi  prese  riguardando , 
Io  nom  posso  quetar  lo  suo  solagio, 
Che  mise  il  core  e  me  in  vostro  comando; 
8  Dumque,  s'  io  pece,  non  è  mio  1'  oltragio. 

Ma  solamente  amor[e]  ne  'ncolpate, 

Che  [tutto]  mi  distringie  a  ciò  volere , 
11  Ed  ami  messo  in  vostra  potestate. 

Non  vi  talenta?  degiavi  piaciere 

Che  lo  mio  core  voi  mi  ridoniate: 
14  Forse  mi  rimarò  di  più  cherere. 


2  gientile.  -  5  amore.  -  6  quetare.  -  1  E  che. 
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DGGLIII. 

CHIARO  DAVANZATI 

[Pubbl.  dal  Massi,  iJ.  i7,  e  dal  Nannncci,  lì.  207. \ 

V  mi  disdico,  eh'  i'  non  ò  tuo  core, 
E  s'  io  r  avesse  io  lo  ti  renderla  ; 
Ma  poi  noli'  ò ,  richerilo  ad  Amore , 
4  A  cui  lo  desti  per  la  tua  follìa; 

E  se  mi  se'  oferto  servidore , 

Io  non  ti  volgilo  per  mia  villania. 
Ma  quando  fosse  im  servisgio  d'  onore 
8  r  son  cierta  e'  assai  mi  piacierìa. 

Ma  tu  mi  cheri  cosa  eh'  io  non  volgilo , 
E  tu  medesmo  so  ben  che  lo  eredi; 
li  Dumque  1'  amenda  solo  il  disvolere; 

Ed  uno  esempro  diciere  ti  volgilo: 
Se  se'  sentito  pemsalo  e  provedi, 
14  Ch'  essere  nom  pò  amor  sanza  piacere. 

8  sono.  -  10  medesimo...  bene.  -  14  amore. 


1  Mass.  e  Nann.:  Io...  che  non.  -  2  Mass.  eNann.:  avessi 
lo  ti.  -  3  Mass.  e  Nann.:  non  l'ho,  richiedilo.  -  5  Mass.  e 
Nann.:  mi  ti  se'  off.  -  6  Mass.  e  Nann.:  voglio.  -  7  Mass.  e 
Nann.:  servigio.  -  8  Mass.  e  Nann.:  Son  certa  che  d'  assai... 
piaceria.  -  9  Mass.  e  Nann.:  chiedi...  voglio.  -  11  Mass.  e 
Nann.:  Dunque...  ammenda.,  in  d.  -  12  Mass.  e  Nann.:  itn 
esemplo  dicere...  voglio.  -  13  Mass.  e  Nann.  :  saputo  x>ensalo. 
-  14  Mass.  e  Nann.:  j^mò...  senza  piacere. 
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DOGLI  V. 

CHIARO  MEDESIMO 

[Questo  Sonetto  si  trova  anche  indietro  con  leggere  dif- 
ferenze al  n."  DLxxxi.] 

Madonna,  al'  Amor  piacie  ed  il  dilletto 
Disianza  d'  amore  fedelmente  : 
E  dumque  in  disperanza  non  mi  gietto, 
4  Ch'  i'  ò  visto  d'  una  pietra  solamente 

Cominciar  ponte  e  venire  ad  effetto , 

Ed  om  volglioso  basso  esser  potente: 
Ond'  io  medesmo  gioia  m'  imprometto, 
8  Ne  disperar  già  non  mi  vo'  neiente. 

Che  quando  piogia  e  '1  tempo  è  nuvoloso 
Im  poca  d'  ora  vegiolo  schiarare, 
11  E  divenire  umile  1' adiroso. 

Però  non  vo'  partir  da  voi  amare, 

C  Amor  lo  vostro  cor  pò  far  pietoso, 
14  Sicome  à  messo  il  mio  in  disiare. 


2  fedelemente.  -  4  Ch  io  vi  sto.  -  5  Cominciare...  affetto.  - 
6  essere.  -  7  medesimo.  -  8  disperare.  -  12  volglio  partire.  - 
13  amxìre...  core. 


c-'Qjft%:jiiss<s>' 
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DGCLV. 

CHIARO  MEDESIMO 

[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  i60.] 

L'  om  potè  avere  in  se  tal  disianza, 

C  affanna  tutto  tempo  e  non  v'  aviene; 
E  farìa  me'  s'  avesse  temperanza 
4  Al  primo  che  giungiesse  nele  pene; 

Onde  la  tua  mi  par  vana  speranza, 
Voler  la  cosa  che  non  t'  apartene; 
Che  chi  à  '1  torto,  lo  chieder  perdonanza 
8  r  nulla  guisa  noUi  si  convene. 

Ond'  io  non  degio  il  mio  sengnor  fallire 
Per  nullo  altro  piaciere  o  far  a  grato, 
11  Ma  sempre  mai  lo  suo  onor  seguire. 

Se  tu  morissi  non  è  mio  il  pecato, 

Ma  è  gran  colpa  del  tuo  folle  ardire , 
14  Che  'm  sì  malvasgio  loco  t'  à  'rivato. 


1  omo...  tale.  -  3  melglio.  -   4  pare.   -  5   Volere.   - 
chiedere.  -  9  sengnore.  -  10  altra.  -  12  onore.  -  13  delo. 


1  Tr.  :  non  puote  in  se  aver...  des.  -  2  Tr.  :  Che...  avo. 
3  Tr.:  fora...  se.  -  4  Tr.:  giungesse  nelle.  -  6  Tr,:  appar- 
tiene. -  7  Tr.:  il  torto,  chieder.  -  8  Tr.  :  In...  non  gli....  con- 
viene. -  9  Tr.:  deggio  al...  signor.  -  10  Tr. :  a  piacere  o  fare. 
-  12  Tr.  :  peccato.  -  14  Tr.  :  malvagio...  arrivato. 
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DGGLVI. 


CHIARO  MEDESIMO 


Madonna,  io  non  udivi  dicier  mai 

Che  la  merzè  fallisse  ad  omo  ancora. 
Ed  io  con  cor  la  chiamo  e  la  chiamai , 
4  Non  me  ne  gitto  in  disperanza  fora  : 

Che  se  1'  amor  pecò ,  ed  i'  pecai , 

Lo  core  è  messo  che  sempre  v'  adora, 
Cherendovi  perdon  sed  io  fallai, 
8  Che  pietà  so  che  con  voi  dimora. 

Che  ladov'  è  bieltate  e  piacimento, 

Presgio  ed  onore  e  modo  di  savere, 
11  Ben  de'  merzè  trovarvi  umil  talento: 

Ond'  io  che  v'  amo  di  fedel  volere , 

Piaciavi  eh'  io  non  mora  in  tal  tormento, 
14  Ch'  io  perda  il  corpo  e  1'  arma  e  lo  piaciere. 


1  diciere.  -  3  core.  -  4  amore.  -  7  perdono.  -  Il  Bene- 
umile.  -  12  fedele.  -  13  tale. 
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DGCLVII. 


CHIARO  MEDESIMO 


Per  sodisfar  lo  tuo  folle  ardimento 

Ti  volglio  alquanto  dareti  speranza; 
Non  già  perchè  mi  piaccia  o  sia  'n  talento, 
4  Ma  per  quotar  la  tua  gran  malenanza  : 

E  quel  eh'  io  ti  largisco  ed  acomsento 

È  eh'  io  ti  dono  alquanta  d' intendanza, 
Che  far  potresti  ben  tal  portamento 
8  Che  '1  tuo  mistier  mi  seria  in  disianza. 

Però  propemsa  a  ciò  che  ti  bisongna, 
Che  per  mereiè  Amor  fura  lo  core 
11  Ed  entravi  sicome  agua  'n  ispugna. 

Ma  ehi  si  scovre  non  è  detto  Amore, 
Che  facie  sì  come  quelli  che  songna, 
14  Che  crede  posseder  lo  suo  ricore. 


1  sodisfare.  -  4  quetare.  -  5  quello.  -  7  fare...  bene. 
8  mistiere.  -  10  amore.  -  \\  ni  sp.  -  14  2^ossedere. 
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DGGLVIII 


CHIARO  MEDESIMO 
[Pubb.  dal  Trucchi,  /,  i59.] 

Vostro  piagiente  viso  ed  amoroso, 

Madonna,  m'  à  di  se  sì  'namorato, 
Che  giorno  e  notte  son  di  ciò  perasoso 
4  E  sì  'n  travalglio  eh'  io  non  trovo  lato 

Ov'  io  di  ciò  trovai"  possa  riposo, 

Se  da  voi,  bella,  nom  sono  aiutato, 
Che  mi  facciate  d'  un  piacier  gioioso, 
8  D'  un  bel  sembiante,  che  mi  sia  mostrato 

Che  vi  piaccia  tenermi  a  servidore, 
Umile ,  sanza  villania  volere , 
1 1  Amando  voi  di  cortese  amore  ; 

E  questa  vita  più  flami  a  piaciere 

Che  se  del  mondo  fessene  sengnore: 
14  Credendo  a  ciò ,  nom  senterìa  dolore. 


Tit. :  TENZONE  mi;  cioè  abbraccia  i  numeri  dcclvui-dcclxi. 
-  3  sono.  -  4  s  intravalglio.  -  5  trovare.  -  1  uno  piaciere.  - 
8  bello. 


1  Tr.  :  piacente.  -  2  Tr.  :  innamorato.  -  3  Tr.:  pensoso. 
-  4  Tr. :  in  travaglio  che  non.  ~  5  Tr. :  provar.  -  10  Tr.: 
senza.  -  13  Tr.  :  fossine.  -   14  Tr,  :  non  sentiria  dolere. 
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DGGLIX. 


CHIARO  MEDESIMO 


Sì  m'  abeliscie  vostro  parlamento 
Del'  adimando ,  sire ,  che  faciete , 
Che  buonamente  ci  agio  lo  talento, 
4  In  oservare  quello  che  diciete  : 

Ma  solo  d'  una  cosa  agio  pavento, 
Nom  sia  vertate  ciò  che  proferete 
D'amor,  sanza  villano  intendimento: 
8  Che,  s'  elgli  è  vero,  cierto  mi  piaciete. 

E  volgi iovi  tenere  in  amistate , 

In  quanto  piaccia  a  voi  che  sia  mio  onore 
1 1  Di  ciò  prendete  da  me  sicurtate  , 

Salvo  che  non  vi  sia  villano  amore; 
E  se  vi  fosse,  sì  ve  ne  ciessate: 
14  Non  diletate  lo  mio  disinore. 


7  amore.  -UE  non. 
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DGGLX. 


CHIARO  MEDESIMO 


r  vostro  disinore  io  noi  dilletto 

E  no'  lo  dilettai  al  mio  vivente  : 
E  questo  è  verità ,  ben  v'  imprometto , 
4  Che  sempre  del'  onore  fui  volgliente: 

Ne  quel  volere  già  mai  non  dimetto , 
Ma  sempi'e  di  servire  son  volgliente , 
Ned  altra  gioia  mai  più  non  aspetto 
8  Ca  sol  di  voi  servire  umilemente. 

E  questo  in  cortesia  vi  domando, 

Madonna,  eh'  io  sia  vostro  donicato, 
11  E  nulla  altra  speranza  vo  ciercando; 

E  di  questo  mi  pare  aver  fallato: 

Sì  alta  chesta  fare  a  voi  parlando, 
14  Nom  porla  per  me  esser  meritato. 


3  bene.  -  5  quello.  -  6  sono.  -  8  solo.  -   12  avere. 
14  essere. 


.-c»o-o>  o»o-o-« 
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DGGLXI. 


CHIARO  MEDESIMO 


Assai  mi  piacie,  sire,  tua  acontanza 
Ed  amola  e  disio  fortemente , 
Sì  porgi  lo  tuo  dir  con  gran  pietanza, 
4  Che  m'  ài  del  tuo  voler  fatta  volgliente: 

E  vo'  che  tu  ne  prende  sicuranza, 

Ch'  io  ti  dilletto  ed  amo  per  servente , 
Ed  ameragio  cora  pura  leanza, 
8  Sol  che  tu  guardi  al  biasmo  dela  giente. 

Che  sovente  ore  vanno  indovinando 
L'  altrui  talento,  per  noia  donare 
1 1  A  quei  che  s'  aman  di  veracie  amore. 

Quel  che  non  è  verta ,  vanno  parlando  : 
Ond'  io  ti  priego  degieti  guardare , 
14  Sì  eh'  io  vegia  avanzar  lo  tuo  valore. 


3  dire.  -  4  volere.  -  5  volgilo.  -  8  solo...  biasimo.  -  11 
quelli...  amano.  -  12  Quello.  -  14  avanzare. 
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DGGLXII. 


Dolcie  mio  drudo,  molto  umileme[n]te 
Cheroti  merzede  com  pietate, 
Ch'  io  son  tutta  giecliita  ed  ubidente 
4  A  fare  tutta  la  tua  volontate  : 

E  nom  sarà  giamai  al  mio  vivente 

Ched  io  da  voi  mi  stolla  in  veritate, 
Ed  or  volete  ched  io  stea  dolente 
8  Quando  mi  dite  che  '1  partir  facciate. 

Perciò  vi  chiamo  merzè  quanto  posso, 
Che  r  andata  degia  i-imanere, 
11  Quando  possa  esser  per  nulla  casgione. 

'    Tosto  sapragio  che  sarete  mosso, 

Mai  nom  faragio  altro  che  languire 
14  E  rimaragio  a  mala  condizione. 


Tit. :  TENZONE  mi;  cioè  abbraccia  i  soa.  dcclxii-dcclxv, 
tutti  forse  di  Monte,  sebbene  il  primo  e  il  terzo  non  abbiano 
nel  cod.  il  nome  dell'  autore,  perchè  scritti  in  nome  di  donna. 
-  3  sono.  -  7  ora.  -  8  partire.  -  1 1  essere. 


e-'-'9^tf^^(2^gg^nr>--^ 
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DGGLXIII. 

MONTE 

Gientil  mia  donna  sagia  e  canosciente, 
In  cui  rengna  tuta  nobiltate, 
Merzè  ve  chero  siate  sofereute 
4  Del  mio  partire,  che  voi  1'  obriate  ; 

Sapiendo  voi  questo  ciertanamente 

Cad  io  son  tutto  in  vostra  potestate, 
Ne  giamai  altra  donna  al  mio  vivente 
8  Nom  pò  di  me  avere  libertate, 

E  quanto  sono  d'  onor  più  posente, 
10  Voi  dei  gradire,  se  ben  vi  pemsate. 

Però  delo  partir  nom  son  rimosso, 

Perdi'  io  vo  im  parte  da  onor  salire, 
13  E  più  potenza  avere  è  la  casgione. 

Quant'  è  magior  lo  servo  ed  à  più  posso , 
Cotanto  de'  più  al  sengnore  gradire, 
16  Che  del  sengnore  la  lauda  è  rasgione. 


1  Gientile.  -  6  sono.  -  9  onore.  -  10  bene.  -  11  sono. 
12  daonore.  -  14  magiore. 


--s-rs-5i^r'5s>-^ 
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DGGLXIV. 


S'  eo  dormo  o  velglio  a  me  se'  'm  pemsiero, 
Cotanto  è  '1  buono  amore  eh'  i'  ti  porto , 
E  sou  presa  sì  forte  e  'u  tal  manero 
4  Che  nesim  omo  mi  pò  dar  comforto , 

Se  non  tu,  che  ti  vo'  sì  volontero: 

Tu  mi  dai  ira,  che  sai  eh'  i'  '1  comporto: 
Ma  non  mi  dovresti  esser  tanto  fero , 
8  Che  tu  di  te  non  mi  desse  diporto. 

E  pe'  stasgion  dovrei  di  te  sentire 

0  'n  detto  o  'n  fatto  o  'm  qual  tu  ti  volesse, 
11  Che  sai  che  da  te  nom  posso  partire. 

Pongnamo  che  di  me  tu  nom  sentisse  , 
Pur  a  pietà  ci  dovresti  venire , 
14  Che  tanto  buono  amor  nom  si  partisse. 


3  sono.  -  3  manera.  —  4  nesuno...  dare.  -  5  volgilo.  - 
6  perchè  sai.  -  1  tu  non...  doveresti  essere.  -  9  stasgione.  - 
10  quale.  -  12  Pongnammo.  -  14  Perche. ..  amore. 
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DGGLXV. 

MONTE 

Plagiente  donna  colo  viso  clero , 

A  voi  fedele  tutto  mi  son  porto: 
Altro  non  volglio  ned  amo  uè  chero 
4  Da  voi ,  valente  rosa  fresca  d'  orto  , 

Che  voi  diciate  eh'  io  vi  sia  stranerò 
E  eh'  io  vi  dea  tanto  di  scomforto  : 
Cierto  noi  fo  per  voi  esser  guerero, 
8  Dubio  per  li  parlier  noiosi  a  torto, 

Che  s'  indovinaro  di  nostro  mesterò: 
10  Così  ciascun  noioso  fosse  morto  ! 

'    Ed  io  per  me  vorei  anzi  morire, 

Che  per  me  biasmo  alcuno  omo  vi  desse 
13  Cotanto  v'  amo,  donna,  alo  ver  dire. 

Siate  cierta,  se  '1  mio  voler  seguisse, 

Ch'  io  non  mi  partirei  da  voi  seguire , 
16  E  di  far  sempre  ciò  che  vi  gradisse. 


2  sono.  -  7  essere.  -  8  parlìeri.  -  10  ciaschuno.  -  12  bia- 
simo. -  14  volere.  -  16  fare. 
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DGGLXVI. 


GUITTONE  D'  AREZO 


A  te,  Montuccio,  ed  algli  altri  il  cui  nomo 
Non  già  volentier  molto  agio  'n  obrio, 
A  cui  intendo  che  savoro  à  '1  mi'  pomo , 
4  Che  mena  il  picioUetto  albosciel  mio, 

Non  diragio  ora  già  quanto  e  comò 
Disioso  di  voi  agio  disio, 
Ma  dico  tanto  ben ,  ca  nel  mio  domo 
8  Con  voi  sovente  gioi'  prendo  e  ricrio. 

E  poi  de'  pomi  miei  prender  vi  piacie, 
Per  dio,  da'  veuenosi  or  vi  guardate, 
11  Li  quali  eo  ritrattai  come  mortali: 

Ma  quelli  che  triaca  io  so  veracie 

Centra  essi  e  contr'  ongne  veleno  usate, 
14  A  ciò  che  'n  vita  voi  siate  eternali. 


Tit.  :  TEZONE  li,  che  abbraccia  cioè  questo  e  il  seguente 
sonetto.  -  2  volontieri.  -  3  almi.  -  i  al  bosciello.  -  7  bene. 
-  8  gioie.  -  9  prendere. 
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DGGLXVII. 


MONTE 

Poi  noni  son  sagio  sì  che  '1  prescio  e  '1  nomo 
Di  voi  potesse  dir,  sòne  restìo, 
Però  e'  avanza  quel  di  ciascuno  omo , 
4  Che  sia  al  mondo  od  arenduto  a  Dio. 

Che  diate  logo  me  nel  vostro  domo , 

A  Dio  nom  piaccia  sia  'n  voi  tanto  rio; 
Sì  svariato  colore  port'  omo , 
8  Del  vostro  affetto  tutto  mi  disvio; 

E  ben  conosco  che  m'  aprendo  al  fomo , 
10  Poiché  nel  mondo  è  lo  dilletto  mio. 

E  son  condotto  a  questa  fornacie, 

Com'  om  che  di  se  non  à  libertate , 
13  Prendo  il  mio  volo  com'  asgiel  sanz'  ali  ; 

E  questo  fallo  che  'n  me  tanto  giacie 
Riprendete  chi  v'  embe  im  potestate, 
16  Che  'n  erro  mette  tutti  gli  animali. 

1  sono.   -   2  dire.   -  3   quello.   -  7  porW  omo.  Forse 
po7'to  mo.  -  11  sone.  -  12  omo.  -  13  asgiello. 


Voi.  V. 
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DCGLXVIII. 

MONTE 

[Piibbl.  dal  Valeriani,  //,  43.] 

Sicome  ciascuno  om  può  sua  figura 

Veder,  lo  qual  nelo  spelglio  si  mira, 
Similmente  vorìa  ca  per  natura 
4  D'  ongn'  om  ,  laove  sua  opera  tira , 

0  'm  bene  o  'm  male  si  ciernisse  pura. 

Guardando  in  viso,  poi  sarìa  fuor  d'  ira, 
Che  chi  riprende  falso  a  dismisura, 
8  Esendo  ciò  ,  tosto  se  ne  partirà  ; 

Da  che  '1  contradio  pur  nel  secol  dura, 
10  Vada  im  perfondo  quanto  il  mondo  gira. 

Cad  io  non  ci  conosco  più  rimedio, 

Poi  e'  astio  e  'nvidia  ed  orgolglio  e  male 
13  Chi  più  v' afina,  quelgii  è  'n  magior  sedio. 

Tit.:  TENZONE  II,  comprende  cioè  questo  e  il  seguente  so- 
netto. -  1  omo.  -  2  Vedere  lo  quale.  -  3  Similem.  -  4  omo. 
-  6  fuori.  -  9  seolo.  -  13  magiore. 


\  Val.  :  Siccome  ciascun  uom.  -  2  Val.  :  la  quale  nello 
specchio  smira.  —  3  Val.:  vorria  che.  -  4  Val.:  ogni  uom.  — 
5  Val.:  n'...  'ti...  cernesse.  -  6  Val.:  sarea  for.  -  8  Val.:  £"5- 
sendo.  -  9  Val.:  contraro.  -  10  Val.:  'n  profondo  quanf  al  m. 
-  lì  Val.:  Ched.  -  13  Val.:  affina  quelli  è  in  maggior. 
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Montar  si  crede  im  sengnoria  reale  : 

Così  fosse  ogi  ciò  ched  io  conciedio, 
16  E  '1  ciel  tenesse  la  via  altretale  ! 


14  Maritar. 


14  Val.  :  in  signoria.  -  15  Val.:  foss'  oggi...  ched  io  naredio. 
-  16  Val.:  altrettale. 
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DGGLXIX. 

CHIARO  DAVANZATI 

{Puhbl.  dal  Yaleriani,  //,  44,  K.  Bartsch  lo  ripublicò  nella 
Germania,  notando  che  una  strofa  di  Heinrich  von  Mo- 
rungen,  antico  poeta  tedesco,  riproduce  il  contenuto  delle 
due  quartine.^ 

Come  '1  fantin  ca  nelo  spelglio  mira 
E  vede  a  propietà  [la]  sua  figura, 
Sì  gli  abeliscie ,  di  presente  gira , 
4  Parte  per  quel  veder  da  se  rancura, 

Vóle  pilgliare  per  traresi  d'  ira, 

Non  vai  neiente  a  contastar  paura, 
Prende  lo  spelglio  e  frangielo  per  ira, 
8  Alora  adoppia  più  ed  ànne  arsura. 

E  ciò  divien  che  '1  conciedette  Dio, 
E  dienne  tutte  cose  in  temporale 
11  E  noi  da  lui  lo  prosediamo  im  fio. 

Dumque  chi  vele  contro  ad  animale 
Che  fu  ed  è  e  fia,  comò  di  rio 
14  Sarà  blasmato  rimprociando  il  male. 

1  fantino.  -  3  Siigli.  -  4  quello  vedere.  -  5  traressi.  - 
6  vale...  contastare.  -  9  diviene. 


1  Val.  :  che  nello  speglio.  -  2  Val.  :  proprietà  la.  -  3  Val.: 
abbellisce.  -  5  Val.:  Yuole  pigliare...  traiersi.  -  6  Val.:  neente. 

-  7  Val.:  speglio  e  frangelo.  -  8  Val. :  Allora  addoppia...  danno 
e  ars.  -  9  Val.  :  diven  che  'l  concedette.  -  10  Val.  :  E  rende. 
-11  Val.:  le  possediamo  in  f-  12  ^'Q.\.:  Dunque...  vuole  contra. 

—  14  Val.:  biasmato  rimprocciando. 
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DGGLXX. 

MONTE 


Lo  nomo  ca  per  contradio  si  mostra 

A  dritta  mostra  —  secondo  eh  i  odo 
Volgliom  aciertii'  dela  potenza  vostra 
4  Sed  elgli  e  in  vostra  —  guida  tanto  lodo 

In  vanitate  il  folle  spesso  giostra 

Soprendo  giostra  —  eo  di  tale  modo 
Le  gienerazone  umana  nostra 
8  Natura  nostra  —  eh  el  folle  fa  nodo 

Lega  se  e  turba  coma  ralostra 
10  Poi  tralostra  —  le  il  sagio  che  disnodo 

Cosi  ciaschuno  conveue  che  maestro  abia 
Val  poco  labia  —  di  bietate  e  agia 
13  Ch  elio  non  cagia  —  ciò  noi  amaestra 

Uno  volere  en  me  che  mo  m  adestra 

Savere  e  adestra  —  fino  presgio  e  lo  sagia 
16  Savere  v  asagia  —  che  di  ciò  mi  scabia. 


Tit.:  TENZONE  ni:  comprende  cioè  questo  e  i  due  seguenti 
sonetti.  Riproduciamo  i  primi  due  tali  quali  sono  nel  codice. 


-^-►388<-N^- 
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DCGLXXI. 


MONTE 


Se  volontà  mi  porta  s  io  follegio 

E  poco  senno  che  ne  sono  discbesto 
Ed  ancora  molto  male  eh  io  possegio 
4  Ma  chi  1  Senna  colini  e  richesto 

Che  per  usanza  amico  tuttora  vegio 

Che  chi  nom  sa  si  riducie  a  buono  maesto 
Ed  io  per  me  di  tale  volere  mi  regio 
8  Ed  aprendeami  a  voi  di  savere  questo 

Quello  che  sormonta  e  mantene  im  segio 
10  Fino  presgio  ed  a  ciò  valere  sia  resto 

D  amaestrarmi  in  ciò  non  v  e  agradito 
Lo  qual  mi  credo  sia  sol  per  disdengno 
13  Pemsando  voi  eh  i  sia  nel  tutto  aunito 

Ma  chi  posiede  in  si  alto  rengrio 

Com  fate  voi  secondo  e  agio  audito 
16  Noi  degi  cielare  ma  di  risponder  dengno. 


w  ^  Tf^ì^Sa^yiOr-*  ■ 
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DCCLXXII. 


CHIARO   DAVANZATI 


Cierto  io  vi  dico  im  pura  ventate 

Ch'  io  fea  impiutamente  1'  ambasciata, 
La  qual  mi  deste,  e  dissigli  im  bontate 
4  Di  quella  che  sta  del'  altra  fiata. 

Mostrò  talento  di  vostra  araistate, 

Ma  di  risponder  fatt'  à  sua  giornata , 
Donò  vi  presgio  di  gra'  richitate, 
8  Di  gram  saver  e'  avete  per  usata. 

Ma  '1  suo  ricor  tiene  ancora  amassato, 
In  anno  in  anno  dona  in  temporale 
11  E  tene  e  vale  tutto  suo  trovato. 

Ma  nominanza  aver  non  voi  corale, 
Quello  che  dicie  vói  tener  cielato, 
14  Dotta  che  '1  vostro  saver  lo  suo  sale. 


1  eh  io.  -  3  quale.  -  6  rispondere  fatta  s.  -  8  savere. 
9  ricor  e.  -  12  vole.  -  13  vole  tenere.  -  1.4  savere.. 


cpO^Bj'CL-'-o- 


DGGLXXIII. 


CHIARO  DAVANZATI 


Io  vo  sanza  portare  a  chi  mi  porta, 

E  porto  amore,  ed  io  nom  son  portato; 
Non  dico  nulla,  ed  ò  la  liogiia  acorta, 
4  S'  io  dico  nulla,  sì  son  ripilgliato; 

Ed  ò  il  cor  vivo,  e  la  persona  morta, 
E  nom  son  preso ,  e  trovomi  legato , 
Anzi  eh'  io  mova,  grido  e  sto  ala  porta, 
8  E  aon  vegieudo ,  sono  inamorato. 

E  son  menato ,  e  sto  tutora  i'  loco , 
E  servo  son  d'  amor  veraciemente , 
11  E  vo  parlando  com  quei  che  mi  mena, 

E  son  nel'  aqua,  ed  ardo  tutto  ira  foco, 
E  s'  io  guadangno ,  trovomi  perdente  ; 
14  Ser  Uguicion ,  vedete  s'  elgli  è  pena! 


Tit.  :  TENZONE  v  ;  comprende  cioè  i  sonetti  dcclxxiii- 
DCCLXXVii.  -  2  sono.  -  4  sono.  -  5  coì'e.  -  6  sono.  -  9  sono. 
-  10  sono...  Amore.  -  11  quelli.  -  12  soìio.  -  14  serugid- 
cione. 


IO 


DGGLXXIV. 


SER  CIO^^E  NOTAIO 


Al  tempestoso  mar  lo  buon  comforto 
Condacie  '1  marinaro  ala  speranza, 
Che  mante  fiate  è  1'  omo  a  rio  porto 
4  Che  sbigotiscie ,  e  quest'  è  la  perdanza. 

Chi  per  lo  pemsiero  è  preso  e  morto 
La  buona  udienza  donali  alegranza; 
Per  voi  lo  dico,  dottori,  eh'  è  torto 
8  C  a  me  non  date  in  vostro  dir  baldanza. 

Che  questo  è  '1  sagio  presgio  ed  insengnato: 
Chi  è  'n  altura  e  'nera  suo  minore, 
11  Par  che  si  mova  da  gientil  coragio  ; 

E  la  logie  lo  mostra  im  suo  ditato, 
La  cosa  che  non  danna  e  fa  valore 
14  Nullo  pemsier  vi  de'  esser  salvagio. 


1  mare...  'buono.  -  2  lo.  -  8  dire.  -  11  Pare...  gientile. 
—  14  pemsiero  vide  essere. 
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DGCLXXV. 


SER  CIONE 


Graza  ed  alegreza  irasieme  or  mente 
Soma  di  gra'  ricore  àn  potestate 
Farne  due  parti  la  me'  veramente  : 
4  Nom  so  qiial  sia  e'  agia  più  bontate; 

C  avere  omo  alegreza  in  core  e  'n  mente 
Cierto  la  tengno  grande  richitate, 
Ed  essere  ingrazato  infra  la  giente 
8  Molt'  è  gran  cosa  ed  anche  in  dietate. 

In  erro  son  di  queste  due  vertute, 

Se  son  partute  —  e  Io  primo  ratento 
11  E  lo  talento  —  avrìa  esserne  cierto. 

E  le  cui  lode  son  melglior  tenute . 

0  son  credute  —  più  per  sapimento: 
14  Dimandamento  —  lo,  chi  n'  è  più  aperto. 

2  anno.  -  3  melgliore.  -  4  quale.  -  9  sono.  -  10  sono. 
12  sono  melgliore.  -  13  sono.  -  14  ne  fo. 


IO 


DCGLXXVI. 


CHIARO  DAVANZATI 


Lo  perasamento  —  fa  sallire  amore, 
Come  lo  flato  e'  aciende  lo  foco  ; 
E  r  usamente  —  li  dà  gran  valore 
4  Che  tene  i'  rimembranza  quello  gioco  : 

Adastiamento  —  il  ben  mette  'n  erore 
E  fa  più  caro  assai  vile  loco; 
Agradimento  —  fa  piacier  sengnore 
8  Ed  avanza  ed  adoppia  sempre  il  poco. 

Pemsare,  usar,  menbiare  tien  menbianza, 
Gradire  stringie ,  e  guerra  fa  guardare, 
11  Vanno  tutte  e  per  sé  ciascheduna: 

Così  sale  1'  amore  e  s'  inavanza 

Ed  io  pilgiio  quel  che  più  mi  pare; 
14  Servire  a  grado  è  me'  di  cosa  alcuna. 


5  Ad  astiamento...  bene.  -  7  piaciere.  ~  9   usare.  -  13 
quello.  -  14  melglio. 


-«—«J:^ — 
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DGGLXXVII. 


SER  CIONE 


Comsilglio  bene  chi  si  dà  ad  amare, 
Guardi  prima  a  ciò  che  li  s'  avene , 
E  nom  s'  adiri  prima  che  '1  penare 
4  Sormonti  in  kii  o  biasimi  le  pene  : 

Che  1'  ira  è  folle  per  iscomfortare , 

E  quelgli  è  amante  che  dolglia  sostene: 
Per  umiltà  si  può  amore  aquistare, 
8  Cola  merciè  unque  altro  non  convene, 

Se  non  essere  umile  e  disioso 

Ed  astetar  con  molta  dubitanza 
11  E  far  piaciere  chiunque  lo  domanda. 

Così  pot'  omo  divenir  gioioso 

C  Amor  non  è  se  nom  pur  disianza: 
14  Da  que'  eh'  è  amato  1'  amador  lo  manda. 


10  astetare.  -   11  fare.  -   12  divenire.  -   13  amore. 
14  amadore. 


rCPO' 
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DGGLXXVIII. 

MONTE 


[Pubbl.  dal  Cherrier,  Hist.  de  la  lutte  des  papes  et  des 
empereurs  de  la  maison  de  Souabe,  Paris,  1859,  III,  517. 
e  dal  Trucchi,  /,  188,  pei  soli  versi  17-28,  ma  attribuen- 
doli a  Schiatta  di  Messer  Albizzo  Pallavillani.] 


Non  isperate,  ghebellin,  socorso 

Per  r  alezion  eh'  è  fatta  nela  Mangna; 
Or  tienci ,  amico ,  sì  nel  tutto  corso 
4  Che  '1  mondo  in  tutto  così  ci  s'  afrangna  : 

Cierto  sì  che  per  lo  fermo  orso 

Ver  te  à  fine  e  chi  vi  si  acompangna; 
Tu  erri  troppo,  che  qui  non  à  forse: 
8  Fia  delo  'mpero  or  tutta  la  campangna. 

Già  del'  angnello  nom  si  teme  morso, 

Che  suo  morder  neiente  già  non  sangna, 
E  para  pegio  che  leone  ed  orso 
12  Cui  morderà ,  che  giamai  non  ristangna  : 


Tit.  :  TENZONE  v;  abbraccia  i  sonetti  dcclxxviii-dcclxxx. 
i  quali  possono  esser  considerati  come  cinque  parti  della  ten- 
zone, essendo  i  due  primi  sonetti  doppi.  —  1  ghebellini.  -  8 
ora.  -  10  mordere. 


3  Ch.  :  tienci  (tienti?)...  sine  tutto.  -  4  Ch.:  clso  frangna. 
-  6  Ch.:  Yerte  afine.  -  11  Ch.:  Epara.  -  12  Ch.:  noristangna. 


Se  pur  conveii  Carlo  piluchi  il  torso 

Uderansi  i  guai  piti  là  che  'n  Ispagna  : 
Cierto  alo  'mpero  gli  para  un  sorso 
16  A  conquider  chi  fior  di  lui  si  langna. 

Giente  folle,  di  cui  fate  tal  festa? 
Or  nom  sapete  come  Carlo  paga 
19  In  un  punto  chi  gli  è  incontro  o  rintoppa? 

Amico,  or  ti  lega  al  dito  questa: 

La  nostra  giente  è  di  combatter  vaga, 
22  Sì  che  de'  tuoi  avranno  sol  la  groppa. 

Me  par  miir  anni  pur  che  siano  al  campo , 
Che  bene  avrete ,  ghebellin ,  ta'  scoppio , 
25  Giamai  d'  alcun  nom  si  ranoda  pezo. 

Son  cierto  e'  or  fìa  tutto  il  nostro  scampo: 
Di  cui  avem  danno ,  fia  pagato  a  doppio , 
28  C  avem  sengnor  e'  a  Carlo  mutrà  vezo. 


13  convelle.  -  14  ni  sp.  —  10  conquidere ..  fiore.  —  17 
tale.  -  19  uno.  -  21  combattere.  -  22  solo.  -  23  pare.  -  24 
ghebellini.  -  25  alchuno...  rano  da.  -  26  Sono.  -  27  avemo. 
-  28  avemo  sengnore. 


14  Ch.:  piwZa.  -  17  Tr.  :  gente.  Ch.  :  dicui  tale  festa.  - 
19  Ch.:  or  intoppa.  Tr.:  ora  int.  -  20  Tr.  :  ora.  -  21  Tr. :  gente. 
-  23  Tr.:  Mi.  Ch.:  può  che.  -  24  Ch.  :  rascoppio.  Tr.:  tal 
se.  -  25  Ch,  :  ì'ano  da  p>.  Tr.:  rannodi  pezzo.  -  26  Tr.  :  certo. 
Ch.  :  corffia  rutto  (surto?).  -  27  Tr.  :  avrà  d.  Ch.:  adopio.- 
28  Tr.:  Che  avrà.  Ch.  :  mutravezo.  Tr.:  muta  vezzo. 
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DGGLXXIX. 

SCHIATTA  DI  MESSER  ALBIZO  PALLAVILLANI 

[Puhbl.  dal  Cherrier,  ///,  5i8.] 

Non  vai  savere  a  cui  fortuna  à  scorso, 

Convien  per  forza  im  suo  cor  dolglia  mangna; 
S'  à  'vuto  contro  a  noi  largo  suo  corso , 
4  Ventura  encontra  or  tutta  par  la  frangna  ; 

E  chi  m'  à  dato  pena  fermo  or  so 

Che  tosto  fia  di  lui  morte  compangna; 
Sanza  comsilglio  fia  chi  col  suo  forso 
8  Contasterà  :  tal  pie  mess'  à  in  campangna. 

Quei  che  fue  detto  angnel ,  chi  n'  avrà  morso 
In  ongne  parte  pena  il  se- ne  saugna; 
Perchè  vedem  che  lui  à  messo  a  dorso , 
12  Contro  a  ongn'  altro  fla  sua  potenza  stangna. 

Da  che  Dio  lui  conciede  ore  il  corso 

E  cierti  siemo  alegra  flane  Spangna, 
Chi  è  stato  dritto  alo  'mpero  fia  sorso, 
16  Poi  fla  comquiso  chi  gli  à  data  langna. 

1  vale.  -  2  Conviene...  core.  -  3  Savuto.  -  4  pare.  ~  5 
orsso.  -  8  messa  in.  -  9  Quelli...  angnello.  -  Il  veclemo.  - 
12  ad.  -  16  lingua. 


3  Ch.:  Sa...  ita  (se  astuta?).  -  5  Ch.  :  ma  d.  -  8  Ch. : 
talpie  messa  in.  -  9  Ch.:  chinaura.  -  10  Ch.  :  partie  pena 
il  seno  s. 
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Il  nostro  cor  è  dritto  in  tale  festa 

Né  per  temenza  da  noi  si  dispaga, 
19  E  cierti  siemo  vostra  fìa  la  loppa. 

Vostra  speranza  bene  vedem  questa 

In  tutto  troverasi  al  dietro  il  divaga 
22  Del  gioco  inanzi ,  sì  m'  arete  in  groppa. 

Tostamente  fla  1'  angnello  in  campo  ; 
Nom  piacieravi  molto  cotal  coppie; 
25  Conven  e'  ongne  altro  ne  rideva  spezo. 

Da  tal  potenza  nullo  flavi  scampo , 

Pegior  ['mjpresa  parvi  assai  a  doppio: 
28         Im  sì  dolgliosa  morte  Carlo  vezo. 


17  core  diritto.  -  20  vedemo.  -  24  cotale  co2)po.  -  25  Con- 
vene. -  26  tale. 


19  Ch.,  nostra.  -  21  Cb.  :  Pertutto.  -  22  Ch.  :  rimarete. 
-  25  Ch. :  nericeva.  -  26  Ch. :  fiani.  -  27  Oh.:  pesa. 


—  SI  — 

DCGLXXX. 

MONTE 

[Pubbl.  dallo  Clierrier,  ///,  520.] 

Se  convien  Carlo  suo  tesoro  elgli  apra 
E  sua  potenza  mostri  chi  s'  aderpe , 
Quello  cotale  'n  Italia  non  capra 
4  Se  più  cielato  no  sta  che  la  serpe  ; 

Chi  or  si  mostra  di  tal  guisa  il  divapra , 

Ch'  io  non  darla  d'  alcun  pur  solo  um  perpe 
Centra  leon  clie  'a  ta[l]  potenza  capra, 
8  Così  ver  Carlo  sengnor  non  ten  erpe. 

Che  ciò  sia  vero  s'  è  saputo  e  sapra  : 
10  Così  nel  tutto  i  suoi  nemici  scierpe. 

Lo  pagamento  usato  Carlo  serba 

Se  scanpol  ci  à  che  volgila  esere  incontra  ; 
13  Pur  siano  al  campo,  che  già  nolgli  schifa: 

Ma  sì  nel  tutto  spengne  la  mal  erba; 

Già  mai  per  suo  nemico  om  non  si  centra: 
16  Reugni  sengnor  che  tanto  ben  ci  fa. 

1  conviene.  -  5  ora...  tal.  -  6  alchuno.  -  7  leone.  —  8 
segnore...  tenerppe.  -  12  scanpolo.  -  15  omo.  -  16  sengnor  e... 
bene. 


2  Ch.:  sa  d' erpe.  -  3  Ch.  :  capirà.  -  4  Ch.  :  non.  -  5 
Ch.:  Chiero...  il  dì  n'  apra.  -  7  Ch. :  Contro  il  leone  chenta 
potenza  che  aj^ra.  -  8  Ch. :  tiene  erbe.  -  10  Ch.:  scarpe.  - 
11  Ch. :  pagamento.  -  12  Ch.:  vaglia  (soglia?).  -  13  Ch. : 
non  gli.  -  14  Ch.  :  malerba.  -  15  Ch.  :  Giammai...  uomo...  si 
contra.  -  16  Ch.  :  Per  ogni  signore...  tanta. 

Voi.  Y.  6 
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DGGLXXXI. 


Eo  so  ben  e'  om  nom  porìa  trovar  sagio 
Sicome  voi,  maestro  Bonagiimta; 
Però  del  meo  saver  levate  sagio 
4  E  laove  bisoognasse  fate  giunta. 

Per  mal  parlar  perdèla,  tal  eh'  io  sagio 
Par  di  belleze  no  la  vede  om  giunta: 
D'  amor  mi  meritava:  or  dite  s' agio 
8  Vita  tenebrosa  'n  està  giunta. 

Comsilglio  chero  al  vostro  gran  savere 
Che  mi  dichiate,  se  si  può  savere, 
11  Com'  eo  mi  degia  partir  d'  esto  amore. 

Per  questo  aportator  mi  fate  dire 

Per  cortesia,  com'  io  le  mandi  a  dire 
14  Ta'  motti,  eh'  ella  torni  a  me  amare. 


Tit.:  TENZONE  II,  vale  a  dire  che  comprende  questo  e  il 
seguente  sonetto.  -  1  bene  corno...  trovare.  -  3  savere.  -  5 
male  parlare...  tale.  -  6  Pari. .  omo.  -  7  amore...  sagio  - 
7  nesta.  -  11  partire.  -  12  aportatore. 


-  S3 


DGGLXXXII. 

SER  BONAGIUNTA  DA  LUCCA 

Però  che  sete  paragon  di  sagio 

E  d'  ongni  caonoscienza  fina  giiuila , 
A  voi  mi  racomando ,  nom  per  sagio 
4  Ne  per  maestro,  ma  per  Bonagiunta. 

E  prego  Dio  che  '1  mio  frutto  agia  sagio 
Che  vita  lenti  nela  prima  giunta: 
Lo  vostro  detto  nobile  nom  sagio, 
8  Ch'  eo  non  vidi  umque  cosa  sì  ben  giunta. 

E  non  mi  si  conven  tanto  savere 

Ch'  io  comsilgli  lo  vostro  grani  savere 
11  Di  cose  che  cotanto  sono  amare. 

Ma  dicovi  eh'  i'  agio  audito  dire 

Ca  fino  amante  non  vincie  per  dire; 
14  Ma  serve  e  tacie,  e  quindi  crescie  amare. 

Tit.:  DALLUCA.  -  1  paragone.  -  8  bene.  -  9  convene. 
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DGGLXXXIII. 


IPubbl.  dall'  Ozanam,  Documents  inécl.  pour  servir  à 
V  hist.  littér.  de  V  Italie,  Paris.  Lecoffre,  1850,  p.  3i7.] 


Poi  di  tutte  bontà  bem  se'  dispari, 

Tu  ,  Bonagiunta ,  di  noia  rimondo , 
Di  far  piaciere  a  li  buon  tutti  pari , 
4  E  sa'lo  fare  me'  e'  om  si'  a  esto  mondo , 

Di  ciausir  motti  Folchetto  tu'  pari 

Noni  fu  ne  Pier  Vidal  né  '1  buon  Dismondo 
Però  m'  inchino  a  te  sicom  fé'  Pari 
8  A  Venus ,  la  duchessa  di  lor  mondo. 

E  prego  che  '1  tuo  presgio  che  le  ale 
Miso  'n  alti  che  là  unque  volo , 
11  Lo  'ntendo  da  presgiati  che  hen  sallo. 

Dm  comsilgiio  mi  dà,  che  sia  leale, 

D'  una  donna  e'  amo  e  gran  ben  volo: 
14  Sì  le  '1  dirò,  or  no:  e'  anco  non  sallo. 


Tit.  :  TENZONE  II ,  cioè  comprende  questo  sonetto  e  il  se- 
guente. -  3  fare...  buoni.  -  4  me  corno  sia  esto.  -  5  ciau- 
sire.  -  Qpiero  vidale...  buono.  -  7  sicome  sep)ari.  -  8  Avenus... 
loro.  -  9  leale  -  11  bene.  -  13  bene.  -  14  lei...  canco. 


1  Oz.  :  bene.  -  2  Oz.  :  Bonagiunta.  -  4  Oz.  :  sia  esto.  - 
7  Oz.:  fé'  Pari.  -  9  Oz.:  eh'  è  leale.  -  11  Oz.  :  Contendo  da 
presgiarti.  -  12  Oz.  :  Vn...  me.  -  14  Oz.:  dirò  o  no. 
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DGGLXXXIV. 

SER  BONAGIUNTA  DA  LUCCA 

[Pubbl.  dall'  Ozanam,  op.  cit.  p.  317,  ma  non  in  forma 
di  Sonetto,  bensì  andando  da  capo  dopo  ogni  rima  al  mezzo.] 

Lo  gran  presgio  di  voi  sì  vola  pari 

Che  fa  dispari  —  ad  ongni  altro  del  mondo; 
Qualunq'  è  quei  e'  avanti  a  voi  si  pari 
4  E'  pari  —  come  rame  aloro  mondo  ; 

Però  chi  voi  valer ,  da  voi  impari 

Gli  apari  —  che  del  mal  fa  1'  om  rimondo, 
Che  'n  voi  conmendan  li  due  che  son  pari 
8  Ma  più  che  Pari  —  Folchetto  ne  Smondo. 

E  '1  vostro  prescio  è  quello  che  le  ale 
Mise  in  alti  e  anno  fatto  gran  volo, 
11  Sì  che  gram  parte  deli  buoni  fallo. 

E  però  dico,  con  detto  leale 

Che  dichiate  com  senno  e  non  con  volo, 
14  C  amor  non  è,  s'  ambur  parti  non  sàllo. 


Tit.  :  DALLUCA.  -  1  grande.  -  3  quelli.  -  4  a  loro.  - 
5  vole  valere.  -  6  male...  omo.  -  7  conmendano...  sono.  - 
8  ìies  monddo.  -  9  leale.  -  10  grande.  -  14  amore...  sam- 
duro. 


3  Oz.  :  Qualunque  q.  -  4  Oz.:  E'...  al  oro.  -  6  0z.:  uom.- 
8  Oz.  :  nesmonddo.  -  9  Oz.:  eh'  è  leale.  -  11  Oz.:  sallo.  - 
14  Oz.  :  L' Amore...  samburo  per  chi. 
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DGGLXXXV. 

SER  BONAGIUNTA  DA  LUCCA 

[PubU.  la  prima  volta  dal  Corbinelli,  in  seguito  alla  Bella 
mano,  Parigi,  i595,  e.  92,  e  x>oi  da  altri  e  specialmente 
dal  Valeriani,  I,  512.] 

Voi  c'  avete  mutata  la  inanera 
Delgli  amorosi  detti  del'  amore 
Dala  forma  dell'  esser  ladov'  era, 
4  Per  avanzare  ongna  trovadore, 

Avete  fatto  come  la  lumera. 

Che  lo  scuro  partuto  à  disprendore, 
Ma  nou  quivi  ove  lucie  l'  alta  spera, 
8  Perochè  passa  di  lucie  e  valore. 

E  voi  passate  ongn'  om  di  sotilglianza , 

Che  nom  si  trova  alcua  che  ben  ispongna, 
11  Tant'  è  iscura,  vostra  parladura. 

Tit.  :  DALLUCA.  -  TENZONE  li,  Comprende  cioè  questo  e  il 
seguente  sonetto.  -  3  delle  sfere.  -  7  dove.  -  S  di  vai.  -  9 
omo.  -  10  alchuno. 


1  Corb. :  Poi  che...  maniera.  Val.:  maniera.  -  2  Corb.: 
Belli  plagenti...  dell'  A.  Val.:  E  gli  piacenti.  -  3  Covh.:  Della 
f.  et  dell'.  -  4  Corb.  :  ogni.  -  5  Corb.  :  Bavette.  -  6  Corb.  : 
Che  olii  scuri  partiti  dà  spi.  Val.:  Ch'  alle  scure  partite.  - 
7  Val.:  quine.  Corb.  :  luce  la  sua  sp.  -  8  Corb.  :  Per  che  p.  et 
avanza  di  chiarore.  Val.  :  La  quale  avanza  e  passa  di  eh. 
-  9  Corb.:  Ma  sì  passate  ognom  di  sottigl.  Val.:  ogn' uom... 
sott.  -  10  Corb.  :  trova  già  chi  ben  vi  spogna.  "Val.:  E...  tra- 
v'  alcun...  bene  isp.  -  11  Corb.:  Cotanto  è  scura.  Val.:  par- 
latura. 
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Ed  è  tenuta  gran  disimilglianza, 

Ancor  che  '1  senno  vengna  da  Bolongna, 
14  Tràre  canzon  per  forza  di  scrittura. 


12  grande.  -  13  Ancora.  -  14  canzone. 


12  Corb. :  Et.  Corb.  e  Val.:  dissimiglianza.  -    13  Corb. 
Tuttoché  il  senno  vegna.  -  14  Corb.:  Trarre.  Val.:  Traier. 
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DGGLXXXVI. 

MESSER  GUIDO  GUINIZELLI  DI  BOLONGNA 

[Piihb.  la  x>nyìia  volta  dal  Corbinelli,  l.  cit.  e.  92,  e  poi 
più  volte,  sino  all'  edizione  critica  del  Casini,  Rime  dei  poeti 
bolognesi,  p.  40.] 

Omo  eh'  è  sagio  non  corre  legiero, 

Ma  passa  e  grada  corno  vuol  misura: 
Poi  e'  à  pemsato  riten  suo  penzero 
4  Infino  a  tanto  che  '1  ver  1'  asicura. 

Nom  si  de'  omo  tener  troppo  altero. 

Ma  riguardar  suo  stato  e  sua  natura; 
Foli'  è  chi  crede  sol  veder  lo  vero, 
8  Se  nom  pensa  e'  altri  vi  porgi  cura. 

Volan  per  aire  ausgiei  di  strane  guise, 


2  vuole.  -  3  ritene.  -  4  lo  vero.  -  5  tenere.  -  6  riguar 
dare.  -  7  solo  vedere.  -  9  Volano...  ausgielli. 


1  Corb.  e  Gas.:  saggio.  Corb. :  leggiero.  Gas.:  leggero.  - 
2  Gorb.  :  guarda  et  pensa  corno.  Gas.  :  a  passo  grada  sì  com 
voi.  -  3  Gas.:  Quand'ha  pens.  Corb.  :  che  ha  pens.  Gas.:  so 
pens.  -  4  Corb.  e  Gas.  :  assic.  -  5-8  :  nell'  ediz.  Cas.  sono 
disposti  così:  7,  8,  5,  6,  secondo  1'  ordine  che  hanno  nel  Me- 
moriale bolognese  del  1287.  -  5  Corb.  :  Non  se  ne  dee  huom. 
Gas.:  Non  se  de'.  -  6  Corb.  e  Gas.:  Ma  de'  guardar.  Gas.  :  so... 
soa.  -  7  Corb.  :  Folle  è...  veder  sol.  -  8  Cas.  :  E  non  p.  che... 
i  pogna.  Gorb.  :  che  altrui  vi  ponga.  -  9  Corb.  :  per  V  aere 
augelli  in  strane.  Gas.:  augelli  di  stran'. 
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C  anno  diversi  loro  operamenti 
11  Ne  tuti  én  d'  un  volere  e  d'  uno  ardire. 

Dio  e  natura  '1  mondo  in  gradi  mise, 

E  fé'  dispari  senni  e  'ntendimenti  : 
14  Però  ciò  e'  omo  penza  non  de'  dire. 

11  uno  voi.  -  12  lo  m. 


10  Corb. :  Et  hanno  i  lor  diversi  qp.  Gas.:  et  han  div.  - 
Il  Corb.  e  Gas.:  Né  tutti  d'  un  volar  né  d'  uno.  -  12  Gorb. : 
Dio,  Natura.  Gas.:  Deo  e  natura  il  m.  Gorb.  e  Gas.:  grado. 
-  13  Gorb.:  intend.  -  14  Gorb.:  che  huom...  dee. 
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DGGLXXXYII. 

SER  MONALDO  DA  SOFENA 

Ser  Mino  meo,  troppo  mi  dai  iu  costa 
Pere'  ài  veduto  che  poco  ti  costa 
Ma  fuggi  pur  per  qual  vuoi  ripa  o  costa, 
4  Ch'  io  non  ti  giunga  se  venir  de'  costa. 

E  del  corpo  ritrarò  una  costa 

E  poi  dirai  ali  tuoi  amici  costa: 
Daranno  mal  per  te,  ma  noi'  non  costa 
8  Questa  briga,  perdi'  io  vegio  costa. 

Divorai  a  tal  che  perderai  la  vita. 
Se  Dio  ti  scampa  baldamente  vita 
11  Di  ber  giamai  sanz'  aqua  vin  di  vita. 

Deo,  e'  or  vedess'  io  pur  qual  casgion  vita 
Comosso  a  tanto  mal  fare  t'  invita; 
14  Ma  or  savrai  come  la  cosa  vita. 


Tit.  :  TENZONE  li ,  comprende  cioè  questo  e  il  seguente 
sonetto.  -  3  quale  vuoli.  -  4  venire.  -  6  conio  està,  corretto 
poi  in  costa,  ondo  sembrerebbe  che  significasse  co' (come)  stó. 
7  male.  -  9  tale.  -  11  bere...  vino.  -  12  casgione.  -  13  male. 
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DOG  LXXX  Vili. 


SER  MINO  DA  COLLE 


Oi  ser  Monaldo,  per  contraro  avento 

Tu  se'  irafollito  e  gitti  penne  a  vento, 
E  puoi  ben  dir  sì  contraffatta ,  vento 
4  In  detto  e  'm  fatto,  eh'  io  non  agia  vento. 

Or  mi  dì  per  tuo  gridare  avento 

Bene  che  fai  come  fa  1'  orsa  a  vento: 
Quando  mi  volgUo  buon  raoHno  a  vento 
8  E  forza  tal  che  te  di  sotto  avento. 

Se  grandi  strette  mie  braccia  ti  danno, 

Che  fìan  pur  somilglianti  a  quelle  danno: 
11  Non  ne  fia  altro,  piangieràti  il  danno, 

Che  tuoi  parenti  ed  amici,  che  'n  danno 


Di  te  rincrescimento  dicon  danno 


14  Non  aspetto  tu'  male  ond'  io  ti  danno. 

3  dire.  -  7  buono.  -  8  tale.  -  10  fiaro.  -  13  dicono. 
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DGGLXXXIX. 


[Pi'Ml.  dal  Trucchi,  /.  i 2 0.  att)ibuendolo  a  SerMonaMo 
da  Sofena.] 


Roca  forzosa,  ben  agio  guardato 

Iq  quale  guisa  ti  possa  aquistare; 
Per  forza  sicom'  omo  disperato 
4  Di  te  piangiendo  misimi  a  ponzare: 

E  per  forza  ti  vidi  in  tale  stato 

Che  m'  eri  forte  e  dura  per  campare  ; 
Or  t'  ò  comquisa,  tant'  agio  guardato, 
8  Sauza  lontanamente  gueriare. 

Roca  fiumata  se'  d'  intorno  intorno 

D'  un  forte  fiume,  eh'  è  molto  repente, 
11  Però  il  tuo  pemsamento  si  rubella. 

Ma  'm  questo  fiume  faragio  sogiorno 
E  te  comquisterò  prestanamente 
14  Con  una  ben  guernita  naviciella. 


Tit.  :  TENZONE  II,  cioè  comprende  questo   sonetto  e  il  se- 
guente. -  10  uno.  -  14  bene. 


1  Tr.:  aggio.  -  2  Tr.  :  acquistare.  -  3  Tr.:  sì  com'  uomo. 
-  4  Ti'.:  pensare.  -  7  Tr.:  conquisa,  che  t'  aggio.  -  8  Tr. : 
Senza...  guerriare.  -  9  Tr.:  sei.  -  11  Tv.:  pensamento.  -  12 
Tr.:  in...  foraggio  sogg.  -  13  Tr.  :  conq.  -  H  Tv.',  navicella. 
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DGGXG. 


Noa  cura  nave  la  roca  d'  amore, 

Ne  fals'  amante  che  sì  la  guerea  ; 
Tal  castellan  ci  sta  difenditore, 
4  Non  cura  chi  'ra  parlare  la  danea  ; 

E  non  cura  batalglia  ne  remore, 

Ne  lungo  asegio  che  'ntorno  vi  stea. 
Che  chi  vorà  montare  in  tal  forzore 
8  Conveu  eh'  umile  ed  ubidente  stea. 

Perchè  '1  comanda  Amore  e  vuol  che  sia 
Chi  s'  inframette  di  volere  amare 
11  Che  molta  umilitate  agia  im  balìa. 

In  altra  guisa  nom  porla  durare: 

Chi  vole  per  orgolglio  sengnorìa, 
14  In  mante  guise  pègiora  il  suo  afare. 


3  Tale  castellano.  -  8  Convene.  -  9  vuole. 
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DCGXGI. 


CHIARO  DAVANZATI 


Inparo  —  m'  è  pervenire  al'  amore, 

Amor  —  mi  pingie  sì  ched  io  nom  paro, 
Imparo  —  gietto  s'  io  pemso  1'  amore , 
4  Amor  —  mi  prende  com  Alena  Paro. 

S'  aparo  —  no  ritengno  per  e'  amore 

D'  amore  —  nascie,  s'  io  be[n]  bene  sparo, 
Raparo  —  ala  contrada  laov'  è  Amore , 
8  Amor  —   mi  scaccia  sì  eh'  io  mo  non  paro. 

Vorei  no  amare  ne  poter  dir  e'  amo, 

C  Adamo  —  fu  'ngannato  per  amare: 
11  Me  sono  amare  —  tutte  gioì'  se  amo. 

Com  pescie  ad  amo  —  od  omo  rotto  a  mare, 
D'  amare  —  la  fortuna  di  cui  amo  ; 
14  S'  i'  no  amo  — ,  valente,  che  te  'm  pare? 


Tir.:  TENZONE  II,  che  comprende  questo  sonetto  e  il  se- 
guente. -  2  Amore.  -  4  Amore.  -  6  bebene.  -  8  Amore.  - 
9  potere  dire.  -  1 1  gioie.  -  12  Come.  -  14  Si  n. 


-^-^^S^Sfergàtr-a- 
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DGGXGII. 


PACINO  DI  SER  FILIPPO  ANGIULIERI 


Inparo  —  sempre  condizioa  d'  amore 

D'  amor  —  som  più  che  di  vista  nom  paro  ; 
Nom  paro  —  credo  aver  servo  d'  Amore , 
4  D'  Amor  —  amar  impur  son  fo[r]  riparo. 

E  paro  —  di  color  mi  teae  Amore, 

C  Amor  —  tormenta  senza  alcun  riparo; 
Già  paro  —  nom  fo  contro  a  del'  Amore , 
8  S'  Amor  —  mi  colpa  pur  lo  scudo  paro, 

E  pur  amare  —  vo'  quella  cui  amo  , 

C  ad  amo  —  m'  ave  sì  preso  1'  Amore , 
11  Più  e'  altro  amare  —  lei  diletto  ed  amo. 

Poi  ched  io  amo  —  voi  di  bono  amare, 

D'  amar  —  comsilglio  che  'mbochiate  l'amo 
In  camo  —  detto  v'  ò  quel  che  mi  pare. 


1  condizioni.  -  2  amore.  -  3  avere.  -  4  amore  amore 
impuro  sono  fo  r.  -  5  colore.  ~  6  amore...  alcuno.  -  8  amore. 
-  11  ammo.  -  13  amare...  embochiare  lammo.  -  14  quello. 


— ^-e88»-^i«- 
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DGGXGIII. 


Lo  nome  a  voi  si  facie,  ser  Pacino, 

C'avete,  e  melgliorar  nom  si  porìa, 
Che  noi  vederne  il  mondo  andare  al  chino, 
4  Perchè  la  pacie  non  à  sengnorìa. 

In  gran  bocie  venuto  è  '1  ghebellino, 
Onde  la  terra  nabissar  dovrìa: 
Che  morto  e  divorato  anno  il  giardino, 
8  Da  poi  che  venne  nela  lor  ballìa. 

Colte  ne  son  le  rose  e  le  vivole 
Ed  evi  nata  cota  e  coregiiiola  : 
Il  Cierto  ben  credo  vi  paia  pecato. 

Maravilglia  mi  fo  se  non  vi  duole 

Di  quei  che  vivon  d'  imbolio  di  suola , 
14  Ed  àn  fatto  ciascun  di  se  casato. 


Tit.  :  TENZONE  mi ,  comprende  cioè  questo  e  i  tre  se- 
guenti. -  2  melgliorare.  —  6  nàbissare  ne  d.  -  ò  loro.  -  9 
sono.  -  11  bene.  -  13  quelli...  vivono.  -  11  anno...  ciascuno. 
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DGGXGIV. 


Audit'  ò  dire  che  mante  persone 

Credou  veraciemente  al  distinato, 
Per  eh'  io  rinuovo  mia  intenzione 
4  Di  ciò  e'  alo  prencipio  fae  formato  : 

Ch'  io  non  trovo  incontro  ala  rasgione 
Perchè  lo  detto  lor  non  sia  aprovato; 
A  me  medesmo  nat'  è  una  casgione, 
8  Ch'  io  so  per  cierto  eh'  io  nom  sono  erato. 

E  dumque  s'  argomento  alcuno  avete 
Che  contro  al  distinato  volgila  dire , 
11  lo  sono  aparechiato  ala  difesa. 

11  mio  nome  per  scritto  non  vedete , 
Ca  per  temenza  noi  vi  fo  sentire: 
14  Se  'ndovinatel,  tenetel  credenza. 


2  Credono.  -  6  loro.  -  7  medesimo.  -  14  Sendovi  natelo 
tenetelo. 


-0.0-0  C^O-O-" 


Voi.  V. 
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DGGXGV. 


PACINO  DI  SER  FILIPPO 


Lo  mio  riposo  invio  alo  camino, 
Ladove  siete  per  la  dritta  via, 
A  voi,  e'  a  sLimilglianza  del  Merlino 
4  Parlate  sagio  ala  scienza  mia; 

E  credo,  graze  del  sengnor  divino. 
Avete  di  trovare  maestria  ; 
Sacciate,  Amore  m'  ave  sì  'n  dimiuo 
8  C  ougn'  altra   cosa   n'  ò  messa  'n  obrìa. 

Di  parte  non  tra  valgilo,  che  non  vuole 
Amor,  che  m'  à  nodrito  ala  sua  scola, 
li  C  assai  ne  porla  dir  per  lungo  stato; 

E  del  passato  tempo  eh'  esser  suole 

E  del  presente  lo  cor  mi  s'  imbola, 
14  Quando  di  dire  mi  ven.sse  in  grato. 


5  sengnore.  -  6  trvoare  e  m.  -  1  e  amore.  -  10  Amore. 
—  11  dire.  -  12  essere.  -  13  core. 
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DGGXGVI. 


PACINO  DI  SER  FILIPPO 


Poich'  io  son  tutto  ala  giii[ns]dizione 
D'  Amore,  a  cui  sogittto  son  donato, 
E  lui  noni  piade  faccia  risponsione 
4  A  ciò  che  voi  m'  avete  adimandato , 

Vo'  che  vi  piacia  clie  disfinisgione 

Ne  faccia  un  od  altro  inchericato , 
C  a  loro  si  con  vene  està  tenzone , 
8  Cad  io  nom  son  di  ciò  amaestrato. 

Ma  sono  datò,  sicomo  intendete, 

E  messo  tutto  in  Amore  servire , 
li  Corpo,  core,  senno  ed  iscienza  ; 

E  se  'ntrametter  tenzon  mi  volete 

D'  Amor,  che  fa  li  suoi  amanti  gioire, 
14  Chiudete  in  un  sonetto  vostra  intenza. 


1  sono.  -  2  sono.  -  5  Volglio.  -  G  uno  d'altro.  -  8  sono. 
-  12  entrametere  tenzone.  -  13  amore.  -  14  uno. 


..-^iS^' 
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DGGXGVII. 

[Pubbl.  dal  Trucchi ,  /,  54,  attribuendolo  a  Incerta  donna 
dugentista,  e  dal  Carducci,  Studi  letterari,  p.  425,  che  lo 
crede  «  probabilmente  siciliano,  della  metà  pirima  del  secolo 
XIII  »  ,  e  i7i  persona  di  «  donna  abbandonata  ».] 

Tapina  in  me,  e'  amava  uno  sparvero; 
Amaval  tanto   eh'  io   me  ne  moria! 
Alo  richiamo  ben  m'  era  manero, 
4  Ed  iimqiie  troppo  pascier  noi  dovìa. 

Or  è  montato  e  salito  sì  altero, 

Asai  più  alto  che  far  noni  solìa: 
Ed  è  asiso  dentro  a  uno  verzero: 
8  Un'  altra  donna  lo  tene  im  balìa. 

Isparvèr  mio,  eh*  io  t'  avea  nodrito, 
Sonalglio  d'  oro  ti  faciea  portare^ 
11  Perchè  dell'  uciellar  fosse  piìi  ardito, 

Or  se'  salito  sicome  lo  mare , 

Ed  à'  rotti  li  gieti  e  se'  fugito , 
14  Quando  eri  fermo  nel  tuo  uciellare. 

Tit.:  TENZONE  li;  che  comprende  questo  e  il  secruente  so- 
netto. -  2  Amavalo.  -  3  bene.  -  A  E  dumque...  pasciere.  - 
6  faì'e.  -  9  Isparvero.  -  11  uciellare.  -  \Z  E  darotti. 


1  Tr.:  Tapina  me,  che...  sparviero.  -  3  Tr.:  maniero.  - 
4  Tr.:  unque...  pascer.  -  5  Tr.  :  Assai...  non.  -  6  Tr.  :  assiso.. 
un  verziero.  -  8  Tr.:  E  un'...  V averà  in.  -9  Tr.:  Isparvier. 
—  Tr.  :  Sonaglio...  facea.  -  11  Tr.  :  nelV  uccellar  fossi.  -  12 
Tr.  :  sei...  siccome.  -  13  Tr.  :  hai...  geti...  sei.  -  14  Tr.:  uc- 
cellare. 
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DGCXGVIII. 


Disamorosa  angielica  e  clero, 

In  cui  rengna  savere  e  cort<^sia, 
Non  v'  apellate  di  tapin  mesterò 
4  Per  creder  cosa  eh'  eser  nom  porìa  ; 

Ch'  io  partisse  da  voi  core  e  ponzerò , 
Inanti  foss'  io  morto  quella  dia  ! 
di'  io  altra  gioia  non  volgilo  né  spero 
8  Se  no  la  vostra  gaia  sengnorìa. 

E  ben  comfesso  sono  alti  salito, 

Pemsando  che  cangiato  son  d'  amare 
11  Da  voi  cui  sono  fedele  e  giechito. 

Chi  altro  vi  fa  credere  o  pemsare 
È  disleale,  larone  e  traito, 
14  Che  vuol  la  nostra  gioia  disturbare. 


3  tapino.  -  4  credere...  esere.  -  5  dipartisse.  -  6  dio.  - 
9  bene.  -  10  sono.  -  13  ciraito  (ma  forse  è  errore  del  copista 
moderno).  -  14  vuole. 
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DGGXGIX. 


Amore  m'  à  sì  vinto  e  ricreduto 

Che  ben  uom  so  che  sia  del  giorno  un'ora, 
E  sì  coraleraente  m'  à  feruto 
4  Che  chi  '1  savesse  n'  averìa  rancura; 

Ed  ami  im  questo  tanto  tenuto 

C  a  contare  sarìa  una  smisura: 
Avuto  non  ò  da  hii  altro  aiuto, 
8  Se  non  ciò  eh'  io  vi  conto  pe'  scritura. 

Ond'  io  vorei  comsilglio  a  questo  fatto 
Da  te,  Pacie  amico,  co'  sapiente, 
11  E  mandalomi  a  dire  ad  ongni  patto: 

Di  quella  cosa  che  m'  è  si  cocieute, 
Che  dala  giente  son  tenuto  matto, 
14  Sed  io  mi  parto,  o  sia  pur  lui  tenente. 


Tit.:  TENZONE  li,  che  comprende  questo  sonetto  e  il  se- 
guente. -  2  bene.  -  4  avvia.  -  13  sono. 
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DGGG. 

t 
PACINO  DI  SER  FILIPPO 


Io  v'  agio  inteso,  poi  che  v'  è  piaciuto, 
A  ciò  e'  avete  detto  e  posto  cura: 
Rispondevi ,  poiché  ne  son  tenuto , 
4  Secondo  che  conoscie  mia  natura  : 

Di  ciò  che  r  Amore  à  concieduto 

A'  sui  amanti  pena  forte  e  dura , 
Par  magiormente  merito  compiuto 
8  Dare  a  cokii  e'  a  bene  fede  pura. 

E  dumque  quei  che  serve  a  questo  patto 
Non  de'  sentir  che  pena  sia  neiente , 
1 1  Atendendo  di  far  sì  rico  acatto  : 

Perciò  comsilgHo  che  siate  ubidente , 
D'Amor  servire  noni  faUate  tratto, 
14  Che  guiderdon  n'  avrete  ciertamente. 


3  sono.  -  7  Per  magior emente.  -  9  quelli.  -  10  sentire. 
11  fare.  -  13  amore.  -  14  guiderdone. 


€=-^^-^  ^Btt  ^!>■e 
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DCGGI. 

PUCIO  BELONDI 

Teney  volete  del  dragon  inanera 

C  à  sette  teste  d'  una  similglianza, 
Che  tanto  fora  traferocie  fera 
4  Se  r  lina  al'  altra  portasse  inoranza  : 

Che  s'  ongne  gieute  fosse  in  una  schiera , 
Contro  di  lui  non  avrebon  bastanza; 
Ma  r  una  al'  altra  si  mostra  stranerà , 
8  Sì  che  '1  dragone  perde  sua  possanza. 

Tener  voJgliate  di  cor  de'  leone 

Con  un  volere  che  punga  pungiente, 
11  Com'  altre  pietre  pungon  li  diamanti: 

C  alo  neiente  giungle  lo  dragone 

Di  ciò  che  molto  porla  star  tenente , 
14  Perchè  le  teste  nom  sono  acordanti. 


Tit.  :  TENZONE  II,  comprende  cioè  questo  e  il  seguente 
sonetto.  -  1  Tenere...  dragone.  -  4  portasero.  -  6  averebono. 
9  Tenere...  core.  -  Il  pungono.  -  13  stare. 
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MONTE 


L'  arma  di  ciascuno  omo  tanto  impera 

Col  cor  che  spera  :  —  in  ciò  non  v'  à  dottanza  ; 
Non  è  om  vii  sì  ched  egli  non  chera 
4  E  volglia  intera  —  tutta  la  'noranza. 

Questa  natura  è  ['n]  noi  tanto  vera, 

No  però  in  ciera  —  se  ne  fa  mostranza  : 
S'  ongn'  om  tenesse  dritta  sua  staterà 
8  Ciò  che  ne  pera  —  non  v'  avria  acordanza. 

Seria  intra  noi  sempre  questa  fiera, 
10  Lo  strato  eh'  era  —  ala  diritta  usanza. 

E  tu,  amico,  che  ci  asengni  rasgione 

Di  guerisgione  —  là  ove  siem  falente , 
13  Nom  si  comsente  —  per  ciò  detto  nanti  : 

Ed  ancor  la  speranza  del  campione. 

Che  perdizione  —  à  dato  e  dà  presente 
16  A  quella  giente  —  son  di  noi  scordanti. 


2  core.  -  3  omo  vile.  -  5  pera.  -  5  enoi.  -  6  orno.  -  7 
avena.  -  12  siemo.  -  14  ancora.  -  16  sono. 


^onp<2:aS:S)'nr>~^  ■ 
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DGCGIII. 

MESSER  UBERTINO  GIOVANNI  DEL  BIANCO 
D'  AREZO 

[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  i37.\ 

Volesse  Dio,  crudel  mia  donna  e  fella, 
C  avete  da  merzè  lo  cor  diviso , 
Che  quanto  siete  buona  foste  bellu 
4  E  rispondesevi  alo  cor  lo  viso  : 

Che  vostra  villania  noni  fora  quella 

Che  m'  avesse  d'  Amor  lo  cor  diviso, 
Ch'  io  d'  altra  donna  mai  ne  di  donzella 
8  Non  disiasse  gioi',  gioco  ne  riso. 

Perchè  mal  agia  il  giorno  e  1'  ora  e  '1  punto 
Che  'n  voi  fa  messo  alcun  piacier  piaciente, 
11  E  che  bel  viso  a  fellon  cor  fu  giunto: 

Ma  come  in  cor  siate  gaia  e  saciente. 
Così  lo  viso  lo  faciesse  conto, 
14  Che  foste  poi  tutta  bene  spiaciente. 


Tit,:  TENZONE  X,  cioè  dovrebbe  comprendere  dieci  sonetti, 
ma  sono  soli  otto,  sino  al  numero  dcccx.  -  l  crudele.  -  2  core. 
—  4  core.  -  6  amore...  core.  -  8  gioia.  -  10  alchwio  piaciere.  - 
11  bello...  fellone  core.  -  12  core. 


1  Tr.  :  madonna.-  2  Tr.  :  Cìte. .  mercè.  -  4  Tr.:  rispon- 
desse allo  core.  -  5  Tr,  :  noìt.  -  8  Tr.  :  disiassi.  -  9  Tr.:  ag- 
già...  il  p.  -  10  Tr.:  j^iacer  piacente.  -  11  Tr.:  0.  -  12  Tr,: 
siete...  saccente.  -  13  Tr.  :  facesse.  -  13  Tr.  :  ben  spiacente. 
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DGGGIV. 

MESSER  UBERTINO  MEDESIMO 

[Puhbl.  dal  Trucclii,  I,  138,  come  risposta  della  donna, 
cui  sarebbe  indirizzato  il  precedente  Sonetto.] 

Assai  sotilgli  tuo  fellon  coragio 

E  tua  ria  liugua  acorgi  im  sua  usata 
In  dir  di  me  villania  ed  oltragio; 
4  Nom  so  in  che  fallo  mi  t'  agie  trovata. 

Or  sono  fella  e  falsa  e  mal  fatt'  agio 

S'  eo  per  orgolglio  a  te  non  mi  soù  data? 
0  pur  dì'  mal,  sicome  ài  per  usagio, 
8  Quanto  ti  piacie  ormai,  ch'io  son  fidata. 

Che  di  me  pegio  nom  puoi  ne  sai  dire, 
E  'n  volgliendo  di  me  dir  tutto  male, 
11  Lasciando  ongni  vergongna  di  fallire, 

Noi  sai  dire  empio  tanto  nò  mortale 

Che  del  ben  non  vi  sia;  perchè  sofrire 
14  Lo  volgilo  ormai,  e  poco  me  ne  cale. 


1  fellone.  -  3  di' e.  -  5  male.  -  6  sono.  -  7  male.  -  8 
sono.  -  10  dire.  -  13  bene. 


1  Tr.  :  sottigli...  coraggio.  -  2  Tr.  :  accorgi  in.  -  3  Tr.  : 
oltraggio.  -  4  Tr.  :  Non...  aggi.  -  5  Tr.  :  son  io...  aggio.  - 
6  Tr.  :  io...  orgoglio.  -  7  Tr,:  siccome...  usaggio.  -  9  Tr.: peg- 
gio non.  -  10  Tr.  :  in  vogliendo.  -  11  Tr.  :  ogni  vergogna.  - 
13  Tr.:  soffrire.  -  14  Tr.  :  voglio. 
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DGGGV. 


MESSER  UBERTINO  MEDESIMO 


Or  para  mala  donna,  s'  eo  mal  dire 

Savrò  di  voi,  in  cui  tutto  mal  rengna. 
Che  di  spiacier,  di  spresgio,  di  fallire 
4  E  di  legiàdro  orgolglio  portate  imsengna: 

E  villan  fate  e  dispiaciente  dire , 

E  tutto  ciò  che  cortesia  disdengna 
È  tanto  in  voi,  ed  il  farò  sentire, 
8  Che  di  villana  morte  siete  dengna. 

Forse  e'  avete  questa  sicuranza 

Che  'n  voi  sia  tanto  di  laido  e  di  brutto, 
11  C*  om  non  ne  saccia  fare  inconinanza: 

Ma,  mala  donna,  eo  vi  sfido  im  postutto 
Di  dir  del  vostro  male  a  smisuranza, 
14  Ancor  che  dire  om  noi  potesse  tutto. 


1  male...  male.  -  2  male.  -  3  dispiaciere  dispareggio.  - 
5  villano.  -  6  corte  sia.  -  11  omo...  inconinzanzi.  -  13  dire. 
-  14  Ancora...  omo. 


Lf^-B"^-— 
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MESSER  UBERTINO  MEDESIMO 


Ed  eo  mi  fido ,  ancor  che  mi  dispiacie , 
Che  s'  al  mondo  è  o  f u  o  sera  mai 
Ora  che  'n  mal  dir  pronteza  avesse  o  facie , 
4  Che  se'  quello  om  che  di  vantagio  n'  ài. 

Or  si  para  se  '1  mal  dire  te  piacie , 

Che  dispiaciente  è  quanto  dici  e  fai; 
Ma  se  di  questa  guerra  mai  a  pacie 
8  No  rechi,  qualor  pegio  ne  dirai. 

Cotanto  più  alegra  alor  seragio, 

Che  tu  sì  puoi  lo  mio  presgio  avanzare, 
11  Quando  lo  blasma  om  di  tuo  paragio. 

C  omo  porìa  talor  forse  bassare. 

Se  Io  blasmasse  omo  cortese  e  sagio , 
14  0  che  giente  sapesse  o  dire  o  fare. 


1  ancora.  -  3  Omo...  male  dire.  -  4  omo.  -  5  Ora...  male. 
-  8  qualora.  -  9  alora.  -  11  biasima  omo.  -  12  talora. 


—  no 


BGGGVII. 


MESSER  UBERTINO  MEDESIMO 


Cierto,  mala  donna,  i'  ò  penzero 

Di  vostra  guerra  poco  onore  avere; 
Ma  dela  pacie  eo  noia  e  danno  spero , 
4  Però  la  fugo  e  svolglio  a  mio  podere  : 

E  credo  ben  e'  assai  vi  sia  legiero 

Lo  mio  blasmo  e  1'  altrui  ;  perchè  taciere 
Dovria  di  voi,  legiadra,  e  tutto  intero 
8  De  voi  ritrarre  ormai  lo  mio  volere. 

E  dipartir  da  voi  o  core  e  volglia, 
Poi  da  fallir  non  fate  altra  difesa, 
11  Se  non  qual  fa  dalo  vento  la  folglia. 

Ed  in  tal  donna  vo'  legar  mia  'ntesa 

Oh'  almen  del  mio  servire  nom  si  dolglia, 
14  Tutto  nom  sia  in  grad[i]rlo  troppa  acciesa. 


5  bene.  -  6  biasimo.  -  9  dipartire.  -    10  fallire.  -  1 1 
quale.  -  12  tale...  logare.  -  12  mi  antesa.  -  13  chel  meno. 
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DGGGVIII. 

MESSER  UBERTINO 


Ai  quanto  ti  farò  pare[r]  pesante 
Diliberato  e  savio  il  movimento, 
Quale  fatt'  agio,  ond'  ài  para[u]le  tante 
4  Fatte  sentire  in  mio  disoramento  ! 

Or  pemsa  ben ,  se  tornerai  amante 

Pentuto  e  vergongnoso,  nmil  talento. 
Sol  oh'  eo  ti  faccia  um  poco  di  sembiante 
8  Di  sodisfare  al  tuo  intendimento. 

Or  dumque  pemsa  ormai  quel  che  vo'  dire, 
Ch'  è  laida  cosa,  secondo  ragione, 
11  A  quel  che  1'  oni  rinunzia  poi  redire. 

0  dumque  se  mi  biasmi  ala  stagione, 
Poiché  da  mene  non  ti  sai  partire , 
14  Molto  se'  dengue  di  ripremsione. 


5  hene.  -  9  quello.  -    11  quello  che  lomo.  -  12  biasimi. 
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DGGGIX. 


MESSER  UBERTINO 


Ai ,  mala  donna ,  si  male  tormento , 
Vi  doni  Dio  faciendome  socorso, 
Ca  sol  per  vostro  grande  orgolgliaraento 
4  In  dir  follia  di  verità  m'  ò  corso  ! 

Gli'  eo  nom  son  fori  di  conoscimento , 
Né  di  memora  mi  sento  si  scorso, 
Che  del  vostro  e  del  meo  coruciamento 
8  Nom  senta  ben  se  danno  o  prò'  ne  'mborso. 

E  saccio  ben,  s'  orgolglio  non  vi  vinciesse, 
Che  sovra  presgio  e  sovra  valor  siete, 
11  Né  manca  bene  in  voi  e'  om  dir  sapesse; 

E  sovr'  ongni  piaciere  altrui  piacete; 

Sol  che  merzede  alquanto  vi  piaciesse, 
14  Lo  presgio  e  lo  valor  doppiato  avete. 


3  solo.  -  4  dire.  -  5  sono.  -  8  bene.  -  9  bene.  -  10  va- 
love.  -  11  ommo  dire.  -  14  valore. 
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DGGGX. 


MESSER  UBERTINO 


Qiiant'  eo  più  miro  e  miro  nel  tuo  fatto 
E  mi  sotilglio  ìd  volerlo  savere, 
Ed  io  mi  sento  men  che  noni  fa  tatto, 
4  Qual  uom  rimproccia  per  poco  valere. 

Ed  eo  conosco  te  che  quasi  matto 
Se'  divenuto,  ciò  mi  par  vedere; 
Perchè  scovrire  ormai  vo'  questo  gatto 
8  E  dir  di  te  qual  tu  ti  fai  tenere. 

Che  vo'  che  sia  ormai  ben  tua  speranza , 
Ched  eo  me  son  pensatamente  aderta 
11  Per  contastare  la  tua  misleanza: 

Ne  mai  non  mi  dirai  cosa  sì  cierta, 

Giurando  quella  com'  ài  per  usanza, 
14  Ch'  eo  no  la  tengna  per  menzone  aperta. 


3  meno.  -  4  uomo.  -  6  imre.  -  8  dire.  -  9  beìie.  -  10 
sono. 


-««ooQ^Ooo— 


Voi.  V. 
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DGGGXI. 

MONTE 

Sovr'  ongn'  altra  è,  Amor,  la  tua  podestà, 
Chi  con  te  sta  —  di  se  non  à  podere, 
C  ongni  forzoso  valore  in  te  resta: 
4  Qoal  maestà  —  può  più  d'  amor  valere  ? 

Il  male  e  '1  ben  di  suo  color  dà  vesta 

Sanza  richesta  —  come  il  suo  piaciere; 
Forzo,  savere,  orgolglio  chi  ver  lui  desta 
8  Noi  contesta,  —  non  v'  è  sì  gran  volere. 

Ai ,  com'  potente  sengnoria  è  questa , 
10  Che  dona  e  presta  —  sicom'  à  in  gradire  ! 

Da  molta  giente  è  apeilato  Dio; 

Ma  non  son  io  —  in  tal  risia  aposto, 
13  Ancor  che  '1  costo  —  d'  Amor  mi  tene  a  freno. 

Ma  cui  comprende  Amor  può  dirsi  mio: 
Chi  sente  rio  —  Idio  1'  apella  tosto 
K)  Chi  è  'n  ben  riposto  —  nol[lo]  crede  meno. 


1  amore.  -  4  Quale...  amore.  -  5  bene...  colore.  -  9  come. 

-  12  tale.  -  13  Ancora...  amore...  diresi.  -  14  amore...  diresi. 

-  16  Chiene  bene. 
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DGGGXII. 

MONTE 

Qui  son  fermo  che  "1  gientil  core  e  largo 
Di  sua  potenza  Amore  è  la  porta: 
Che  tai  vertìi  in  cor  no  stanno  a  largo 
4  S'  Amor  per  se  no  le  guida  ed  aporta  : 

Che  solo  um  punto  Amore  mai  non  largo, 
Gientil  core  cortese  sempre  il  porta, 
Che  '1  cor  e'  Amor  comprende  bene  a  largo 
8  Fa  ben  palese  che  ta'  vertici  gli  aporta. 

E  là  ove  Amore  di  se  sta  da  largo, 
10  Mostra  il  contrade  che  '1  cielar  n'  amporta. 

Ma  credo  ben  che  molti  son  co'  lingua 
Porgon  e'  Amore  à  lor  preso  lo  core , 
13  Che  già  di  lui  non  vederan  sol  1'  ombra. 

Tal  erore  no  stea  piìi  ['n]  nostra  lingua , 
Che  'n  cor  gientil  cortese  fa  locore 
16  Sempre  1'  Amore,  e  quini  incarna  ed  ombra. 

1  sono  fermmo...  gientile.  -  3  tali...  core.  -  4  amore.  - 
0  Gientile.  -  7  core  e  amore.  -  8  bene.  -  10  cielare.  -  11 
bene...  sono.  -  12  Porgono.  -  13  vederanno  solo.  -  15  gientile. 


—  Ufi  - 

DGGGXIII. 

RUSTICO  FILLIPPI 

L'  afanao  e  '1  gran  dolor  eh'  io  meco  porto 
Mi  dovrìa  mille  fiate  avere  aiiciso, 
Ma  per  la  dismisura  nom  son  morto 
4  Che  men  dolor  m'  avrìa  morto  e  comquiso  ! 

Ch'  io  son  delgli  smaniti  capo  e  porto 
Sicome  d' ongni  gioia  paradiso; 
Dumque  chi  à  pena  e  discomforto 
8  Co'  meco  i'  nullo  logo  sia  conmiso. 

Perch'  io  volgilo  esser  del'  altrui  mal  miro , 
E  volgilo  a  ciaschedun  dar  guerisgione , 
11  Vegiendo  lo  mio  pianto  e  ['1  mio]  sospiro: 

Non  avranno  mai  dol  ne  pemsasgione , 
Tant'  è  lo  male  eh'  io  con  meco  tiro  : 
14  Perchè  de  me  morir  non  è  stasgione. 


1  grande  dolore.  -  2  doverla.  -  3  sono.  -  4  meno  do- 
lore. —  5  sono.  -  9  essere...  male.  -  10  ciascheduno  dare. 
-  12  averanno...  dolo.  -  14  morire. 
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DCGGIV. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Tutte  le  donne,  eh'  io  audo  laudare, 
Farmi  che  lor  non  agiano  bieltate; 
Quando  posso  la  mia  donna  membrare, 
4  Son  neiente  le  laude  che  son  date  : 

Ma  che  vorìa  e'  Amor  tanto  im  parlare 
Mi  desse  graza  eh'  io  con  veritate 
Savesse  a  tutta  giente  adimostrare 
8  Com'  è  soma  del'  altre  donne  nate. 

Deo ,  che  maravilglia  sembreria 
A  dir  tanta  smisura  di  belleze, 
11  Quante  son  quelle  di  madonna  mia! 

Perch'  io  nom  posso  dir  le  grand'  alteze  ? 
Io  nom  so  se  m"  aven  per  gielosia, 
14  Ch'  io  non  oso  nomar  le  sue  aderneze. 


2  loro.  -  4  Sono...  sono.  -  5  amore.   -  8  Come  s.  -  10 
dire.  -   11  sono.  -  12  dire.  -  13  avene.  -  14  nomare. 
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DGGCXV. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Come  potè  la  giente  soferire. 

Douna  amorosa ,  standovi  lontana  ? 
Chi  vive  comò  si  puo[te]  partire 
4  Dala  vostra  gioiosa  ciera  umana? 

Ben  me  ne  maravilglio,  alo  ver  dire, 
Che  dele  donne  siete  la  sovrana, 
Come  si  trova  i'  lor  tanto  fallire, 
8  Ched  a  lor  non  istate  prosimana. 

Eo  noi  dico,  madonna,  che  mi  dolglia 
Di  questo  fallo  che  la  gienle  facie: 
11  Paremi  così  grande  maravilglia! 

E  so  ben  che  nom  fora  vostra  volgila , 
E  me  dismisuratamente  piacie: 
14  Tanta  di  gielosia  1'  amor  m'apilglia! 


7  Uloro.  -  7  il  loro.  -  8  che  dalloro.  -  V-i  bene.  -  14  amore. 
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DGGGXVI. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Unqua  per  pene  eh'  io  patisca  amando 
Lasso  !  già  non  vorìa  disamorare  ! 
0  me,  che  per  aver  disiderando 
4  Ciò  eh'  io  sostengno  nom  porìa  mostrare  ! 

Che  solo  pur  le  lagrime  eh'  io  spando 
Soventi  fannomi  maravilgliare , 
E  quanto  pili  languisco  e  vo  penando 
8  Alor  si  ferma  il  cor  meo  più  d'  amare. 

E  s'  io  ardisse  d'  incolpare  Amore, 
Eo  diceria  e'  avesse  di  me  torto, 
1 1  Dapoichè  fuor  di  me  non  è  dolore. 

Se  non  che  spero  ancor  d'  aver  comforto 
Ladov'  è  gram  presgio  e  gran  valore: 
14  Sol  è  colpa  d'  Amor  s'  io  pene  porto. 


3  avere.   -  8  Alora...  core.  -   11    fuori.   -    12  ancora 
d  avere.  -  14  amore. 


-^*=«=a(»:g8:<V=8=*F» 
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DGGGXVir. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Tanto  di  cor  veracie  e  tino  amante 

r  son,  madonna,  inver  di  voi  stato, 
Che  quando  fosse  a  voi  cor  me'  davante 
4  Eo  nom  pemsava  d'  esservi  incolpato  : 

E  s'  io  faciea  davanti  altrui  sembiante. 

Già  non  credea  di  nulla  esser  guardato, 
Ond'  io  dolglie  ne  porto  e  pene  tante 
8  Che  morte  vita  mi  sarebe  in  grato. 

Qual  uomo  ama  di  cor  perfettamente , 
Non  à  mai  conoscienza  ne  misura: 
1  {  Tant'  è  lo  foco  del'  amore  ardente. 

E  se  per  nulla  cangiasi  natura , 

Si  fa  per  gli  amador  veraciemente  : 
14  Tant'  è  lor  condizion  dolgliosa  e  dura. 


1  core.  -  2  sono.  -  3  core.  -  6  essere.  -  9  core.  -  13 
amadori.  -  14  loro  condizione. 
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DGCCXVIII. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Amor,  onde  vien  1' aqua  che  lo  core 

Algli  occhi  senza  mai  rifinar  manda? 
Sarìa  per  tuo  comandamento ,  Amore  ? 
4  Eo  credo  ben  che  mova  a  tua  dimanda. 

E  pare  a  me  che  surgia  di  dolore 

■  E  convien  che  con  duol  delgU  occhi  spanda 
Che  se  dalgh  echi  non  uscisse  fore 
8  Lo  cor  morìa:  Amor  no  lo  comanda. 

Amor  non  vói  eh'  io  moia,  ma  languendo 
Viva  con  cortese  sengnorìa; 
11  Mi  faccia  Amor,  poi  eh'  io  non  mi  difendo. 

Im  quest'  è  tutta  la  speranza  mia. 

Che  tanto  le  starò  merzè  cherendo 
14  Che  sia  pietosa  più  sua  sengnorìa. 


1  Amore...  viene.  -  2  ì'ifinare.  -  4  bene.  -  6  conviene... 
duolo.  -  8  core...  amore.  -  9  Amore...  vole...  moia  moia.  - 
11  faca  amore. 


-«^  ■nriT'g^g&S'nr  m  ^ 
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DGGGXIX. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Or  ò  perduto  tutta  mia  speranza 

E  non  atendo  mai  gioi'  uè  diporto , 
Poiché  madonna  eli'  era  il  mio  comforto 
4  Cangiata  m'  à  la  sua  bella  sembianza  ; 

E  facia  col'  Amore  sua  acordanza 

Ch'  io  viva ,  ed  agio  assai  pegio  che  morto 
.  Di  dolor,  donna  mia,  pemsa  che  torto 
8  Ài  di  mia  greve  e  dura  malenanza. 

Oi  gientil  donna,  come  faragio  eo  ? 

Da  poi  che  vèr  di  me  cangiata  siete, 
1 1  Giamai  nulla  allegranza  non  ispero  : 

Ma  '1  fino  amor  eh'  io  porto,  viso  clero, 

In  gioia  mi come  solete, 

14  Sarete  pietosa,  amore  meo. 


2  gioia.  -  5  farà  .•  B.  -  7  dolore.  -  9  r/ientile.  -  12  amore. 
-  13  illeggibile  in  A.  e  lacuna  in  B. 
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DGGGXX. 


RUSTICO  MEDESIMO 


A  nesimo  omo  adivenne  giamai 

C  Amor  premdesse  altrui  sanza  veduta  : 
A  meve  è  adivenuto;  noni  perasai, 
4  Ca  sì  forte  pungiesse  sua  feruta  , 

Che  mi  tormenta  e  dona  pena  assai  , 
Se  madonna  amorosa  non  m'  aiuta, 
Che  m'  à  im  baha ,  ed  io  medesmo  il  sai 
8  Che  r  ò  donato  il  cor  sanza  partuta. 

Dumque  mi  de'  campare ,  ed  a  rasgione  : 

Qualumque  buon  segnore  a  suo  servente, 
11  Che  ['n]  lui  à  messa  tutta  sua  intenzone. 

Non  de'  sofrir  che  moia  di  ueieute, 

Che  li  sarà  de  grande  ripremsione: 
14  Questo  fedel  son  io,  donna  valente. 


2  amore.  -  8  Chello...  core.   -    10  buono.   -  1 1  Che  llui. 
-  12  sofrire.  -  14  fedele. 
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DCCGXXI. 

RUSTICO  MEDESIMO 

[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  206,  e  dal  Nannucci,  485.] 

Tant'  è  lo  cor  meo  pieno  di  dolore 

E  tant'  è  forte  la  dolglia  eh'  eo  sento , 
Ca  se  dela  mia  pena  mi  lamento 
4  La  lingua  il  dicie  sì  che  par  dolzore. 

A  me  forìa  mistier  che  lo  mio  core 

Parlasse,  che  mostrasse  il  suo  tormento 
Eo  credo  cierto,  ,sanza  fallimento, 
8  Ca  di  pietà  ne  piangierebe  Amore. 

Oi  core  meo  e  ochi .  che  farete  ? 
Cor,  come  soferai  dolor  cotanto, 
11  Ed  ochi,  voi  che  sì  spesso  piangiete ? 

Amor,  merzè  e'  aleni  lo  mio  pianto; 

E  voi,  per  dio,  madonna,  provedete 
14  Che  lo  dolor  del  cor  ritorni  in  canto. 


1  core...  pieno.  -  A  pare.  -  5  mistiere.  -  10  Core...  dolore. 
-  12  Amore...  ca  leni.  -  14  dolore...  core. 


1  Tr.  e  Nann. :  mio.  -  2  Tr.  e  Nann. :  tanto...  doglia  ch'io. 
3  Tr.  e  Nann.:  che...  della.  -  4  Tr.  e  Nann.:  dice.  -  5  Tr.  e 
Nann.:  mesiier...  mio.-Q  Tr.  e  Nann.:  e  Che  m.  -  1  Tr.  e  Nann.: 
Io...  certo  senza.  -  8  Tr.  e  Nann.  :  Che...  piangerebbe.  -  9  Tr. 
e  Nann.:  Ahi...  occhi.  -  10  Tr.  e  Nann.:  soffrirai.  -  11  Tr.  e 
Nann.:  E  voi  occhi  che.  Tr.:  spesso.  Nann.:  che  tanto.  -  12  Tr. 
e  Nann.  :  che  alleni. 
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DGGGXXII. 

RUSTICO  MEDESIMO 
[Pubbl.  dal  Trucclii,  /,  212.] 

Dovumqiie  eo  vo  o  vengno  o  volgo  o  giro, 
A  voi  son,  donna  mia,  tutor  davanti, 
E  s'  eo  col  gli  ochi  altrove  guardo  o  miro 
4  Lo  cor  non  v'  è,  poich'io  faccio  i  sembianti; 

E  spesse  volte  sì  forte  sospiro 

Che  par  che  'l  cor  dal  corpo  mi  si  schianti  : 
Alor  piango  e  lamento  e  non  m'  adiro, 
8  Ma  li  miei  ochi  bangno  tutti  quanti. 

E  dolzemente  faccio  mio  cordolglio. 

Tutor,  mia  donna,  a  voi  merzè  chiamando 
11  Umilemente  più  quant'  eo  più  dolglio. 

Durar  non  posso  più  disiderando, 

Non  agio  di  voi  quello  c'aver  solglio, 
14  Moro  per  voi  piangiendo  e  sospirando. 


2  sono...  tutora.  -  4  core.  -  6  ^xire...  core.  -  7  Alora.  - 
10  Tutora.  -  12  Durare.  -  13  aoere. 


1  Tr.  :  Dovunque  io...  vegno.  -  2  Tr.:  tuttor.  -  3  Tr.: 
io  con  gli  occhi.  -  4  Tr.  :  perdi'  io  faccia.  -  7  Tr.  :  Allor.  - 
8  Tr.  :  bagno,  -  9  Tr. :  dolcemente.  -  10  Tr.:  Tuttor...  mercè. 
-  11  Tr.:  io...  doglio.  -  12  Tr.:  desiderando.  -  13  Tr.:  Poi 
non  aggio...  quel  che  a.  soglio.  -  14  Tr.  :  inangendo. 
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DGGGXXIII. 

RUSTICO  MEDESIMO 

Madonna,  quando  eo  voi  non  vegio  in  viso 
Tant'  è  forte  e  dolgliosa  la  mia  pena , 
Che  'm  su  la  morte  mi  conducie  e  mena, 
4  Non  m'  aucide  e  tenemi  comquiso  ; 

E  quando  eo  sto  da  voi,  bella,  diviso 

Languisco,  se  I'  Amor  non  mi  rimena: 
E  '1  vostro  bel  riguardo  mi  dà  lena 
8  E  mi  ritien  eh'  io  non  mi  sono  auciso. 

Volete  audire,  amor,  gientil  ponzerò 

Per  eh'  io  donare  a  me  morte  non  volgilo? 
11  Che  dico:  Non  vedrei  poi  '1  viso  clero; 

E  sed  io  noi  vedesse  com'  io  solglio, 
Come  farla  ?.  Però  non  mi  dispero  ; 
14  Amor,  merzè  che  tanto  agio  d'  orgolglio. 


6  amore.  -  7  bello.  -   8  ritiene.  -  9  amore  gientile. 
11  lo  viso.  -  14  Amore. 
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DGGGXXIV. 

RUSTICO  MEDESIMO 

[Picbbl.  come  di  Bondie  Dietaiuti  dal  Trucchi,  /,  202,  ma 
dal  Nanaucci,p.  485,  restituito  a  Rustico.] 

Amor,  poiché  del  mio  mal  non  vi  dole, 
Più  siete  invér  di  me  fero  che  fera  ; 
Amor,  guardate  iovér  le  mie  parole: 
4  S'  agio  fallato  piaciavi  eh'  io  pera  ; 

E  s'  io  non  ò  mancato ,  come  sole , 

Lo  mio  cor  ritornate  a  quella  spera, 
Che  tanto  quanto  guarda  o  gira  il  sole 
8  Più  dolglioso  di  me  merzè  non  chera. 

0  Morte,  chi  t'  apella  dura  Morte 

Nom  sente  ciò  ched  io  patisco  e  sento, 
11  Che  se  mi  vuoli  aucider  mi  comforte; 

Che  la  mia  vita  passa  ongni  tormento  : 

Oi  Morte ,  perchè  V  arma  non  ne  porte 
14  E  falla  far  dal  secol  partimento  ? 

1  Amore...  male.  -  3  Amore.  -  6  core.  -  11  aiicidero.  - 
14  fare...  secolo. 


1  Tr.  e  Nann.  :  aggio...  piacciavi.  -  5  Tr.  e  Nann.  :  suole. 
-  6  Nann.  :  ritornare.  -  8  Tr.  e  Nann.  :  doglioso...  mercè.  - 
9  Tr,  e  Nann.  :  appella.  -  10  Tr.  e  Nann.  :  che  io.  -  11  Tr.  e 
Nann.:  uccider.  -  12  Tr.  e  Nann.:  ogni.  -  13  Tr.  e  Nann.: 
0...  alma.  -  14  Tr.  e  Nann.:  falle.  Tr.:  del. 
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DGGGXXV. 

RUSTICO  MEDESIMO 
[Puhbl.  dal  Trueclii,  I,  i77,  e  dal  Nanniicci,  487.^ 

V  agio  inteso  che  sanza  lo  core 

Nora  pò  r  om  viver  né  durar  neiente; 
Ed  io  vivo  sanz'  esso,  e  lo  colore 
4  Però  nora  perdo ,  ne  saver  n'e  mente  : 

Ma  solo  per  la  forza  del  sengnore , 

Che  *1  n'  à  portato  eh'  è  tanto  potente , 
Lo  dipartì  dal  corpo,  ciò  fue  Amore, 
8  E  r  à  mise  im  balìa  del'  avenente. 

Lo  cor  quando  dal  corpo  si  partìo 

Disse  ad  Amor:  Sengnore,  in  quale  parte 
1 1  Mi  meni  ì  E  que'  rispose  :  Al  tuo  disio. 

In  tal  loco  è  che  giamai  nom  [si]  parte, 
Imsieme  sta  il  meo  core  e  'l  disir  mio: 
14  Così  vi  fosse  il  corpo  in  terza  parte. 

2  omo  vivere...  durare.  -  6  che  t.  -  9  core.  -  10  amore, 
quele.  -  12  tale.  -  13  disire. 


1  Tr.  e  Nann.  :  Io  aggio.  -  2  Tr.  e  Nann.  :  Uom  non 
può...  neente.  -  3  Tr.  e  Nann.:  esso  nel  e.  -  4  Tr,  e  Nann.: 
non  cangio.  -  5  Tr.  :  E  guest'  è.  Nann.  :  E  questo  è.  Tr.  e 
Nann.  :  segnore.  -  6  Tr.  e  Nann.  :  eh'  è...  possente.  -  7  Tr.  : 
Che  lo  partio.  Nann.  :  Che  le  p>.  Tr.  e  Nann.  :  fu.  -  8  Tr.  e 
Nann.  :  E  miselo...  dell'  avv.  -  10  Tr.  e  Nann.  :  amore...  qual. 

-  11  Tr.  e  Nann.:  mene...  tu'.  -  12  Tr.  e  Nann.:  tale...  non  p. 

-  13  Tr.  e  Nann.  :  Insie/iie  sta  lo  core  e  l' amor  m. 
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DGGGXXVI. 

RUSTICO  MEDESIMO 
[PubU.  dal  Trucchi,  I,  213.] 

Similmente  la  notte  come  '1  giorno 

Io  dormo  e  poso  ed  ò  sollazo  e  gioco, 
E  simile  mi  volgo  e  giro  intorno 
4  E  sto  senza  pemsier  dolglioso  poco; 

E  spesse  volte  a  piangier  mi  ritorno 
E  quindi  bangno  1'  amoroso  foco , 
•    E  lo  pemsiero  e  '1  pianto  è  '1  mio  sogiorno 
8  Oi  lasso,  che  tutto  ardo,  enciendo  e  coco! 

E  nesun  foco  mai  cangia  calore, 

0  che  faccia  languire  o  tormentare 
1 1  Per  cierto  non  con'  fa  il  foco  d'  Amore  ; 

Che  '1  naturai  ti  fa  poco  durare  : 

Ma  quelgli  à  vita  ca  più  tosto  more 
14  A  cui  non  vele  Amore  alegro  fare. 


1  Similemente.  -  4  pemsiero.  -  5  piangier  e.  -  9  nesuno. 
-  11  confa.  -  12  naturale. 


2  Tr.:  sollazzo.  -  4  Tr.:  pensier  doglioso.  -  5  Tr.:  pian- 
ger. —  6  Tr.  :  bagno.  -  7  Tr.:  pensiero...  è  mio  soggiorno.  - 
8  Tr.  :  Oh...  e  incendo.  -  9  Tr. :  nessun...  eh' aggia.  -  10  Tr.: 
e  torm.  -  11  Tr. :  certo...  confà.  -  13  Tr.:  quegli...  che  imit- 
tosto.  -   14  Tr.  :  vuole...  allegro. 

Voi.  V.  8 
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DGGGXXVII. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Lo  vostro  doìze  ed  umile  coiti  (orto 

Mi  dà  sovente  gioia  ed  alegranza, 
Ond'  io  però  la  vita  in  core  porto 
4  E  per  aver  di  voi  ferma  speranza; 

Ma  rea  fortuna  non  mi  lascia  im  porto 
Sì  tosto  giungner  com'  ò  disianza, 
Ma  tosto  e'  audrà  via  il  tempo  torto 
8  Mi  riterà  madonna  in  sua  posanza. 

Da  che  madonna  dol  quand'  io  agio  dolglia 
Dovrìa  più  soferente  eser  del  male , 
11  Poiché  '1  mio  ne  sarìa  ben  per  sua  volgila. 

Ed  è  ben  sì  cortese  e  tanto  vale, 

Che  spesso  si  lamenta  e  si  cordolglia 
14  Ed  à  dolor  di  mia  pena  mortale. 


4  avere.  -  6  giungnere.  -  7  andera.  -  9  dole.  -  10  esere. 
11  bene.  -  12  bene.  -  14  dolore. 


-:-»-«^-««>M^ 
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DGGGXXVIII. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Amore,  a  voi  domando  perdonanza, 

Sicomo  fin  servente  al  suo  sengnore, 
S'  eo  dico  cosa  che  vi  sia  pesanza, 
4  Che  soferir  nom  pò  la  dolglia  il  core. 

Sacciate  che  sengnor  sanza  pietanza 

Tanto  non  vai  con'  s'  à  pietoso  il  core  ; 
Oimè ,  che  dissi  ?  forse  che  fallanza 
8  Terà  che  'nvér  di  lui  det'  agia  Amore. 

Ve[n]gianza,  se  fallato  agio,  ne  prenda; 
Che  la  pena  m' incalca  e  dà  comforto 
11  Ch'  io  dica,  o  poco  pemsa  eh'  io  mi  sprenda. 

Però  perdon  dovrìa  trovar  del  torto  ; 

Ma  prego  la  rasgion  che  mi  difenda , 
14  ET  alteza  mi  conduca  a  porto. 


2  fino.  -  4  so  ferire.  -  5  sengnore.  -  6  vale.  -  12  per- 
dono... trovare.  -  13  rasgione. 
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DGGGXXIX. 

RUSTICO  MEDESIMO 

IPuhU.  dal  Trucchi,  /,  207,  e  dal  Nanaucci,  486.\ 

Oi  amoroso  e  mio  fedele  amante, 

Amato  più  di  nuli'  altro  amatore, 
Se  tu  ti  doli ,  i'  agio  pene  tante 
4  C  ardo  tutta  ed  inciendo  per  amore; 

E  se  lo  core  meo  fosse  diamante 

Non  doverla  aver  forza  ne  valore  ; 
E  se  di  dolglia  in  ciera  fai  sembiante 
8  Eo  sono  eo  quella  che  la  porto  in  core , 

Amore  meo,  cui  più  coralmente  amo 

C  amasse  giamai  donna  suo  servente , 
11  E  che  nom  fecie  Tisbìa  Priamo , 

L'  atender  non  ti  sia  disavenente, 

Ched  io  tanto  del  cor  disio  e  bramo, 
14  Che  piciol  tempo,  amor,  serai  atendente. 

6  avere.  -  9  coralemente.  -   12  atendere.  -   13  coì'e.  - 
14  piciolo...  amore. 


1  Tr.  e  Nann.:  0.-2  Tr.  e  Nann.:  «madore.  -  3Nann.: 
duoli.  Tr.  e  Nann.  :  io  aggio.  -  4  Tr.  e  Nann.  :  incendo.  - 
5  Tr.  e  Naun. :  mio.  -  7  Tr.  e  Nann.:  doglia...  cera.  -  8  Tr. 
e  ISann.  :  Io  sono  io.  -  9  Tr.  e  Nann.  :  mio.  Nann.  :  coral- 
mrnV  a.  -  10  Tr.  e  Nann  :  Che...  giammai.  -  11  Tr.  e  Nann,: 
a  Piramo.  -  12  Tr.  e  Nann.:  attender...  disavv.  -  13  Tr. : 
cuor.  -  14  Tr.  e  Nann.:  picciol.  Tv.:  sarai.  Nann.:  saì'a'. 
Tr.  e  Nann.  :  attendente. 
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DGCGXXX. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Graza  e  merzè  a  voi  mi  rendo, 

Donna,  eh'  io  per  neiente  nom  son  dengno; 
L'  amoroso  comsilglio  vostro  prendo 
4  Sperando  venire  nei  vostro  rengno; 

E  s'  io  agio  fallato  al  vostro  amendo 

Son  di  voi,  donna  mia,  core  e  sostengno; 
E  s'  io  lamento  e  dolglio  e  non  atendo 
8  Ormai  di  più  doler  muto  divengoo. 

La  vostra  dolglia  sia  la  dolglia  mia , 
E  la  mia  dolglia  metto  'n  ubrianza, 
11  Pili  pene  soferò  eh'  io  nom  sofrìa; 

Ma  non ,  mia  donna ,  ehe  paia  sembianza 
Gientile  ed  amorosa  più  che  sia; 
14  A  voi  rendo  merzè  d'  està  inoranza. 


2  sono.  -  6  Sono.  -  8  dolere. 
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DGGGXXXI. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Assai  mi  son  coverto,  amore  meo; 

Oi  lasso  me,  più  nom  posso  sofrire; 
Cotanto  forte  d'  amore  son  preso  eo 
4  Ch'  io  non  agio  potenza  o  me  !  di  dire  ; 

Ch'  io  non  amo  ne  temo  tanto  Deo 
Quanto  te,  amoroso  e  dolze  sire, 
E  vo'  ben  che  tu  saccie  e  ponzi  eh'  eo 
8  Condotta  son  per  te  presso  al  morire. 

E  se  colgli  echi  piangi  o  ti  lamento , 
E[o]  son  quella  che  non  trovo  riposo 
11  Lo  dì  eh'  io  non  ti  vegio,  amor  plagiente; 

E  se  due  giorni  o  tre  mi  stesse  ascoso , 

Io  n'  anderei  piangiendo  imfra  la  giente, 
14  Cherendo  te,  meo  sir  disideroso. 


1  sono.  -  3  sono.  -   7  bene.  -  8  sono.  -   IO  E  sono, 
il  amore.  -  14  si?'e. 
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DGGGXXXII. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Gientile  ed  amorosa  ed  aveneute , 

Cortese  e  sagia  con  gaia  sembianza, 
Ben  agia  il  giorno  che  vostro  servente 
4  Amor  mi  fé'  di  voi,  che  similglianza 

Non  avete  uè  pare  al  mio  parvente  : 

Comforto  e  dolglia  m'  è  vostra  pesanza, 
Pemsandome  e'  amor  veraciemente 
8  Vi  stringa,  dolcie  donna,  per  amanza. 

Di  ciò  prendo  comforto  nel  coragio, 
E  dolemi  se  voi  dolglia  portate , 
Il  Che  quando  voi  dolete  io  gioi'  non  agio; 

Ma  se  di  me  vi  pesa  o  se  ra'  amate. 

Amor  ringrazo  che  'm  suo  sengnoragio 
14  Mi  tene,  e  voi,  madonna,  im  potestate. 

4  Amore  mise.  -  7  amore.  -  11  gioia.  -  13  Amore  rin- 
granzo. 
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DGGGXXXIII. 

RUSTICO  MEDESIMO 
[PuhU.  dal  Trucchi,  I,  i80.] 

—  Poiché  voi  piacie  eh'  io  mostri  alegranza, 

Madonna,  ed  i'  '1  faragio  volontiera.  — 

—  Meo  sire,  è  tuta  mia  disideranza, 
4            Alegra  lo  tuo  core  e  la  tua  ciera.  — 

—  0  donna  mia,  merzè  e  pietanza 

Dimando,  se  mostrat'  ò  dolglia  fera.  — 

—  Meo  sire,  se  ralegri  tua  sembianza, 
8           Giamai  non  cangierò  disio  ne  spera.  — 

—  Merzede,  Amor,  eh'  io  nom  saccio  che  dire 

Ver  la  mia  donna ,  tanto  m'  è  gioiosa  ; 
11  Tu  se'  il  mio  core.  Amore,  e  '1  meo  disire!  - 

—  Oi  amador,  di  fin  cor  l'amorosa 

Lealmente  ama  senza  mai  falhre, 
14  Però  eh'  eli'  ama  te  sovr'  ongni  cosa.  — 

9  Amore.  -  12  amadore...  fino  core.  -  13  Lealemente. 


1  Tr.:  allegranza.  -  2  Tr.  :  io...  faraggio  volent.  -  3  Tr.  : 
tutta...  desider.  -  4  Tr.:  Allegra...  cera.  -  6  Tr.:  se  ho  mo- 
strato doglia.  -  7  Tr.:  si  rallegri.  -  9  Tr.:  non.  -  Il  Tr, : 
mio.  -  12  Tr.  :  Amadore.  -  14  Tr.:  che  V  ama  sovr' ogni 
altra. 
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DGGGXXXIV. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Sì  tosto  con'  da  voi,  bella,  partuto 
Son ,  mantenente  ritornar  vorìa , 
E  sentome  mortalmente  feruto, 
4  Perdo  la  conoscienza  e  la  balìa. 

Ma  sì  nom  perdo  eh'  io  no'  speri  aiuto 

Di  voi ,  gientil  piii  e'  altra  che  mai  sia  , 
Ch'  io  son  fedel  d'  amor  tanto  viviito 
8  Ala  speranza  di  voi,  donna  mia. 

Sicome  il  partimento  mi  dà  noia, 

Amorosa  e  gientil  donna  plagiente, 
11  Così  è  ritornar  soma  di  gioia. 

E  se  nom  fosse  la  noiosa  giente. 

La  qual  disia  che  doloroso  moia, 
14  Eo  viverla  per  voi  alegrameute. 


2  Sono...  ritornare.  -  3  mortalemente.  -  6  gientile.  -  1 
fedele...  amore.  -  10  gientile.  -  11  ritornare.  -  13  quale. 
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DGGGXXXV. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Io  non  auso  rizar,  chiarita  spera, 

Invér  voi  gli  ochi ,  tant'  ò  gielosia; 
E  feremi  nel  viso  vostra  spera 
4  E  gli  ochi  abasso  e  nom  so  laove  sia. 

01  amorosa  ed  avenente  ciera, 

Non  mi  tardate  la  speranza  mia, 
C  ad  onta  dola  giente  mal  parliera 
8  Mi  riterete  in  vostra  sengnorìa. 

Deo  !  comò  son  lontan  da'  me'  pem sieri 
Li  falsi  e  li  noiosi  maldigienti, 
11  Che  là  non  volgon  l'arco  ov'  eo  ne  fero! 

Ma  tutavia  mi  fan  sofrir  tormenti, 
Che  spesso  1'  amoroso  viso  clero 
14  S'  asconde  per  li  falsi  parlamenti. 


9  sono  lontani.  -  11  volgo,  -  12  fanno  sofrir  e. 
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DGGGXXXVI. 

RUSTICO  MEDESIMO 

[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  227,  e  dal  Nanaucci,  4€5.] 

Merzè,  madonna,  non  mi  abandonate 

E  non  vi  piaccia  eh'  io  stessi  m'  aucida  ; 
Poiché  venne  da  voi  questa  araistate 
4  Bevetemi  essei*  donna,  porto  e  guida. 

Durar  nom  posso  più  se  mi  tardate, 

Conven  per  ben  la  morte  si  conquida; 
Oi  amorosa  somma  di  bieltate, 
8  Piacciavi  eh'  io  diporti  e  giochi  e  rida  ! 

In  voi  e  la  mia  morte  e  la  mia  vita  ; 
Oi  donna  mia,  traetemi  di  pene; 
11  Se  noi  fate ,  la  vita  a  mort'  è  gita. 

E  se  di  me,  madonna,  a  voi  sovene , 
La  mia  faccia  dolgliosa  e  scolorita 
14  Ritornerà  'n  istato  di  gran  bene. 

4  essere.  -  5  Durare.  -  6  Convene...  bene.  -  14  ni  st. 


1  Tr.  e  Nann.  :  Mercè.  Nann.:  m'.  Tr.  e  Nann.:  abband.  - 
2  Tr.  e  Nann.:  stesso  m'  ucc.  -  3  Tr.  e  Nann.:  viene.  -  4  Tr. 
e  Nann.:  dovetemi.  Tr.:  e  porto.  Nann.:  e  parte.  -  6  Tr.  e 
Nann.  :  Convien  pur...  mi  e.  -  7  Tr.  :  0...  o  somma  di  beltate. 
-  8  Tr.  e  Nann.  :  giuochi.  -  IO  Tr.  e  Nann.  :  0.  -  1 1  Tr.  e 
Nann.:  morte  è.  -  12  Tr.  o  Nann.:  sovviene.  -  13  Tr.  e  Nann.: 
dogliosa.  -  14  Tr.  e  Nann.:  in. 
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DGGGXXXVII. 

RUSTICO  MEDESIMO 
\PvMl.  dal  Trucchi,  /,  i96,  come  di  Chiaro  Davanzati.] 

Tutto  lo  giorno  intorno  vo  fiigiendo 

Credendomi  campar  davanti  Amore, 
E  s' io  trovo  nesun  forte  piangiendo 
4  Lo  prego  che  mi  cieli  al  mio  senguore. 

Oi  lasso,  con'  gran  pene  sofereudo 

Condotto  ò  me  medesmo  im  questo  erore. 
Che  quando  i'  sono  assai  gito  languendo 
8  Io  trovo  Amor  che  m'  è  dentro  dal  core. 

Così  la  pena  e'  ò  mi  mena  e  caccia. 
Che  mi  fa  soferir  1'  amore  amaro , 
1 1  Che  spesso  il  giorno  il  cor  m' arde  ed  aghiaccia. 

E  non  mi  manca  pena  ched  io  saccia; 

Lo  mal  m'  è  vile  e  '1  ben  m'  è  troppo  caro: 
14  Amor,  merzè,  eh'  io  nom  so  eh'  io  mi  faccia. 

2  campare.  -  3  nesuno.  -  5  grande.  -  6  medesimo.  - 
10  soferire.  -  11  core.  -  13  male.  -  14  Amxìre. 


1  Tr.  :  fuggendo.  -  3  Tr.:  nessun...  piangendo.  -  4  Tr.: 
celi...  signore.  -  5  Tr. :  ohi.,  che  gran...  soff.  -  6  Tr. :  in... 
errore.  -  7  Tr.  :  io.  -  8  Tr.  :  sia  dentro  del.  -  10  Tr.  :  sofferir. 
-  14  Tr,:  mercè...  non  so  che  mi. 
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DGGGXXXVIII. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Amor  fa  nel  mio  cor  fermo  sogiorno 
E  quindi  nom  si  parte  ne  va  fori , 
Ma  manda  li  suo  messi  spesso  intorno 
4  Ciercando  e  prevedendo  gli  amadori  : 

E  'ntente  le  rasgion  ciaschedun  giorno , 
A  tal  dà  gioia,  a  tal  dona  dolori; 
Ma  '1  meo  sengnore  à  me  in  tal  loco  adorno 
8  Ch'  io  passo  tutti  gli  altri  intenditori. 

Oi  core  orato  piìi  di  nesim  core, 

Pere'  ami  la  melgliore  e  la  piìi  giente, 
11  Orato  poiché  torna  teco  Amore! 

Cortese  ed  amoroso  meo  sengnore, 

Di  cui  mi  credo  star  leal  servente, 
14  Non  vi  so  graze  far  di  tanto  onore. 


1  Amore...  core.  -  5  rase/ioni  ciascheduno.   -  6  tale, 
tale.  -  7  tale.  -  9  nesuno.  -   13  staile  leale.  -  14  fare. 
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DGGGXXXIX. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Ispesse  volte  voi  vengno  a  vedere 

Per  sodisfare  algli  occhi  ed  alo  core; 
Ma  quand'  eo  parto,  sì  mi  stringie  Amore 
4  Ch'  io  nom  saccio  che  via  degia  tenere  ; 

E  di  tornar  mi  sforza  lo  volere, 

Sì  m'  à  'nfiamato  Amor  del  suo  calore: 
E  poi  quand'  io  mi  parto ,  lo  dolore 
8  Alor  ritorna  e  partesi  il  piaciere. 

Adumque ,  lasso ,  corno  degio  fare , 

Ch'  io  nom  posso  tutor  madonna  mia 
1 1  Veder  colgli  echi ,  e  '1  cor  fare  alegrare  ? 

Gientile  ed  amorosa  più  che  sia , 

E  sai  in  che  guisa  tu  mi  puoi  campare, 
14  Nom  pera  sanza  gioi',  eh'  io  non  dovrìa. 


5  tornare.  -  8  Alora.  -  10  tutora.  -  11  Vedere...  core. 
14  gioia. 
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DGGGXL. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Quant'  io  verso  1'  Amor  più.  m'  umilio, 
A  me  più  mostra  fera  sengaoria, 
E  più  monta  e  crescie  il  meo  disio 
4  E  più  mi  tien  dolglioso  notte  e  dia. 

Adumque,  lasso,  comò  faragio  io, 
Se  non  mi  socorete,  donna  mia? 
Se  mi  tardate,  bella,  lo  cor  mio 
8  Durar  nom  pò  più  vita,  anzi  va  via. 

Ciascun  mi  guarda  in  viso  e  fa  dimando 
Vegiendomi  cangiato  lo  visagio, 
11  Ed  io  cielo  la  dolglia  mia  im  parlando; 

E  non  ardisco  dir  lo  meo  coragio, 

Perdi'  io  1'  ò  dala  mia  donna  in  comando 
14  Oi  me  lasso,  atendendo  mi  moragio. 


1  amore.  -  4  tiene.  -  7  core.  -  8  Durare.  -  9  Ciaschuno. 
-  12  dire.  -  14  e  atenei. 
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DGGGXLI. 

RUSTICO  MEDESIMO 
[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  238.] 

Su,  donna  Giemma,  cola  farinata 

E  col  buon  vino  e  col  uova  ricienti  ! 
Che  la  Nita  per  voi  sia  argomentata, 
4  Ch'  io  vegio  ben  eh'  eli'  à  alegati  i  denti  ! 

Non  vedete  com'  eli'  è  sottigliata  ? 
Maravilgliar  ne  fa  tute  le  gienti  : 
Donna  Fillippa  assai  n'  è  biasimata 
8  Da  tutti  i  suoi  amici  e  da'  parenti. 

Or  aciendete  il  foco ,  e  sì  cociete 

Cosa  che  spesso  im  boca  [ella]  si  metta; 
11  Se  nom ,  per  cierto  morir  la  farete  : 

Che  la  gonella  che  sì  1'  era  stretta, 

Se  ne  porìan  far  due,  be'  lo  vedete: 
14  Così  è  fatta  magra  e  sotiletta. 

2  tuono.  -  2  la  nuto.  -  4  bene.  -  6  fate.  -  11  morire. 
-  13  poriano  fare...  be  Ilo.  -  14  sottilletta. 


1  Tr.:  con  la.  -  2  Tr.:  con  V  ova  recenti.  -  4  Tr.:  Che... 
veggio...  ella  ha  legati.  -  5  Tr.  :  ella  è.  -  6  Tr.  :  Meravigliar... 
fatte  tutte  genti.  -  7  Tr.  :  n'  è  forte  biasmata..  -  8  Tr.  :  tutti 
suoi.  -  9  Tr.:  accendete...  cocete.  -  10  Tr.:  Cibo...  bocca.  - 
11  Ut.:  non...  certo.  -  12  Tr.:  gonnella.  -  13  Tr.:  ben. 
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DGGGXLII. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Se  no  r  àtate  fate  villania, 

Peroch'  io  dubbio  noni  sia  intisichita  : 
Di  belle  tortellette  le  farìa, 
4  Che  vedete  che  non  à  dela  vita. 

Oi  lasso  me ,  com'  eli'  è  gita  via  ! 

Per  dio,  pemsate  come  sia  guerita, 
.     Che  non  e'  a  voi  a  me  ne  'ncrescieria  : 
8  Più  rangola  dovreste  aver  di  Nita. 

Ed  ispiate  qual  fosse  la  casgione 

Ond'  eli'  à  sì  perduto  il  manicare, 
11  Che  si  suolea  sì  àtar  per  flcazone; 

E  quando  fosse  sopra  al  vendemiare 

Nom  si  tenea  le  man  sotto  il  gherone, 
14  Ed  or  s'  è  sì  lasciata  dimagrare. 


8  avere.   -   9  E  cUspiate   quale.  -   11   suole...  atare. 
14  oì^a.  • 


Voi.  V. 


10 
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DGGGXLIII. 

RUSTICO  MEDESIMO 
[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  242.] 

Volete  udir  vendetta  smisurata 

C  à  fatta  di  sua  donna  1'  Acierbuzo  ? 
La  barba  lunga  un  mese  n'  à  portata 
4  Orando  che  dovea  far  Giovanuzo. 

Dio,  coni  bene  le  stette  ala  sciaurata, 
Quand'  ella  soferìa  così  grara  puzo! 
Per  quella  via  ne  vada  la  congnata , 
8  S'  altra  vendetta  non  è  di  Cambiuzo. 

Dumque  ben  n'  anderà  per  quella  via, 
Che  'umautenente  tue  passato  il  duolo 
11  Che  la  disotterò  perchè  putìa. 

Almen  faccia  vendetta  del  filgliuolo  ; 

Ma  per  quel  eh'  io  ne  spero  che  ne  sia, 
14  Per  un  fiorin  volglio  esser  cavilgliuolo. 

1  udire.  -  4  fare.  -  9  bene.  -   12  Almeno.  -  13  quello. 
-  14  uno  fiorino  essere. 


2  Tr.:  Acerbuzzo.  -  4  Tr.:  Or  anco...  Giovannuzso.  -  6 
Tr.  :  so/ferìa  sì  gran  puzzo.  -  7  Tr.  :  cognata.  -  8  Tr.:  Cam- 
biuzzo.  -  9  Tr.:  m'.  -  10  Tr. :  immantinenti  fu.  -  11  Tr. : 
óÀssotterò.  -  13  Tr. :  Né  men  facea...  figliuolo.  -  14  Tr.:  vo- 
glio... cavigliolo. 
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DGCGXLIV. 

RUSTICO  MEDESIMO 

[Pubbl.  dal  Trucclii,  /,  243.] 

No  riconosciereste  voi  1'  Aderbo, 

Ancorché  voi  il  vedeste  molto  a  sera  ; 
Sì  fareste,  che  nom  fue  da  Viterbo 
4  Non  è  ancora  una  semana  intera. 

Del  compang-no  noi  dico,  che  '1  mi  serbo. 
Che  troppo  arosserebe  nela  ciera: 
Impasto  il  teuguo  e  tuttavia  lo  nerbo, 
8  Che  vera  or  con  via  magiorè  schiera. 

Non  eh'  io  v'  aprisse,  monna  Leonessa, 
Sì  gran  lezo  vi  vieu  per  la  qnintana, 
11  C  altri  avrà  quella  peverada  spessa. 

Molto  vi  mostravate  piemontana. 
Fatta  siete  reiua  di  comtessa: 
14  Frian  v'  aspetta  questa  altra  semana. 

1  Anara  che.  -  8  ora.  -  10  Di  si...  viene.  -  11  avere. 
13  rema  (?).  -  14  Friano...  di  questa. 


1  Er.  :  riconoscereste...  Acerbo.  -  2  Tr.  :  Ancora  che  il  v.- 
3  Tr.:  non.  -  4  Tr. :  ancor  "n  una  settimana.  -  5  Tr.:  com- 
pagno non.  —  6  Tr.  :  arrossirebbe...  cera.  -  7  Tr.  :  In  posta... 
tegno.  -  8  Tr.  :  v'  era,  et  ha  con  lui  maggiore.  -  9  Hv.'.sapi 
esser.  -  9  lezzo  mi.  -  10  Tr.  :  averci...  pevrada.  -  13  Tr.: 
...  siete...  di.  -   14  Tr.  :  guest'. 
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DGGGXLV. 

.      RUSTICO  MEDESIMO 
[Puòbl.  dal  Trucchi,  /,  229.] 

Due  donzei  nuovi  à  ogi  im  questa  terra, 
C  anno  sì  vinto  ciascun  fiorentino 
Che  più  nom  possor  soferir  la  guerra 
4  L'  un  è  r  Acierbo,  e  [l'Jaltri  è  Guadangnino. 

Questi  due  ci  anno  messi  a  sì  gran  serra, 
Che  ne  ripiacie  molto  Bomfantino; 
E  quinci  si  racorga  s'  alcun  ci  erra, 
8  Che  macine  nom  son  già  di  molino. 

Cli'  elle  non  anno  fondo,  ma  straneza 
Anno  di  peso  sì,  clie  lo  palmento 
1 1  N'  andrìa  giii  im  profondo  per  graveza  : 

Che  di  piombo  è  ciascun  lor  regimento  : 
Chi  gli  bestemia,  molto  abia  alegreza: 
14  E  chi  non,  sì  gli  basta  esto  tormento. 

1  clonselli.  -  2  vinta  ciaschuno.  -  3  possoro  sofrire.  ■ 
7  alchuno.  -  8  sono.  -  12  loro. 


1  Ti'.  :  donzei...  alloggia.  -  3  Tr.  :  non  posson  sofferir.  - 
4  Tr.  :  Acerbo  e  V  altro...  Guadagnino.  -  6  Tr.  :  ripiace... 
Buonf.  -  1  Tr.  :  raccolga  se...  e'.  -  8  Tr. :  sono  da.  -  9  Tr.: 
stranezza.  -  11  Tr. :  anderia...  in...  gravezza.-  12  Tr. :  reg- 
gimento. -  13  Tr,:  li  bestemmia...  abbia  allegr.  -  14  Tr.  : 
basti. 
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DGGGXLVI. 


RUSTICO  MEDESIMO 


[PubU.  da  T.  Casini,  nella  Riv.  critica  della  leti.  ital. 
anno  IV,  n.  2,  febbraio  d887.'\ 


Oi  dolcie  mio  marito  Aldobrandino, 

Rimanda  ormai  il  farso  suo  a  Pilletto, 
Ch'  elgli  è  tanto  cortese  fante  e  fino  ^ 
4  Che  creder  non  dèi  ciò  che  te  n'  è  detto  : 

Non  istar  tra  la  giente  a  capo  chino, 
Che  nom  se'  borza,  e  fòtine  disdetto, 
Ma  sicome  Amore  voi  vicino 
8  Co'  noi  venne  a  dormir  nel  nostro  letto. 

Rimanda  il  farso  ormai ,  più  noi  tenere , 
Che  mai  non  ci  vera  oltre  tua  volgila , 
11  Poiché  n'  à  conosciuto  il  tuo  volere; 

Nel  nostro  letto  giamai  nom  si  spolglia; 
Tu  non  dovei  gridare,  anzi  taciere; 
14  C  a  me  nom  fecie  cosa,  ond' io  mi  dolglia  ! 

4  credere.  -  ò  E  ìion  istare.  -  7  vole.  -  8  dormire. 


6  Gas.:  non  sei...  fo  ti  ne.  -  7  Gas.,  volle.  -  10  Gas.- 
verrà...  voglia.  -  12  Gas.:  spoglia.  -  14  Gas.:  doglia. 
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DGGGXLVII. 

RUSTICO  MEDESIMO 

[Pubbl.  dal  Trucchi ,  7.  232.] 

Al  mio  parer  Teruccio  non  è  grave, 

Ma  scarso  il  tengno  ismisiiratamente , 
E  bea  cavalca  dela  man  soave 
4  Quando  d'  avere  utolità  ne  sente; 

E  colatale  usa  e  vanno  irasieme  ['n]  nave 
Che  bocie  glie  n'  è  corsa  di  mordente; 
Nom  so  se  '1  fa,  ma  '1  suo  si  serra  a  chiave 
8  Chel  medesmo  che  'n  tórre  è  sì  saciente. 

Non  credo  che  del  suo  potesse  avere; 

Che  'n  questo  è  fermo  il  suo  intendimento  : 
11  Del  suo  non  dire,  altrui  tórre  a  podere. 

E  se  per  rima  fosse  il  suo  lamento 

De'  nuovi  danni  che  stima  d'  avere , 
14  Sollazi  n'  averemmo  il  giorno  ciento. 

1  parere.  -  3  bene...  mano.  -  8  Ch  el  medesimo. 


2  Tv.:  tengo.  -  4  Tr.:  utilità.  -  5  Tr.  :  usa  insieme  e 
vanno  a.  -  6  Tr.  :  voce.  -  8-9  Tr.  :  Che  il...  in  torre...  sac- 
cente, Non  credo...  230tessi.  -  10  Tr.:  in...  è  fermo  suo  pro- 
ponimento. -  \  1  Tr.  :  dare.  -  14  Tr.  :  Solazz-i...  cento. 
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DGGGXLVIII. 

RUSTICO  MEDESIMO 

[PubU.  dal  Trucchi,  /,  234,  e  dal  Casini,  l.  cit.\ 

Una  bestiuola  ò  vista  molto  fera, 

Armata  forte  d'  una  nuova  guerra, 
A  cui  risiede  sì  la  cierveliera    . 
4  Che  de'  lengnagio  par  di  Salinguerra. 

Se  'msin  lo  mento  avesse  la  gorgiera 

Comquisterebe  il  mar,  nonché  la  terra, 
E  chi  paventa  e  dotta  sua  visera 
8  Al  mio  parer  non  è  folle  ned  erra. 

Laida  la  ciera  e  perilgHoso  à  '1  pilglio 
E  bnrfa  spesso  a  guisa  di  leone, 
1 1  Teribil  tanto  a  cui  desse  di  pilglio  ; 

E  gli  ochi  ardenti  à  via  piìi  che  leone; 
De'  suoi  nemici  asai  mi  maravilglio, 
14  Sed  e'  non  muoion  sol  di  pemsasgione  ! 

4  pare.  -  5  Semsino.  -  6  mare.  -  8  parere.  -  1 1   Tere- 
bela.  -  14  muoiono  solo. 


Tr, :  fiera.  -  3  Tr.:  cervelliera.  Gas,:  ciervelliera.  -  4  Tr.: 
di  legnaggio.  Gas.:  de'  legnaggio.  -  5  Tr. :  infin.  Gas.:  insin. 
-  6  Tr.  e  Gas.  :  Conquisterebbe.  -  7  Tr.:  visiera.  -  9  Tr.  : 
ha  la  cera.  Tr.  e  Gas.  :  periglioso...  jnglio.  -  1 1  Tr.  :  Teneiel 
vinto.  Gas.  :  Terribil  tanto.  Tr.  e  Gas.  :  p)iglio.  -  12  Tr.  e  Gas.: 
occhi.  Tr. :  dragone.  -  13  Tr.  e  Gas.:  assai...  maraviglio.  - 
14  Tr.  :  Se  non  muoiono  sol.  Tr.  e  Cà's>.:  p^ensagione. 
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DGGGXLIX. 

RUSTICO  MEDESIMO 
[Pubb.  dal  Trucchi,  /,  231.\ 

Messer  Bertuccio,  a  dritto  uom  vi  casgiona 
Che  Fazo  non  guardate  del  veleno, 
E  ciascun  florentin  di  ciò  rasgiona, 
4  Che  non  va  ben  sicuro  a  pallafreno. 

Un  gran  distrier  di  presgio  àe  a  Chermona, 
Che  mille  Uvre  il  dicie  in  tutto  il  meno  ; 
Fate  che  vengna  per  la  sua  persona , 
8  Nom  siate  scarso  im  sua  guardia  ne  leno. 

E  questo  dico  e  vó  che  sia  sentenza , 

Credendo  il  me'  di  voi  dicier  per  vero: 
11  Messer  Bertuccio  il  guardi  per  Fiorenza; 

Che  delo  'ngiengno  suo  sta  cavaliero, 
E  '1  Cocciolo  gli  degia  far  credenza; 
14  Non  eh'  io  ne  dotti,  tant'  à  il  viso  fero. 

1  vomo.  -  3  ciaschuno  fiorentino.  -  4  bene.  -  5  grande 
distriere.   -   6  livere.  -   10  melglio...  diciere.  -  13  /are.  - 
14  tanta  il. 


1  Tr. :  cagiona.  -  2  Tr.  :  dal.  -  3  Tr.  :  ragiona.  -  4  Tr.: 
palafreno.  -  5  Tr.:  destrier...  joregio  ave...  Cremona.  -  6  Tr.: 
liì-e...  dice.  -  7  Tr.:  venga.  -  8  Tr. :  Non...  in.  -  10  Tr.: 
dicer.  -  12  Tr.:  dell'  ingegno.  -  13  Tr.  :  deggia.  -  14  Tr.: 
tanto  ha...  fiero. 
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DGGGL. 

PETRI  MOROVELLI 

[Pubbl.  dal  Valeriani,  Poeti  del  primo  sec,  voi.  I,p.  305, 
tra  le  rime  del  notaro  Jacopo  da  Lentino.] 

Come  r  arciento  vivo  fugie  il  foco , 
Così  mi  fa  del  viso  Io  colore 
Quando  vi  son  davanti  i'  nesu[n]  loco 
4  Per  domandarvi,  bella  gioi',  d'  amore; 

Vegiendo  voi,  ardiment'  ò  si  poco 

Ch'  io  non  vi  posso  dire  lo  mio  core; 
Cosi  taciendo  perdo  d'  aver  gioco, 
8  Se  voi  nom  fate  come  il  buon  sengnore , 

Che  uanti  e'  omo  chera  se  n'  avede  , 
Cotant'  à  ira  se  di  bona  conoscienza, 
11  Là  'ude  lo  servidor  non  è  perdente. 

Lo  dimandare  nocie  a  chi  ben  crede, 

E  de  schiedere  a  lingua  agio  temenza , 
14  Ma  tutor  colo  cor  sono  cherente. 

3  sono.  -  4  gioia.  -  5  ardimento  si.  -  7  avere.  -  8  buono. 

-  10  bono.  -  li  servidore.  -  12  beìte.  -  14  tuttora..,  core. 

1  Val.:  argento...  fugge  'l.  -  3  Val.:  eo...  in  alcun.  -  4 
Val.  ".  gio'  d'  am.  -  5  Val.:  Vedendo...  ardimento  ho.  —  6  Val.: 
saccio  dicer.  -  7  Val.  :  tacendo.  -  8  Val.  :  non...  bon  signore. 

-  9  Val.:  nanzi  clvuom  li  chiera...  avv.  -  10  Val.  :  Tant'  ha... 
buona  canosc.  -  11  Val.:  Onde.  -  12  Val.:  domandar  non 
noccia.  -  13  Val.:  Poiché  con  lingua  cherir  ho.  -  14  Val.: 
E  con  lo  cor  tuttor  vi  son. 
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DGGGLI. 

RUSTICO  MEDESIMO 

[Pi'Ml.  dal  Trucchi,  /,  228.] 

A  voi  che  ve  ne  andaste  per  paura, 
Sicuramente  potete  tornare  ; 
Da  che  ci  è  dirizata  la  ventura, 
4  Ormai  potete  guerra  incouinzare  ; 

E  più  non  vi  bisongna  stare  a  dura, 
Da  che  non  è  chi  vi  scomunicare, 
Ma  ben  lo  vi  tenete  'n  isciagura, 
8  Che  non  avete  più  casgion  che  dare. 

Ma  so  bene ,  se  Carlo  fosse  morto , 

Che  voi  ci  trovereste  ancor  casgione: 
11  Però  del  Papa  non  ò  gran  comforto. 

Ma  io  non  vó  con  voi  stare  a  tenzone, 

C  à  lungo  tempo  è  eh'  io  ne  fui  acorto, 
14  Che  '1  ghibellino  aveste  per  garzone. 


7  bene...  ni  sciascura.  -  8  casgione.  -  10  ancora.  -  11 
grande.  -  12  volgilo.  -  13  Ca. 


1  Tr.  :  0.-3  Tr.  :  v'  è  dilizzata.  -  A  Tv.:  incominciare. 

-  5  Tr. :  bisogna.   -   6  Tr.:  cui  iscom.  -  7  Tr.:  in  isc.  -  8 
Tr. ;  cagion.  -  9  Tr.:  ben  che.  -  10  Tr.:  trovereste...  cagione. 

-  11  Tr.:  di  Roma...  conforto.   -    13  Tr. :    Che...  accorto.  - 
14  Tr.  :  avete. 
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DGGGLII. 

RUSTICO  MEDESIMO 
IPubb.  dal  Trucchi,  /,  230.\ 

Chi  messer  Ugolin  biasma  o  riprende 
Perchè  non  à  fermeza  ne  misura 
E  perchè  sua  promessa  non  atende, 
4  Non  è  cortese ,  che  1'  à  da  natura  ; 

Ma  fa  gran  cortesia  chi  '1  ne  difende, 

Ch'  è  si  gientil  che  no'  ne  mette  cura, 
E  poco  pemsa  se  manca  od  ofende, 
8  E  se  vuol  ben  pemsar  poco  vi  dura. 

Ma  i'  so  ben  che  se  fosse  leale, 

Ch'  elgli  è  di  sì  gran  presgio  il  suo  valore, 
1 1  Che  men  se  ne  porla  dir  ben  che  male  : 

Ed  ama  la  sua  parte  di  bon  core , 

Se  non  e'  a  punti  ben  noi  gliene  cale , 
14  E  ben  non  corre  a  posta  di  singnore. 


1  messere  Ugolino  biasima.  -  4  ch  ella  da.  -  5  grande. 
-  6  Che...  gientile.  -  8  vuole  bene  pemsare.  -  9  bene.  -  10 
grande.  -  Il  meno...  dire  bene.  -  12  bono.  -  13  e  appunti 
beile.  -  14  bene...  core. 


2  Tr.  :  fermezza.  -  3  Tr.  :  attenda.  -  4  Tr,  :  eh'  ei-  - 
5  Tr.  :  nel  d.  -  G  Tr.  :  gentile,  che  non  m.  -  1  Tr.  :  pensa... 
offende.  -  8  Tr.  :  pensar.  -  9  Tr.:  io...  s  ei.  -  10  Tr.:  egli... 
pregio.  -  11  Tr.  :  meno  sea  patria.  -  12  Tr.  :  buon.  -  13  Tr.  : 
che  punto...  non  gliene.  -  14  Tr.  :  corre...  signore. 
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DGGGLIII. 

RUSTICO  MEDESIMO 

[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  24 i.] 

Colini  che  piiosfì  nome  al  Macinella , 

Al  mio  parer,  nom  fue  strologo  fino, 
Che  dico  questo  a  voi  nom  per  novella, 
4  Ch'  elgl'  il  dovea  serbar  per  ser  Laìno  ; 

Che  qual  cavallo  il  porta  im  su  la  sella 
Non  vuole  esser  puledro  ne  ronzino , 
Che  vela  gli  echi  e  sì  gràie  favella 
8  Che  '1  mar  passò  per  esser  Saracino  : 

Ched  elgli  avanza  e  passa  ongn'  altro  grave 
Che  fosse  o  sia  o  possa  essere  al  mondo , 
11  E  di  ciò  porta  ben  seco  la  chiave: 

Ed  àciene  un  che  non  à  il  capo  biondo , 

Che  'n  mar  vorìa  che  fosse  co'  lui  i'  nave, 
14  Pere'  ambendue  n'  andassero  im  profondo. 

2  parere.  -  4  serbare.  -  5  quale.  -  6  essere.  -  7  gra  le. 
-  8  essere.  -  9  grava.  -  11  bene.  -  12  uno...  pionddo. 


1  Tr.  :  Colui.  -  2  Tr.:  non.  -  3  Tr. :  non.  -  4  Tr. :  Che  gliel.  - 
5  TT.:2^orta  su.  -  1  Tr.  :  occhi...  grave.  -  8  Tr.:  passa.  -  9  Tr.  : 
egli...  ogni  altro  grave.  -  10  Tr.:  o  sia  per  esser.  -  12  Tr. : 
E  daccene...  biondo.  -  13  Tr.  :  vorrìa...  con.  -  14  Tr.  :  ambe- 
due... in. 
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DGGGLIV. 

RUSTICO  MEDESIMO 
[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  240.] 

A  voi ,  messere  Jacopo  compare , 
Rustico  s'  acomanda  fedelmente 
E  dicie,  se  vendetta  avete  a  fare, 
4  Che  la  farà  di  buon  cuor  lealmente  ; 

Ma  piaciefìalgli  forte  che  '1  parlare 
E  rider  vostro  fosse  men  sovente; 
Che  mal  è  perdere  uom  che  ['n]  guadangnare 
8  Suole  schifare  più  la  mala  giente. 

E  forte  si  crucciò  madonna  Nese 

Quando  sonetto  udì  di  lei  novello , 
11  E  credei  dimostrar  tosto  im  palese. 

Ma  troppo  siete  conto  di  Fastello 

Imfin  tanto  eh'  elgli  à  danar  da  spese , 
14  Onde  si  crede  bene  esser  donzello. 


1  comare.  -  2  vi  s  acomanda  fedelemente.  -  4  buono 
cuore  lealem.-Q  ridere...  meno. -1  male...  uomo.  -  9  cruosi  di. 
-  10  sonette.  -  11  credelo  dimostrare.  -  13  Im  fino  a  tanto... 
danari.  -  14  essere. 


1  Tr.  :  compare.  -  2  Tr.  :  accomanda.  -  3  Ti'.  :  dice.  - 
5  piaceriagli..  il.  -  7  Tr.  :  mal'  è...  guadagnare.  -  8  Tr.  : 
Suole,  e  schifate...  gente.  -  9  Tr.  :  Forte  si  cruccia  di...  Agnese. 
-  10  Tr. :  sonetto.  -  li  Tr.:  in.  -  13  Tr. :  Infino  a  tanto 
v'  ha. 


—  158  — 

DGGGLV. 

RUSTICO  MEDESIMO 
[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  239.] 

Io  fo'  ben  l)oto  a  Dio,  se  Ghigo  fosse 
Sei*  Cierbiolin  che  1'  ài  tanto  lodato 
Per  piUiccion  di  quella ,  e'  ale  fosse 
4  Nom  si  riscalderìa;  tant'  è  gielato. 

Non  vedi  che  di  mezo  lulglio  tosse 

E  '1  guarnel  tien  di  sotto  foderato  ? 
E  diciemi  che  fuoco  anche  noi  cosse , 
8  E  par  figliuol  di  Bonella  impiombato: 

Che  tutto  il  giorno  sol  seco  si  siede, 

Onde  'nbiecare  à  fatte  molte  panche, 
11  Se  non  e'  a  manicare  in  casa  riede. 

Maravilglia  che  nolgli  cascar  1'  anche, 
Che  se  grande  bisouguo  no  richiede 
14  Dala  sua  casa  nom  si  partìo  anche. 

1  bene.  -  2  Cierbolino.  -  3  pilliccione.  -  6  guarnello. 
8  2^ttre  fdgluolo.  -  9  solo.  -  12  cascavo. 


1  Tr.  :  voto.  -  2  Tr.  :  Cerhiolin.  -  3  Tr.  :  Pel  peUiccion... 
e'  ha  le.  -  4  Tr.  :  Non...  gelato.  -  5  Tr.  :  mezzo  luglio.  -  7 
Tr. :  dicemi...  anco.  -  10  Tr. :  imbicar.  -  11  Tr.:  che  a.  - 
12  Tr.  :  Maraviglia...  non  gli  caschin.  -  13  Tr.  :  bisogno  no  'l. 
-  14  Tr.  :  non  si  2^cirtir\ 
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DCGGLVI. 

RUSTICO  MEDESIMO 

[Pubbl.  dal  Trucchi,  J,  225  e  da  altri;  e  più  corretta- 
mente dal  Casini,  nel  cit.  numero  della  Riv.  crit.  della  lett. 
ita].] 

Quando  Dio  messer  Messerin  fecie 

Ben  si  credette  far  gran  maravilglia, 
Gli' uciello  e  bestia  ed  uom  ne  sodisfecie, 
4  C  a  ciascheduna  natura  s'apilglia: 

Che  nel  gozo,  anigrottol  contrafecie, 
Nele  reni,  girafìa  m' asomilglia, 
Ed  uom  seria,  secondo  che  si  dicie, 
8  Nela  piagiente  sua  ciera  vermilglia. 

Ancor  risembra  corbo  nel  cantare. 
Ed  è  diritta  bestia  nel  savere , 
11  Ed  uomo  è  sumilgliato  al  vestimento. 

Quando  Dio  il  fecie ,  poco  avea  che  fare  : 
Ma  volle  dimostrar  lo  suo  potere, 
14  Sì  strana  cosa  fare  ebe  in  talento. 

1  messere  messerino.  -  2  Bene...  fare  grande.  -  3  uomo. 
-  5  anigrottolo.  -  6  E  nele.  -  7  uomo.  -  9  Ancora.  -  13  di- 
mostrare. 


1  Tr.  :  fece.  -  2  Tr.  e  Gas.:  maraviglia.  -  3  Tr.:  uccello... 
sodisfece.  -  4  Tr.  :  Che  a...  appiglia.  -  5  Tr.  e  (Jas.  :  gozzo. 
Tr.  f  anitrocco  'l  contrafece.  -  0  Tr.  :  E  nelle...  gira/fa  so- 
miglia. -  7  Tr.  :  sembra...  dece.  -  8  Tr.  :  Nella  piacente... 
cera  vermiglia.  -  9  Tr.  :  rassembra.  -  11  Tr.  :  E  ad...  somi- 
gliato. -  12  Tr.:  egli  il  fece.  -  14  Tr.  e  Gas.:  ebbe. 
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DGGGLVII. 

RUSTICO  MEDESIMO 

{Pudbl.  dal  Trucchi,  /,  235.] 

Le  mie  fanciulle  gridan  pur  vivanda 
E  noni  finauo  sera  ne  matino, 
E  stanno  tutte  spesso  im  far  domanda: 
4  «  Or  non  è  vivo  messere  Ugolino?  ». 

Però  ciascuna  a  voi  si  racomanda 

Ed  in  ischi  era  v'  è  Lippo  e  Cantino, 
Che  non  temon  che  lor  botte  si  spanda, 
8  Che,  s'  àn  del  pane,  il  pozo  è  lor  vicino. 

Ond'  io  vi  priego,  ancor  che  la  speranza 
Daria  per  meu  di  due  fioriu  lo  staio  : 
11  Ma  le  'mpromesse  ateudo  ad  abbondanza: 

C  a  me  penna  non  vai  ne  calamaio. 
Ne  me  venir  ne  far  far  ricordanza, 
14  Ned  esser  rico  piii  che  mindicaio. 

l  gridano  pur  a.  -  2  finaro.  -  3  /are.  -  7  temono...  loro. 

-  8  sanno...  loro.  -  9  ancora.  -  10  meno...  fiorini.  -  12  vale. 

-  13  venire...  fare  fare.  -  14  essere. 


2  Tr.  :  non...  mattino.  -  3  Tr.  :  in...  dimanda.  -  4  Tr.  : 
mcsser.  -  5  Tr.  :  ciascuno...  race.  -  7  Tr.  :  hoce.  -  8  Tr.  : 
s'  han.  -  9  Tr.  :  prego.  -  11  Tr.:  impromesse  attendo  in  ahh. 
-  12  Tr. :  Che.  -  13  Tr.  :  Né  di  venire  né  far  r.  -  14  Tr.:  iVè 
d\..  ricco...  mendicalo. 
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DGGGLVIII. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Se  tu  sia  lieto  di  madonna  Tana, 
Azuccio,  dimi  s'  io  verta  ti  dico, 
E  se  tu  no'  la  vegi  ancor  putana 
4  Non  ci  guardar  parente  ned  amico  : 

Ch'  io  metto  la  sentenza  in  tua  man  piana 
Ed  i'  neiente  no  la  contradico; 
Perch'  io  son  cierto  che  '1  darai  ciertana, 
8  No  ne  darei  del'  altra  parte  un  fico. 

Ch'  elgli  è  più  frodo  che  detto  non  agio  : 
Non  vedi  come  '1  naso  il  manofesta? 
II  Che  redir  nom  saprebe  di  Cafagio. 

E  spesse  volte  duolegli  la  testa  : 

Credo  che  stesse  a  balia  ne'  Rimagio: 
14  Tanto  è  salvagio  pare  una  tempesta. 


2  verità.  -  3  ancora.  -  4  guardare.  -  5  mano.  -  7  sono, 
che  Ilo.  -  11  redire. 


Voi.  V.  1 1 
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DGGGLIX. 

RUSTICO  MEDESIMO 
[Pubbl.  dal  Trucchi,  I,  226.'] 

Fastel  messer,  fastidio  dela  caza, 
Dibassa  i  ghebellini  a  dismisura , 
E  tutto  il  giorno  aringa  im  su  la  piaza 
4  E  dicie  che  gli  tiene  'n  aventura  : 

E  chi  '1  contende,  nel  viso  gli  spraza 

Velen,  che  v'  è  mischiato  altra  sozura; 
E  sì  la  notte  come  '1  di  schiamaza: 
8  Or  Dio  ci  menovasse  la  sciagura  ! 

Ond'  io  '1  ti  fo  saper  dinanzi  assai 

C  a  man  vengni  de'  tuo  nemici  guelfi, 
11  Se  temp'  è,  se  vendetta  non  ne  fai. 

Ma  tu  n'  avrai  merzè,  quando  il  vedrai: 
Fami  cotanto,  tolgligli  Montelfi: 
14  Così  di  duol  morir  tosto  il  vedrai. 

1  Fastello  messere.  -  4  eh  elgli.  -  6  Veleno.  -  8  quella. 
-  9  lo  ti...  sapere.  -  10  e  ama  no.  -  11  tempie  se  v.  -  14 
duolo  morire. 


1  Tr.:  della  razza.  -  2  Tr.  :  ghibellini,  -"à  Tv.:  piazza. 

-  4  Tr.  :  dice...  in  avv.  -  5  Tr.  :  sprazza.  -  6  Tv.:  sozzura. 

-  7  Tr.  :  schiamazza.  -  8  Tr.  :  menomasse  està.  -  10  Tr.  : 
tuoi.  -  11  Tr.  :  Se  a  tempo  se'...  fai?  -  12  Tr.  :  mercè.  - 
13  Tr.  :  Fammi...  toglili.  -  14  Tr.  :  farai. 
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DGGGLX. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Nel'  astia  mi  par  esser  col  leone 

Quando  a  Lutier  son  presso  ad  un  migliaio, 
Che  pute  più  che  'mfermo  uom  di  pressione 
4  0  che  nesuu  carname  o  che  carnaio. 

Li  suo  cavelgli  farìan  fin  bulglione 
E  la  cuffia  farla  rico  un  oliaio, 
E  li  drappi  de'  Un  bene  a  rasgione 
8  Sarìan  per  far  panel  di  quel  massaio. 

E  sente  tanto  di  vivarra  fiato 

E  di  leouza  e  d'  altro  assai  fragore , 
1 1  Mai  nesun  ne  trovai  sì  smisurato  ; 

Ed  èscielgli  di  sopra  un  tal  sudore 
Che  par  veleno  ed  olio  mescolato  ; 
14  La  rongua  compie,  s'  à  mancanza  fiore. 


1  essere.  -  2  Iutieri  sono.  -  3  em  fermo  vomo.  -  4  ne- 
suno.  -  5  faricmo  fine.  -  6  imo  liaio.  -  7  Uno.  -  8  Sariano... 
fare  panelli...  quello.  —  Il  nesuno.  -   12  tale.  -  13  pare. 
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DGGGLXI. 


Come  fontana  quando  1'  agua  spande , 

Che  versa  d'  ongne  parte,  tanto  abonda, 
Così  facci'  eo  per  alegreza  grande  : 
4  Vèrsola  fore  e  non  ò  ove  1'  asconda  ; 

Ed  ongni  membro  dicie  :  «  Fora  vande , 

Dimostra  la  gran  gioia  e'  ài  gioconda  », 
E  lo  meo  core  ciò  che  sente  fande , 
8  Can<^  gioioso  come  ausgiello  im  fronda; 

Per  lo  gran  ben  e'  Amor  mi  fa  sentire 
Dela  mia  donna,  che  m'  à  sì  avanzato 
11  Di  lei  amare,  ond'  io  vivo  gioioso: 

Ch'  io  n'  agio  compimento  e  meo  disire 
E  son  sì  d'  alegreza  sormontato; 
14  Per  che  '1  meo  canto  nom  pò  star  rinchiuso. 


9  grande  bene...  amore.  -  13  sono.  -  14  stare. 
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DGGGLXII. 

MINOTTO  DI  NALDO  DA  COLLE 
[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  i42.] 

Qualumque  è  quelli  e'  ama  presgio  e  aonore 
Non  dubi  di  salire  ia  Gaburano, 
Im  quel  castello  là  dov'  è  la  fiore 
4  Di  tutto  questo  imperio  romano  : 

C  à  'm  se  largheze  e  fin  presgio  e  valore, 
L'  aspra  montagna  fa  altrui  parer  piano  ; 
A  tale  donna  ongn'  om  sia  servidore, 
8  Che  '1  ben  malato  fa  divenir  sano. 

Di  quella  malatia  chi  n'  è  malato, 

Ciò  [è]  avareza  e  poca  cauoscienza, 
11  Con  lei  nom  pò  aver  presgio  ned  aonore. 

E  dà  madonna  il  suo  plagiente  stato, 

C  à  'm  se  largheza  e  fin  presgio  e  valenza: 
14  A  lei  m'  inchino  per  suo  servidore. 

1  ed  aonore.  -  3  quello...  ladove  la.  -  5  fino.  -  6 parere. 
-  7  omo.  -  8  bene...  divenire.  -  Il  Che  lei...  avere.  -  12 
Ed  a.  -  13  fino. 


1  Tr.:  Qiialunq'  è...  pregio  e  onore.  -  2  Tr.  :  dubbi.  - 
5  Tr.  :  in  se  larghezza...  pregio.  -  7  Tr.:  ogni  uom.  -  9  Tr.: 
malattia.  -  10  Tr.  :  Cioè  avarezza...  conoscenza.  -  11  Tr.  : 
Da  lei  7ion  può...  pregio  né  onore.  -  VI  1v.:  E  dà...  piacente. 
-  13  Tr.  :  in...  larghezza...  pregio. 
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DGGGLXIII. 

SER  CIONE  NOTAIO 
[PubU.  dal  Trucchi,  /,  i86.] 

Venuto  è  bocie  di  lontan  paese, 

Diciendo  che  sengnore  è  tal  chiamato, 
Con  grande  isforzo  mettesi  ad  arnese 
4  Per  la  corona  e  lo  'mperìato  ; 

E  se  la  Chiesa  lo  suo  braccio  mise, 

Vuol  la  rasgione  che  da  lei  sia  àtato, 
[E]  forse  converà  che  lo  franzese 
8  Lasci  al  tedesco,  ond'  è  vacante  stato. 

Ma  s'  aquistato  il  crede  per  rasgione  , 
Noli'  averà  di  don  la  spada  larga, 
1 1  Che  gran  difemsa  nom  faccia  '1  spuntone  ; 

[E]  prima  converà  sangue  si  sparga  ; 
Amico,  qual  me'  faccia  no'  lo  sòne , 
14  M'  alla  flue  i'  un  fia  quello  da  Barga. 


1  lontano.  -  2  tale.  -   6  Vuole.  -    10  doìio.  -  Il  lo  sp. 
-  14  uno. 


1  Tr.  :  hoce.  -  2  Tv.  :  Dicendo...  signor.  ~  4  Tr.  :  dello.  - 
5  Tr.  :  mise.  -  6  Tr,  :  ragione.  -  7  Tr.  :  E...  converà.  -  9 
Tr. :  acquistato...  ragione.  -  10  Tr. :  Non  V.  -  11  Tr.:  ferir 
non...  lo.  -  12  Tr.  :  Prima  converrà  che.  -   13  Tr.  :  non. 


—  167  — 

DGGGLXIV. 

MONTE 

[Pubbl.  dal  Grion,  nel  Propugnatore,  voi.  Ili,  p.  110, 
come  risposta  al  precedente.] 

I  baron  dela  Magna  àm  fatto  Impero 
E  comquistarlo  credono  a  rasgione; 
Se  venir  vóno,  amico,  a  tal  mesterò, 
4  Noni  faccian  dala  Cliiesa  partisgione  ; 

Eo  son  ben  cierto  che  lo  lor  ponzerò 

E  r  ovra  tutta  è  'm  bona  condizione; 
Lo  spechio  à  ben  ciascheduno  stranerò 
8  Di  non  avere  falso  openione. 

Or  vuo'  ti  dica,  amico,  tutto  il  vero? 
Convien  n'  afetto  vengna  la  'lezione  : 
r  ne  laudo  Dio  e  messer  sam  Pero, 
2  Che  dela  Chiesa  ancora  ci  è  '1  campione  : 

Io  non  mi  credo,  volgila  esser  guerero 
Di  chi  vuol  la  sua  propia  prociesione; 

1  baroni.  -  3  venire  volgliono...  tale.  -  4  f accano.  - 
5  sono  bene...  loro.  -  6  overa.  -  7  bene.  -  10  Conviene.  -  12  la 
camp.  -  13  volgilo  essere.  —  14  vuole. 


2  Gr.  :  conquistarlo...  ragione.  -  3  Gr.  :  Se  me  vogliono 
amico  a.  -  A  Gr.  :  dalla  partigione.  -  6  Gr.  :  certo.  -  7  Gr.  : 
bene  ciaschedun.  -  8  Gr.:  falsa.  -  10  Gr.  :  effetto  avvegna... 
lezione.  -  li  Gr.  :  san  Pero.  -  12  Gr.  :  et  è  lo  e.  -  13  Gr.: 
voglia...  guerrero.  -  14  Gv.:  processione. 
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r  ò  veduto  om  comperare  osterò, 
16  E  suo  vicin  1'  à  morto  a  gran  casgione. 

Amico ,  or  vuoli  udir  dritta  sentenza  ? 
Nesuno  or  faccia  contro  ala  corona , 
19  Che  tosto  n'  averla  gran  penitenza. 

Sai  che  ti  dico  ?  Ohi  si  paragona 

Conven  ben  che  sia  la  sua  gran  potenza, 
22  Se  del  tempo  passato  be'  rasgiona. 

La  rota  non  è  comfitta,  amico  meo, 

Che  pur  conven  e'  ora  sia  novo  stato  ; 
25  Però  sia  sagio  chi  vene  al  batasteo. 

Lo  campione  è  bene  aparechiato. 
Sì  che  farà  parer  lo  stato  reo: 
28  Chi  sì  fìa  folle  co'  lui  vengna  a  mercato. 


15  omo.  -  16  vicino.  -  17  udire.  -  21  Convene  bene.  - 
24  convene.  -  27  xmrere.  -  28  collui. 


15  Gr.:  uom  comperar.  -  16  Gr.:  cagione.  -  18  Gr.  :  ìVi?s- 
suno...  contra.  -  20  Gr.  :  ti  p.  -  21  Gr.  :  che  la  sua  sia.  - 
22  Gr.  :  ben  ragiona.  -  23  Gr.  :  no  è  conf.  -  24  Gr.  :  con- 
vene eh'  or.  -  25-26  Gr.  :  Però  fia  saggio  chi  al  battasteo  : 
Vien:  lo  campione...  apparechiato.  -  28  Gr.  :  Chi  sia  folle, 
colui  vegna. 
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DGGGLXV. 

MONTE 


Ki  ben  riguarda,  donna,  vostre  alteze 
E  le  belleze  —  delo  vostro  viso 
E  le  gientili  angieliche  fateze, 
4  L'  adorneze  —  col'  amoroso  riso, 

E  lo  gaio  portamento  e  gientileze, 

Piacevoleze  —  che  voi  àn  sì  priso, 
A  ciascheduno  pare  aver  cierteze 
8  Vostre  grandeze  —  sian  di  paradiso: 

Ta'  gioi'  donate  loro  ed  alegreze, 
10  D'  amor  fermeze,  —  ciascun  è  conquiso. 

Da  voi  diviso  —  sta  ougne  valore: 

Volle  il  senguore  —  Dio  la  sua  posanza 
13  Farne  mostranza  —  quando  vi  formòne  : 

Tanto  v'  amòne ,  —  e  fecievi  d'  onore , 

Che  siete  il  flore  —  di  quanto  donna  avanza: 
16  D'  angiel  sembianza  —  in  voi  non  mancòne. 


1  bene.  -  6  anno.  -  7  avere.  -  8  siano.  -  9  gioie.  - 
11  amore. 
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DGGGLXVI. 

MONTE 

Come  il  sol  sengnoregia  ongni  splendore 
E  fa  sparer  ciascuna  claritate, 
Così,  donna,  il  vostro  nobil  colore 
4  E  lo  gaio  portamento  e  la  bieltate , 

E  r  adorneze  di  voi  e  '1  valore 

Quante  son  donne  ne  sengnoregiate  : 
Sì  che  la  giente  n'  è  tutta  'n  erore 
8  Che  terena  figura  esser  possiate: 

Qui  si  ferma  ciascun  conoscidore 
10  Guardando  ben  vostra  nobilitate. 

0  angiola  siate  di  divina  altura , 

0  che  Dio  volle  mostrar  sua  posanza 
13  Dele  belleze  in  [la]  vostra  figura. 

Che  noni  si  può  trovare  in  voi  mancanza , 
Chi  vi  vede  mai  nom  sente  rancura , 
16  Ma  sempre  vive  in  gioia  e  'n  alegranza. 


1  sole.  -  2  sparere.  -  3  nobile.  -  6  sono.  -  8  essere, 
ciaschuno.  -  10  hene.  -  12  mostrare. 
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DGGGLXVII. 

MONTE 

Tutta  giente  fate  maravilgliare 

Mirando ,  donna ,  la  vostra  beleza  , 
E  lo  gaio  portamento  e  lo  sguardare 
4  Di  voi ,  che  siete  somma  d'  adorneza , 

Che  noni  si  puote  in  voi  punto  trovare 
Altro  che  tutta  nobil  gientileza  ; 
Vostro  angielico  viso  là  ove  apare 
8  Chi  '1  vede  sempre  à  gioia  ed  alegreza. 

Noni  si  porìa  co'  lingua  divisare , 
10  Gientil  mia  donna,  quant'  è  vostra  alteza. 

Ed  io  mirando,  donna,  il  vostro  viso 

Ala  'mprimera  m'  incarnaste  in  core, 
13  Sì  che  d'  ongni  altro  voler  m'  à  diviso. 

E  sì  m'  avete  nel  tutto  comquiso 

Di  voi,  mia  donna,  amar  di  puro  amore, 
16  Che  mai  no'  spero  'n  altro  paradiso. 

5  putto.  -  6  nobile.  -  10  Gientile.  -  13  volere.  -  14  amare. 
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DCGGLXVIII. 


MONTE 

Già  nom  porìa  cola  lingua  dire 

Come  d'  Amore  son  corpo    alma  e  core, 
E  come  fermo  sóne  lui  seguire 
4  Di  quanto  è  mia  potenza  e  mio  valore. 

Questo  m'  aven  tale  sengnor  gradire 

Che  m'  à  condotto  in  uno  fero  erore  : 
C  a  tal  m'  à  dato  eh'  io  degia  ubidire  : 
8  Se  mi  si  ciela ,  m'  è  mortai  dolore  : 

E  quando  sua  bieltà  vegio  aparire 
10  Lo  cor  m'  aghiaccia  e  fugiemi  il  colore. 

Ond'  io  nom  saccio  qual  parte  i'  mi  tengna, 
Che  lo  veder  mi  dà  volgila  e  disio 
13  In  tutto  ciò  e'  a  me  par  che  mi  sdengna; 

Per  non  veder  già  non  metto  'n  obrio; 
Così  mortale  vita  in  me  rengna 
16  Ca  me  punto  non  posso  dicier  mio. 


2  sono.  -  5  avene...  sengnore.  -  7  tale.  -  8  mortale. 
10  core.  -  11  quale.  -  12  "ledere.  -  \3  pare.  -  14  vedere. 
16  Ca  di  me. 


—  173 


DGGGLXIX. 


MONTE 


Ala  'mprimeramente  eh'  io  guardai 
Vostra  sovra  piagiente  gai'  figura , 
Coralemente  tutto  mi  donai 
4  A  vostra  ubidienza  im  fede  pura. 

Di  ciò  seguir  partir  non  degio  mai, 

Ne  nom  porìa  mentre  vita  mi  dura; 
Con  umiltà  merzè  tanto  chiamai 
8  Davanti  voi,  gientile  criatura; 

Che  piotate  in  voi  tanta  trovai , 
10  Che  move  im  su  la  rota  di  ventura 

In  tale  alteza  coronar  dengnaste  ; 

Per  eh'  io  sovr'  ongn'  amante  fui  gioioso, 
13  Sì  amorosa  gioia  mi  donaste. 

Or  dola  rota  son  nel  tutto  gioso: 

Mia  vita  è  morte  se  mi  desdengnaste 
16  Ch'  io  non  tornasse  i'  loco  sì  amoroso. 


2  gaia.  -  5  seguire  partire.  -  10  Che  nieve.  -  11  coro- 
nare. -  14  sono.  -  15  desidengnaste. 
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DGGGLXX. 

MONTE 

Sed  io  potesse  adimostrarlo  fore 

0  cola  lingua  dirlo  apertamente 
El  passo  ov'  è  condotto  lo  mio  core 
4  E  ciascun  membro  incarnatamente, 

Eo  saccio  che  pietà  n'  avrebe  Amore, 
Sì  che  girìa  davanti  al'  avenente 
E  sì  le  conterìa  il  mortai  dolore 
8  E  la  gram  pena  che  per  me  si  sente; 

Perchè  mi  sdengna  lo  suo  gran  valore, 
10  Ne  si  dichina  ver  di  me  ueente? 

Poi  ciò  nom  posso,  Amor,  come  faragio, 
Cà  tu  sol  m'  ài  condotto  in  tale  loco  ? 
13  Se  non  m'  aiuti,  sai  ben  eh'  io  moragio. 

Amor,  merzè  di  me,  pur  solo  um  poco: 
Ca  lei,  cui  dato  m'  ài  a  vassallagio, 
16  La  preghi  che  mi  traga  d'  esto  foco. 


Tit.  TENZONE  XII ;  cioè  comprende  i  dodici  sonetti  dccclxx- 
Lxxxi.  -  3  Al.  -  4  ciascuno.  -  7  ynortale.  -  11  amore.  -»- 
12  solo.  -  13  hene.  -  14  Amore.  -  15  Callei:  e  può  anche  inten- 
dersi Colei  0  C  a  lei. 
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DGGGLXXI. 


MONTE 


Amante,  so  e' ài  bene  folle  ardire 

Diciendome  eh'  io  fosse  tuo  mesagio 
A  quella,  per  cui  dì'  che  stai  i'  languire 
4  E  gran  tormento  porti  nel  coragio  ; 

Or  credi,  folle,  clied  io  vada  a  dire 

Sì  gran  menzogna,  come  udita  t'  agio, 
Sapiendo  eh'  io  conosco  tuo  fallire 
8  E  come  dritto  non  tien  mio  viagio  ? 

Di  ciò  neiente  non  ti  puoi  covrire , 
10  Ne  più  cielar  da  me  tuo  falso  usagio. 

Se  tu  vuoi  dir  per  me  condotto  sia 
A  soferire  alcun  tormento  o  pene, 
13  Dico  che  falli,  eh'  esser  nom  pò  ria  : 

Che  quale  amante  im  sua  balìa  mi  tene 
E  nom  si  parte  d'  amorosa  via, 
16  Sempre  sormonta  in  gioia  la  sua  spene. 


1  se.  -  3  E.  -  S  tieni.  -  10  cielare.  -  11  vuoli  dire.  -  12  al- 
cuno. -  13  essere.  -  15  dalamorosa. 
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DGGGLXXII. 


MONTE 


Cierto,  Amore,  io  nom  so  la  casgione 
Perchè  voler  sì  metterm'  in  obrìo, 
Diciendo  eh'  io  non  ò  punto  rasgione 
4  Ched  in  amare  agia  volglia  o  disio. 

Or  corno  trovo  in  te  tanta  menzone, 
Che  di  me  dicier  puoi  :  tutto  mio , 
Né  giamai  non  ti  feci  fallisgione, 
8  Che  quanto  valglio  da  te   tengno  im  fio? 

Per  te  guidato  son  tutta  stasgione, 
10  Da  te  seguir  e'  un'  or  mai  nom  partìo. 

E  se  m'  ài  messo  im  sengnoria  di  tale 

Che  mi  disdeugna,  lasso,  che  far  deo, 
13  Ch'  ubidir  ne  merzè  già  non  mi  vale  ? 

E  sono.  Amor,  ver  te  tutto  leale, 
Neiente  curi  del  tormento  meo: 
16  Dumque  dir  posso,  mia  vita  è  mortale. 


2  volere.  -  3  xyutto.  -  6  diciere.  -  Ste  solo.  -  9  sono.  - 
IO  seguire...  ora.  -  12  fare.  -  13  ubidire.  -  14  amore.  -  16  dire. 
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DGGGLXXIII. 

MONTE 


Amante  no,  ma  disamante  dico 

E  di  ciò  te  ne  vo'  ciernir  lo  vero, 
Cad  io  corafesso  ben  sì  come  amico 
4  A  te  mi  diedi ,  e  molto  voloutero  ; 

E  se  di  te  seguire  or  mi  disdico, 

Già  non  ti  debo  parer  menzonero. 
Poi  mi  se'  fatto  assai  crudel  nemico , 
8  E  divisar  ti  volglio  in  che  mistero: 

Fatt'  ài  palese  di  nuovo  e  d'  antico 
10  L'  amare  ove  condussi  in  tuo  penzero. 

Sì  che  ne  fai  parlar  troppo  la  giente  : 
Sanza  colpa  ài  dato  lei  dispresgio 
13  Con  isformarti  avolontatamente. 

E  pur  vuo'  dir  e'  a  me  sia  ubidente, 

E  sol  procacci  quanto  puoi  lo  presgio 
16  Lei  torre  e  me:  questo  so  ciertamente. 


2  volglio  ciermre.  -  3  bene.  -  5  seguire  ora.  -  6  j^^rerc. 
7  crudele.  -  8  divisare.  -  11  parlare.  -  13  a  voi.  —  14  dire. 
-  lo  solo. 


Voi.  V.  12 
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DGGGLXXIV. 


MONTE 


Aimè  tapino,  che  t'  odo  contare, 

Amor ,  che  se'  ver  me  così  spietato  ! 
Che  sai  m'  ài  miso  a  tale  donna  amare , 
4  Sol  d'  n[n]  sguardo  da  lei  no  son  cangiato; 

Ed  io  pur  com  sofrire  e  con  chiamare 
Merzede  a  lei  tuttora  agio  oservato, 
Credendo  tuttavia  eh'  umiliare 
8  Ver  me  vollesse  suo  crudele  stato  : 

Sì  che  condotto  m'  à  in  tanto  penare, , 
10  C  ongni  tormento  al  cor  m'  è  radoblato. 

Da  poi.  Amor,  che  no  mi  vai  sofrenza , 
E  lo  piacier  da  lei  fior  non  mi  larga, 
13  Vedi  che  dai  ver  me  falsa  sentenza; 

Ch'  io  fo'  com'  agua,  quando  vien  be'  larga, 
Convien  per  forza  che  la  sua  potenza 
16  In  molte  parti  si  dimostri  e  sparga. 


4  Che  solo...  sono.  -  10  core.  -  11  amore...  vale.  -  \2pia- 
ciere...  fiore.  -  14  viene.  -  15  Conviene. 
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DGGGLXXV. 


MONTE 


Amante,  se  tua  scusa  ti  valesse, 

Assai  la  porgi  coni  folle  ardimento; 
Ch'  io  saccio  ben,  se  tanto  ti   piaciesse 
4  La  donna,  di  cui  fai  sì  fer  lamento, 

Io  non  mi  credo  sì  ti  dispiaciesse 

Per  lei  sofrire  afanno  o  tormento; 
Sou  cierto,  se  da  lei  gioia  vollesse, 
8  Che  più  celato  sarìa  il  tuo  portamento  : 

Che  troppo  svia  qual  amante  credesse 
10  Per  vista  sola  aver  suo  piacimento. 

Ma  se  tu  ài  quel  che  disii  e  vuoli, 

Cioè  la  bocie  di  lei,  e  questo  è  cierto, 
13  Dumque  perchè  più  ti  lamenti  o  doli? 

Che  tu  dimostri  bene  in  aperto 

Che  tu  difami  lei  e  la  disvuoli, 
16  E  ciò  nom  puoi  tener  punto  coverto. 


3  bene.  -  4  fero.  -  7  Sono.  -   10  avere.  -    11  quello. 
16  tenere. 
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DCGGLXXVI. 


MONTE 


Ancora  di  mia  scusa,  Amor,  non  taccio, 
Diciendo  che  'n  me  sia  tanta  follia, 
Che  tutto  quanto  lo  contrado  faccio 
4  Che  piacie  a  lei,  cui  messo  m'  ài  im  balìa: 

Ed  io  agrado  cierto  assai  più  avaccio 
Dolore  e  pena  im  sua  sengnorìa , 
C  aver  per  altra  ongni  gioia  e  sollaccio: 
8  Per  fermo  il  posso  dire  im  fede  mia. 

E  tu,  Amor,  che  messo  m'  ài  in  tei  laccio, 
10  Che  pur  vollesse  partir  non  m'  porìa, 

Che  no  la  feri  d'  amoroso  dardo  ? 
Poi  vederai  se  così  la  disamo, 
13  Come  tu  di',  o  ver  te  son  codardo; 

Ma  se  di  tutto  quanto  disio  e  bramo 
Per  me  si  ciela  e  tutora  ne  tardo, 
16  Son  folle,  Amor,  s'  a  te  ne  fo  richiamo. 


1  amore.  -  7  avere.  -  9  amore...  tale.  -  10  partire  non 
mi  p.  -  11  delamoroso.  -  12  disammo.  -  13  sono.  -  16  Sono., 
amore. 


oO'Qa'r' 
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DGGGLXXVII. 


MONTE 


Sono  ben  cierto  che  leale  amante, 

Che  tener  vuol  dritta  la  via  amorosa, 
Conven  che  soferisca  pene  quante 
4  Piacie  a  collei,  in  cui  il  suo  amor  riposa, 

Co'  non  mostrando  vista  ne  sembiante 
Ne  volontate  invér  di  lei  noiosa; 
Chi  così  ama  sente  gioie  tante 
8  Che  mai  noni  sa  che  sia  vita  dolgliosa, 

E  chi  è  nel  contrade  bene  stante 
10  Soverchia  lui  pena  dolorosa. 

E  se  tu,  come  di',  pur  pene  senti, 

Prov'  è  da  te  medesmo  sia  lo  'ngauno , 
13  Perchè  di  lei  o  di  me  ti  lamenti. 

Se  pur  ti  piacie  e  vóli  lo  tuo  danno, 
Credi  che  sforzi  lei  per  cui  tormenti 
16  Ala  tua  colpa,  ed  ài  pena  ed  afanno. 


1  hene.  -  2  tenere  vuole.   -   3   Convene.  -  4  amore. 
12  Prove  do...  medesimo. 
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DGGGXXLVIII. 

MONTE 


Amoi*,  quanto  im  saver  più  m'  asotilglio, 
Più  cierto  so  il  mio  mal  per  te  si  credo, 
Ma ,  quale  sia ,  alo  tuo  comsilglio 
4  Riduco  tutta  mia  opera  e  fede. 

S'  agio  fallato,  sol  me  ne  ripilglio; 

Di  ciò  non  chero   perdon  ne  merzede, 
Ma  qual  vendetta  più  ti  piacie  pilglio, 
8  Ca  spero  che  lo  bon  sengnor  provede 

Invér  lo  suo  fedel  del  gran  perilglio , 
10  Ove  per  sua  difalta  si  conciede; 

Che  tutto  il  mio  pemsier ,  disio  e  volglia, 
E  quanto  potè  ed  ave  in  me  posanza , 
13  Sol  si  conducie  per  lei  che  s'  orgolglia 

Vèr  me,  ond'  io  noni  parto  mia  speranza: 

Lo  tuo  comsilglio,  Amor,  non  mi  si  tolglia 
16  Che  deaia  far  vèr  sì  crudele  amanza. 


1  Amore...  savere.  -  2  sono...  male.  -  5  solo.  -  6  ^jer- 
dono.  -  7  quale.  -  8  bono  sengnore.  -  9  fedele.  -  Il  pem- 
siero.  -  13  Solo.  -  15  Amore.  -  16  fare. 
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DGGGLXXIX. 

MONTE 


Io  so  per  fermo ,  qui  non  à  partito , 

Che  sanza  meve  amante  esser  nom  potè , 
Ned  alcun  esser  da  sua  amanza  gradito 
4  Se  son  ver  me  le  sue  opere  vote. 

Fora  amante  istar  mi  vói  giechito 
E  delo  mio  comsilglio  non  tote; 
Da  folli  nom  sarìa  mostrato  a  dito, 
8  Ma  d'  amorosa  gioia  flan  mie  dote, 

E  da  tua  amanza  ancor  sempre  gradito , 
10  Sì  che  d'  amar  sarai  sopra  le  rote. 

Quest'  è  lo  mio  comsilglio:  che  sia  umile, 
Cortese,  largo  in  ciascuna  prova, 
13  E  di  costumi  nel  tutto  gientile. 

Tua  volontà  di  follegiar  non  smova 

Invér  tu'  amanza  mostrar  vista  vile , 
16  E  ben  sesruir  ciò  che  'n  amar  si  trova. 


2  essere.  -  3  alchuao  essere.  -  4  sono.  -  5  istare...  coli.  - 
8  pano.-  9  ancora.  -  10  amare.  -  14  follegiare.  -  15  mo- 
strare. -  16  hene  seguire...  amare. 
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DGGGLXXX. 


MONTE 


Ben  saccio,  Amor,  chi  sanza  1'  ale  vola 
Che  doloroso  sarìa  suo  viagio; 
Così  chi  se  non  coregie  a  tua  scola 
4  Sempre  'n  amar  radoppia  suo  danagio. 

Or  m'  ài  mostrata  bene  la  via  sola , 

Quella  e'  amante  de'  aver  eh'  è  sagio  ; 
Per  eh'  io  tal  via  nel  tutto  tener  vola , 
8  E  sempre  te,  Amor,  ubideragio. 

Fa'  cotanto:  di  cui  m'  a'  preso,  tóla 
10  Di  guisa,  eh'  ella  sia  in  tuo  sengnoragio. 

Poi  se  'n  amar  son  ben  leale  e  puro. 

Che  i)ossa  stringier  lei  di  cui  m'  a'  preso, 
13  Sì  che  vèr  me  s'  aumili  su'  cor  duro; 

Ma  se  per  lei  amar  tutt'  è  conteso, 
Non  mi  valesse  servir,  son  sicuro 
16  Sempre  sarìa  mia  vita  in  foco  acieso. 


1  Bene...  amore.  -  4  amare.  -  6  avere.  -  7  tal'...  tenere. 

-  8  amore.  -  11  amare  sono  bene.  -  \2  stringier  e.  ^  Ì3  coì'e. 

-  14  amare.  -  15  servire  sono. 
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MONTE 


Amante,  amante,  lo  tuo  dir  mi  piacie, 

Se,  come  '1  di',  1'  ài  in  core  ed  in  volere; 
Ma  guarda  ben  che  nom  fosse  falacie, 
4  Cile  tu'  sarìa  lo  danno  e  lo  dolere; 

Poiché  mostrata  t'  è  la  via  veracie, 
La  qual  se  vuoli  amar  dogi  tenere, 
E,  se  la  segui  ben,  comò  comfacie, 
8  In  ciascun  caso  ov'  è  mio  podere, 

Fora  sarai  di  ciò  che  ti  dispiacie, 
10  Sempre  sormonterà  lo  tuo  piaciere. 

E  se  vuoi  dire  eh'  io  comprenda  e  tengna 
Quella  di  cui  amar  t'  ò  sì  disti^'etto , 
13  Che  pur  ti  par  che  forte  ti  disdengna; 

Son  cierto,  se  farai  ciò  e'  agio  detto, 

Che  di  lei  porterai  corona  e  'msengna , 
IG  E  perverai  a  tua  gioia  e  dilletto. 


1  dire.  -  3  bene.  -  6  quale...  amare.  -  7  bene.  -  8  eia- 
schuno  caoso.  -  11  vuoli.  -  12  amare.  -  13  ^Jrtrc.  -  Sono.  - 
15  Chi. 
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DGCGLXXXII. 

MONTE 

Se  ci  avesse  alcun  sengnor  più  campo, 
Che  speri  di^'olere  essere  al  campo 
Com  que'  e'  à  '1  gilglio  nel'  azurro  campo, 
4  Quanto  li  piacie  e  vuol  prenda  del  campo  : 

E  là  ove  più  li  agrada  tenda  il  campo 
E  lo  fornisca  auro  più  e'  agua  campo; 
Di  se  ne  di  sua  giente  non  fia  campo, 
8  Se  non  come  contro  a  leone  campo: 

Tal  frutto  rende  e  renderà  suo  campo 
10  Chi  fa  semente  perchè  non  dicie  i'  campo. 

Ma  sempre  ver  li  suoi  nemici  à  corso , 
E  già  no  stanca  ne  riman  nel  corso , 
13  Lo  ver  ciernciscie  com  ciascuno  è  corso. 

Pallamidesse  e'  al  Merlin  dai  corso, 
S'  altro  ne  speri  che  quello  corso 
16  Cierniscil  me,  che  già  nom  so  1'  acorso. 

Tit.  TENZONE  XVII  ;  comprende  cioè  i  sonetti  dccclxxxii- 
Dcccxcviii:  e  taluni  sono  sibillini.  -  1  alcuno  sengnore.  — 
4  vuole.  -  6  Intendi:  e'  «  'm  Po.  Le  rime  sono  tutti  bisticci. 
-  9  Tale.  -  12  rimane.  -  13  vero...  come.  -  14  merllino.  - 
16  so  la  corsso. 
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DGGGLXXXIir. 

SER  CIONE  NOTAIO 

[Piibbl.  dal  Trucchi ,  I,  184  come  diretto  a  Orlandino  Orafo,] 

A  quel  sengnor,  cui  dai  tal  nominanza 
Che  non  credi  nel  mondo  trovi  pare, 
Credo  ti  porti  più  che  senno  eranza  : 
4  Or  si  para  se  porà  contastare 

A  quei  che  dola  Mangna  sua  posanza, 
Presentemente  la  viene  a  mostrare; 
Vedrem  se ,  come  dì' ,  Carlo  di  Pranza 
8  L'  atenderà  col  suo  folle  orgolgliare  : 

Che  se  1'  atende ,  sì  coni  ài  contato , 
Da  tutti  i  suoi  [»ecati  penitenza 
11  Averà,  e  questo  ci  è  profetezato  : 

Che  molti  sagi  loro  sperienza 

N'  àn  fatto ,  che  così  anno  trovato  ; 
14  Ma  Carlo  fugierà  per  la  temenza. 


1  quello  sengnore...  tale.  -  5  quelli.  -  7   Vedremmo.  - 
13  anno. 


1  Tr.  :  signor.  -  2  Tr.  :  che  al.  -  3  Tv.  :  erranza.  -  4 
Tr. :  jMrrà...  contrastare'  -  5  Tr.  :  quel  che  della  riidgaa... 
possanza.  -  8  Tr.  :  attenderà...  orgogliare.  -  9  Tr.  :  attende 
siccome.  -  10  Tr.  :  Di...  peccati.  -  li  Tr.  :  Anrà...  e'  è  pro- 
fetizzato. -  12  Tr.:  saggi.  -  13  Tr.:  fatta.  -  14  Tr.:  fuggirà. 
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DGGGLXXXIV. 

SER  BEROARDO  NOTAIO 
[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  183  come  diretto  a  Orlandino  Orafo.] 

D'  acorgimento  prode  siete  e  sagio 

In  molte  cose,  ma  di  questo  errate 
Che  Carlo  sia  di  sì  franco  coragio 
4  C  ad  ongni  uom  doni  ciò  che  ne  contate. 

Or  si  para:  eh'  entrato  è  nel  viagio 

Sengnor,  che  mena  e  dà  tal  libertate 
Che  converà  che  pur  li  faccia  omagio 
8  Colini  a  cui  presgio  tanto  date. 

E  para  se  le  spade  tedeschine 

Averan  forza  contro  a'  quaderletti, 
11  Come  tu  die,  amico,  che  sian  fine. 

Le  batalglie  nom  sou  come  sonetti, 

Che  pungnono  li  ferri  più  che  spine: 
14  Però  nom  son  sentenze  li  tuo  detti. 

4  vomo.  -  5  Sengnore...  tale.  -  10  Averanno.  -  11  siano. 
-  12  sono.  -  14  sono. 


1  Tr.  :  accorgimento...  saggio.  -  3  Tr.  :  coraggio.  -  4  Tr.  : 
Che...  ogni.  -  5  Tr.  :  parrò...  viaggio.  -  6  Tr.  :  Signor.  -  7 
Tr.:  converrà...  omaggio.  -  8  Tr.  :  a  cui  voi  pregio.  -  9  Tr.  : 
parrà.  -  10  avranno...  i  quadrelletti.  -  11  Tr.  :  dì...  sien.  - 
12  Tr.  :  battaglie.  -  13  Iw.  pungono.   -   14  Tr.:  non...  tuoi. 
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DGGGLXXXV. 


FEDERIGO  GUALTEROTTI 


Ki  di  ciercare  seagnore  si  sagia 

Co  Io  gilgliato  contastea  nom  s'  agia , 
Dela  maestà  imperlerà  s'  agia 
4  Come  di  graze  e  di  valore  è  sagia. 

Poder  forzoso  sì  come  sì  sagia 

Rasgion  che  '1  mena  naturale  e  sagia , 
Se  col  contraro  quel  e'  avanzi  sagia 
8  Trovat'  ò  bene  ora  fermo  il  disagia. 

Che  di  semente  qual  à  fatta  colta 

Averà  tal  che  più  non  terà  colta , 
11  Poi  soz'  eranza  di  tal  guis'  h  colta: 

Nostro  sir  vuole  pur  che  sia  colta  : 

Sentenza  ['n]  rima  tua  non  agio  colta , 
14  Perchè  per  cierto  or  1'  aquila  colta. 


5  Podere.  -  6  Rasgione.  -  7  quello.  -  10  tale.  -  11  tale. 
-  12  sire. 
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DGGGLXXXVI. 


CHIARO  DAVANZATI 


Con  adimanda  mangna  scienza  porta 
M'  avete,  amico,  per  [ijscritta  porta 
Di  que'  che  nel'  azurro  gilglio  porta  : 
4  Venut'  è  al  campo  sengnor  che  lo  sporta. 

Che  lo  profeta  Merlin  n'  era  porta; 

Vermilglio  il  campo,  1'  agulia  i'  su  porta, 
Adoro  que'  e'  à  aperta  già  la  porta 
8  E  dela  'mpresa  molto  si  diporta. 

E  dicie  che  vera  di  qua  da  Po 

Ed  ancor  più,  ch^.  ne  dimostra  po', 
11  Ver  lui  nesuuo  contastar  non  pò: 

Conciede  il  papa  e  1'  altro  non  dispò , 
Per  forza  frangio  sì  che  Carlo  pò 
H  Del  campo  poco  tener  per  suo  pò. 


1  Cona  d.  -  3  qtielgli.  -  4  sengnore.  -  5  merlino.  -  10 
aìicora.  -  11  contastare.-  14  tenere. 
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DGGGLXXXVII. 


MESSER  LAMBERTUCCIO  FRESCOBALDI 


Vostro  adimando ,  secondo  e'  apare 

Per  vostra  scritta,  di  grande  erro  pare; 
Creder  dovete  bene  eh'  elgli  apare 
4  Quei  che  nel  campo  azurro  gilglio  pare. 

Ma  s'  io  non  erro ,  opo  gli  è  il  campare 
Alla  sua  giente,  e  lui  poi  vegio  spare: 
Poi  ven  vermilgiio  il  campo  i'  su  campare 
8  L'  aguilia  ad  oro  che  sovr'  ongne  pare. 

E  non  vi  para  mia  risposta  fera  : 
Profetezando  come  'n  agua  fera, 
11  Tant'  à  di  sforzo  che  cui  vuol  disfera: 

Sengnor  non  trova  che  contro  li  fera 

Ver  là,  vèr  lui  com  fa  salvagia  fera; 
14  Carlo  spara  che  ver  lui  nom  so  fera. 


3  Credere.  -  4  Quelli.  -  1  vene.  -   Il  vuole.  -  12  E sen- 
gnore.  -  13  Yerlia  verllui.  -  14  Forse  spara  e  so  fera. 
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DGGGLXXXVIII 

MONTE 


Eo  saccio  ben  che  volontà  di  parte 

A  me  nom  pungie  il  core  in  mala  parte, 
Sì  che  giainai  per  me  fossore  sparte 
4  Parole  di  menzongna,  chi  ben  comparte. 

E  però  miri  la  cui  sentenza  parte 

In  ciascun  causo  di  ciò  che  '1  ver  parte: 
Che  dali  sagi  si  divide  e  parte 
8  Sì  che  biasmar  si  può  in  ciascuna  parte. 

Vedemmo  infine  a  qui  che  non  va  parte 
10  Chi  comquistar  si  crede  più  che  parte. 

Ed  ancor  dico  eh'  è  ben  largo  il  passo, 
Sì  che  si  può  venir  via  più  e'  al  passo, 
13  Ma  cui  era,  se  lo  diciesse  il  passo, 

Ston  cierto  fia  del  terzo  colpo  passo, 

Perchè  non  troverà  lo  gilglio  passo: 
Ì6  Di  mia  sentenza  ciascun  dottor  e'  passo. 


1  bene.  -  4  bene.  -  6  ciaschuno...  vero.  -  8  biasimare. 
10  cornquistare.  -  11  aticora...  bene.  -  12  venire.  -  14  Sono. 
-  16  ciaschuno. 
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DGGGLXXXIX. 


MESSER  LAMBERTUCIO 


Fera  scienza  al  vostro  core  è  giunta, 
Poiché  d'  eror  cotal  mi  fate  giunta 
Che  par  conven  per  forza  sia  digiunta 
4  La  giente  de'  re  Carlo ,  ed  èlgli  agiunta 

Per  lo  seagnor,  che  sovr'  ongn'  altro  giunta 
Li  suoi  nemici ,  a  corsa  ed  a  pie  giunta  : 
Com  seco  à  tanta  e  tale  giente  agiunta 
8  Che  Francia  sentir  farà  in  ogni  giunta. 

Ond'  io  consilglio  qui  facciate  punto  : 

Che  chi  da  ciò  si  parte  fia  ben  punto, 
11  Pegior  per  se  aver  nom  porla  punto. 

11  gilglio  apasserà  che  fia  dispunto 

In  guisa  tal,  che  quanto  elgli  à  già  punto 
14  Non  è  nolente  apo  e'  or  fia  trapunto. 


2  erore  cotale.  -  3  eonvene.  -  5  sengnore.  -  8  sentire, 
bene.  -  11  Pegiore...  avere.  -  13  tale.  -  14  a  pò  e  ora. 


Voi.  V.  13 
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DCGGXG. 

MONTE 

Quale  nochier  vuol  essere  a  porto 
Cola  sua  nave  a  tutto  suo  diporto 
Ove  giungner  disia  d'  essere  porto , 
4  La  stella  il  guida,  che  per  lei  raporto. 

Chi  senza  essa  vuol  gire  è  traporto 

Im  prefondo  di  mar  colo  suo  porto: 
Così  la  stella  e  lo  nochier  ci  è  porto 
8  In  terra,  che  ne  guidi  a  buono  porto. 

E  quelli  è  Carlo  :  chi  dett'  à  noi  comporto 
10  Prefondo  è  gito;  tal  sentenza  porto. 

Ed  or  si  fa  di  tal  sengnore  conto, 
Che  quanto  vuole  sia  oso  e  conto 
13  Ed  abia  giente  seco  sanza  conto. 

Sì  farà  Carlo  nom  vi  fla  opo  sconto  : 

Questo  per  fermo  sia  a  ciascun  conto, 
16  Che  '1  suo  labor  sentenza  che  '1  ver  conto. 


1  nochiere.  -  3  giugnere.  -  5  vuole.  -  6  mare.  -  1  no- 
chiere.  -  9  detta.  -  10  tale.  -  11  ora...  tale.  -  15  ciaschuno. 
-  16  laboro...  vero. 
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DGGGXGI. 


MESSER  LAMBERTUCIO 


Con  vana  eranza  fate  voi  riparo 

Imfra  gli  eranti  marinari  a  paro, 
Diciendo  Carlo  sia  del  mondo  paro 
4  E  tramontana  senza  alcun  riparo. 

Di  tramontana  vien  sengnor  che  paro 

Farà  di  Carlo ,  e  chi  '1  siegue  disparo , 
Ed  è  più  cierto  che  d'  Alena  Paro, 
8  Che  fla  neiente  contro  a  chi  fa  paro. 

E  quelgli  è  vera  tramontana  conta, 
Lucie  veracie  chi  a  lui  s'  aconta: 
11  Però  del  ver  vostro  detto  si  sconta; 

C  ongni  profeta  sagio  ne  raconta 

Ch'  è  dela  Mangna  chi  valore  conta 
14  Com  sua  trinciante  spada  snella  e  conta. 

4  alchuno.  -  5  viene  sengnore.  -  11  vero.  -  13  Che  d. 
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DCGGXGII. 

MONTE 

La  cui  sentenza  da  rasgion  si  scosta 
Intra  li  sagi  punto  nom  s'  acosta, 
Per  eh'  io  aprovo  ben  per  ongni  costa 
4  Ciò  che  m'  è  porto ,  in  ta'  loco  sta. 

E  son  cierto  che  tal  mi  dicie  costa 
C  ala  cielata  mi  fere  per  costa  : 
Ma  chi  vuol  dica  li  è  piii  di  costa 
8  Giente  n'  à  letta  di  final  morte  costa. 

Che  già  non  vara  lor  ripa  ne  costa 
10  Che  delo  scampol  no  rimarà  costa. 

E  vengna  pur  chi  à  la  spada  larga 

Che  '1  pagamento  usato  già  no  larga 
13  Carlo  colla  sua  giente ,  tant'  è  larga. 

Avengna  eh'  elgli  stea  così  da  larga, 
In  um  punto  ne  dà  sentenza  larga: 
16  Ed  or  fìa  tal,  poi  staremo  ala  larga. 


1  rasgione.  -  3  bene.  -  4  in  ta  lo  costa.  -  5  sono...  tale. 
~  7  vuole.  -  8  naletta...  finale.  -  10  scampolo.  -  16  tale. 


--  197  — 


DGGGXGIII. 


MESSER  LAMBERTUCIO 


Forte  mi  maravilglio  perchè  serra 

Vostro  saver  che  tanto  ingiengno  serra , 
Diciendo  sol  sia  Carlo  que'  che  serra 
4  La  terra  e  '1  mar ,  sicome  nave  serra  : 

Che  sengnor  vien  che  per  forza  il  diserra  : 
Di  questo  so  che  mia  mente  non  s'  erra, 
E  se  Carlo  s'  aducie  a  quella  serra , 
8  Di  sua  giente  e  di  lui  mai  nom  si  serra. 

Che  la  tedesca  spada  vien  com  sengna, 
Per  suo  colpire  ne  mostra  la  'msengna, 
11  Per  che  '1 -papa  la  benedicie  e  sengna. 

E  se  mi  dite,  amico,  che  mi  insengna 

Tal  che  vi  parla  e  poi  vi  fere  a  sengna, 
14  Nego  che  sol  mio  [injgiengno  mi  disengna. 


2  savere.  —  3  solo.   -  4  mare.   -  5  sengnore  viene. 
9  viene.  -  13  Tale.  -  14  solo. 
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DGGGXGIV. 

MONTE 

Ki  si  move  a  rasgion  follìa  non  versa , 
Ma  può  ciascun  suo  versa 
Laudare  assai,  se  con  saver  conversa; 
E  però  guardi  ben  chi  fa  gran  versa 
Di  riprension  diversa 
6  Di  razionai  razon  che  lui  a  versa  ; 

Per  eh'  io  aprovo  mia  sentenza  conversa 
Con  chi  tutto  l[o]  versa 
Di  ciò  e'  aporto  e'  altrui  par  traversa  : 
Che  la  franzese  casa  ov'  atraversa 
Fa  ben  mutar  le  versa 
12  Di  tale  guisa  i  suo'  centrar  rinversa; 

E  r  apostolico  per  lungo  e  per  traversa 
Sedesi  che  non  versa, 
15  Bontà  di  Carlo  com  sua  spada  perversa. 

Che  Carlo  in  terra  è  di  Dio  mesagio, 
Tant'  è  potent'  e  sagio  : 
La  sua  overa  il  mostra  ed  io  nom  sagio 
E  chi  n'  à  fatto  asaglo , 
20  Di  guisa  tale  ciascuno  à  disagio. 

Chi  pur  vorà  di  lui  levar[e]  sagio, 
Merzè  pur  vengn'  al  sagio, 
So  per  fermo  tal  pagherà  il  pasagio 
Cola  sua  giente  sagio: 
25  Dat'  à  sentenza  e'  or  la  chiosa  ha  '1  sagio. 

1  rasgìone.  -  3  savere.  -  6  razone.  -  12  contrari.  -  \1  po- 
tente s. 
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DCGGXGV. 

MESSER  LAMBERTUCIO 


Poiché  volgiete  —  e  rivolgiete  —  faccia 
Non  di  rasgion  a  faccia 
Seguiragio  —  pere'  al  coragio  —  sfaccia, 
Perchè  mio  torto  —  a  torto  —  sodisfaccia 
Chi  parmi  faccia 
6  Che  senza  pare  —  pare  —  me  comfaccia. 

A  luminosa  —  e  niiminosa  —  faccia 
Dura  di  torre  faccia 

Ciò  che  discredo  —  credo  —  in  voi  non  faccia 
Ma  chi  comsente  —  sente  —  sì  è  rio  faccia 
Non  per  alegra  faccia 
12  Come  chi  sporta  —  porta  —  avanti  faccia. 

Ma  non  disdico  —  dico  —  che  le  braccia 
Ciascun  giorno  disbraccia 
Quel  de  la  Magna  —  mangna  —  forza  abraccia  ; 
Nom  fla  cerchio  di  braccia 
17  Se  trova  posta  —  posta  —  che  lo  sbraccia. 

E  se  r  atende  —  o  tende  —  in  campo  laccia 
Carlo  che  siande  laccia 
Per  cierto  —  vi  racierto  —  mal  s'  alacela 
Che  nullo  mal  dilaccia 
22  Sì  '1  menerà  —  e  smenerà  laccia. 


2  rasgiona  f.  -  20  male. 
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DGGGXGVI. 

MONTE 

Diragio  —  per  e'  a  dir  agio  —  questa  volta 
Ca  vegio  —  vegio  —  a  volta 
Coscienza  —  scienza  —  di  guisa  sconvolta 
Che  dirittura  —  si  tura  —  e  mess'  è  in  volta 
Per  tale  —  tal'  è  —  volta 
6  Che  svia  —  di  via  —  d' om  che  senno  no  svolta. 

Ond'  io  volo  —  suo  volo  —  meter  in  volta 
Che  sia  —  Asia  —  convolta 
Sentenza  —  e  'ntenza  —  sua  mai  non  sia  svolta 
Di  cui  parlo  —  cui  parlo  —  il  ve[r]  rivolta 
Chi  contra  —  centra  —  volta 
12  Fallenza  —  fa  lenza  —  agli  echi  sì  che  svolta. 

Me  dico  —  medico  —  tal  che  non  volta 
De  fallo  —  fallo  —  tal  volta 
15  Contra  su'  arma  —  sanz'  arma  —  far  voi  volta. 

Che  cierto  —  aderto  —  chi  'n  Carlo  spera 
Sua  lucie  —  lucie  —  spera 
Pili  che  '1  sole  —  sol  è  del  mondo  spera 
Che  se  —  che  se  —  'n  dispera 
20  Di  lui  a  volgila  —  involgila  —  se  che  spera. 

Di  vita  —  lo  svita  —  ed  i'  si  spera 
Chi  bene  —  im  bene  —  spera 
E  voi  leale  —  portar  le  ale  —  e  noni  si  spera 
Fa  —  e  rifa  —  sua  spera 
25  E  porto  —  ciò  e'  à  porto  —  in  dritta  spera. 

4  messe  in.  -  6  omo.  -  7  metere.  -  ^3  vole...  portare. 
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DGGGXGVII. 

MESSER   LAMBERTUCIO 

Com  forte  --  forte  —  era  forte    —  1'  ora 

Di  Monte  —  monte  —  adora 

Di  punto  —  spunto  —  e  punto  —  che  disora 

Di  guasta  —  ai  guasta  —  con  guasta  —  innora 

Lo  bono  —  im  bono  —  innora 
6        Conincio  —  quincio  —  trincio  —  ciò  e'  onora. 
Per  rima  —  la  rima  —  di  rima  plusora 

Volle  —  e  rivolle  —  ora 

Sentenza  —  di  sentenza  —  atenza  —  d'  ora 

Chi  gioia  —  con  gioia  —  oia  —  condolora 

Chi  parte  —  parte  —  anz'  ora 
12        Di  torre  —  a  torre  —  fa  torre  divora. 
Dumque  —  s'  umque  —  qualumque  —  ne  sente 

Resia  —  sia  —  consente 

Che  vede  —  e  rivede  —  e  non  vede  —  ciò  che  sente 

Loco  —  in  ta'  loco  —  asente 
17        Che  '1  fallo  —  a  fallo  —  im  fallo  —  disente. 
Però  —  averò  —  e  terò  —  a  mente 

Nom  pera  —  impera  —  mente 

Per  sonetti  —  netti  —  detti  —  a  mente 

Carlo  —  non  cario  —  smente 
22        Move  —  e  rimove  —  ove  —  mai  non  mente. 
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DGGGXGVIII. 

MONTE 

[Riproduciamo  questo  componimento  come  sta  nel  codice.] 

Coralmente  me  stesso  n  ira  e  appo  •  igo  ! 
A  tal  mio  dire  cappo  •  co  ! 
Mi  saria  morte  si  ne  cappo- 
Che  svariato  e  tutto  ciò  cappo  •  reta  ! 
Ed  ancor  tutto  ciò  e  a  ppo  •  dere  ! 
Vera  sentenza  non  vacappo  • 
For  di  rasgioni  le  q>iistioni  cappo  •  ne  ! 
Sono  coretto  ca  ppo  •  niscie  ! 
Se  stesso  tal  fa  in  cappo  • 
Ancora  del  suo  maestro  dico  ca  •  ppo  fare  ! 
Che  segue  ca  ppo  •  reto  ! 
Menzongne  tali  ove  no  ascappo  • 
Che  lo  dire  di  tali  dico  e  a  ppo  •  sanza  ! 
I  loco  ca  ppo  •  gire  • 
Con  ciaschuno  folle  sonno  cappo  • 

Ed  io  aprovo  per  cierto  che  a  qua  •  nte  ! 
Sentenze  e  a  qua  •  li  ! 

Me  portte  sono  e  fìaro  aqua  •  lora  ! 
Sono  a  qua  •  ntanno  conoscienza  • 
Coippi  com  en  aqua  • 
Ma  li  coippi  mortali  flaro  a  qua  •  ndo  • 
Giunguera  qua  •  la  giente  ! 
Che  centra  Carilo  sera  aqua  • 
Torà  la  vita  la  qua  •  ntita  ! 
Sia  asai  che  dicie  pur  da  qua  • 
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DGGGXGIX. 

MESSER  PIERO  ASINO 

[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  129.] 

Per  im  camin  pemsando  già  d' Amore 

Com'  elgli  è  flore  —  ed  à  gram  sengaoria, 
Sapemmo  e'  omo  non  trova  magiore 
4  Se  non  sengnore  —  Dio  e  1'  om  disia. 

C  Amor  di  membro  i'  membro  imfin  al  core 
Di  suo  valore  —  lo  striugie  noti'  e  dia , 
Adorno  il  face ,  sagio  e  folle  al'  ore , 
8  E  prode  e  servidore  —  per  cortesia. 

La  sua  ballìa  —  è  tanto  imfln  che  dura, 
Che  la  figura  —  fa  bianca  e  vermilglia  : 
11  A  maravilglia  —  tolglie  e  dà  paura. 

Per  aventura  —  ven  di  'n  ochi  il  cilglia, 
Sì  s'  asotilglia  —  che  dentro  si  mura 
14  Nel  core ,  e  fura  —  chi  a  lui  s'  apilglia. 


1  uno  camma.  -  3  ornano.  -  7  alora.   -  9  imfino.  - 
11  ed  a.  -  12  vene. 


1  Tr.:  cammin.  -  2  Tr.  :  Come  egli  è  7...  gran  sign.  - 
3  Tr.  :  eh'  omo...  maggiore.  -  4  Tr.  :  signore...  che  V  omo  desia. 
-  5  Tr.:  in...  infino.  -  6  Tr.:  stringe  notte  e.  -  7  Tr. :  sag- 
gio... a  V.  -  9  Tr.:  balìa...  insin.  -  10  Tr. :  vermiglia.  -  11 
Tr.;  maraviglia  toglie.  -  12  Tr.  :  avventura  ;  con  puntolini  fra 
vene...  e  le  ciglia.  -  13  Tr. :  assottiglia.  -  14  Tr.:  si  ajopiglia. 
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GM. 

SER  IACOPO  DA  LEONA 


Si  la  scei  per  far  mia  volontade 

Bea  è  s' io  n'  ò  disasgio ,  s'  io  noi  tenni  ; 
Fare  uno  aquisto  non  è  gram  bontade, 
4  Mantener  1'  aquistato  sol  i  senni  : 

Che  quando  1'  omo  è  più  su  se  ne  cade , 
Tanto  magiormente  dicie  mal  m'  atenni; 
Ed  io  che  nom  porla  sallir  più  grado, 
8  Per  far  contengna  im  basso  ne  divenni. 

E  adiven  che  per  troppo  savere 

Tolle  savere  —  ed  adiven  1'  om  matto , 
11  E  dopo  danno,  patto  —  vuol  cherere. 

Merzè  vi  chero,  che  so  che  tropp'  ò  fatto, 
Che  mi  doniate  il  vostro  buon  volere, 
14  Che  nom  s' avien  d'avere  —  voi  se  no  ratto. 


1  fare.  -  2  Bene  s.  -  4  Mantenere.  -  6  magior emente. 

-  7  sallire.  -  8  constegna.  -  9  Ed  aclivenne.  -  10  adivene. 

-  11  vuole.  -  13  buono.  -  14  aviene. 


■■■or-a'^ggS'Cr'o 
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GMI. 


SER  MONALDO  DA  SOFENA 


—  Donna,  merzè!  —  Di  che  merzè  mi  cheri? 

—  Ch'  io  moro  amando.  —  Ed  io  che  colpa  d'agio?  - 

—  Per  voi  moro.  —  Dimi  a  che  mesteri.  — 

4        —  Dirò  lui  bene.  —  Ed  io  lo  'ntenderagio.  — 

—  Guardate  la  mia  ciera.  —  Volentieri.  — 

—  Chente  vi  pare  ?  —  Mort'  à  nel  visagio.  — 

—  Per  voi  m'  avene.  —  Or  se'  tu  meo  guereri  ?  — 
8        —  Anzi  vi  servo.  —  Or  di  che  ài  dottagio  ?  — 

—  C  Amor  m'  asale.  —  Armati,  e  sta  sicuro.  — 

—  Madonna,  arme  non  agio.  —  Or  che  farai?  — 
11        —  Iscud'  ò  di  merzè.  —  Non  è  ben  duro.  — 

—  Con'  degio  fare  ?  —  Servi  e  vincerai.  — 

—  E  s' io  pur  servo  ?  —  Nom  perdrai  labore.  — 
14        —  Per  voi  alegro  sono.  —  E  più  sarai.  — 


11  bene,  -  13  perderai. 
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GMII. 

MONTE 

[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  200.] 

Ispessamente  movomi  lo  giorno 

E  vado  per  veder  madonna  mia, 
E  quando  sguardo  e  mi  giro  intorno 
4  In  quella  parte  ove  credo  sia, 

Ed  io  vegio  '1  suo  bel  viso  adorno 
Velato,  perchè  cielar  si  vorìa, 
Cangiat'  i  drappi  sol  perch'  io  sogiorno 
8  ISon  faccia,  per  veder  sua  gientilia. 

Quanto  vuol  vada  e  faccia  ritorno 
10  Lo  più  cielatamente  per  la  via, 

Nom  si  porìa  da  mi'  echi  cielare, 

Ch'  io  non  conosca  bene  sua  sembranza , 
13  Esendome  ne'  loco  laove  apare  : 

Sicome  que'  che  fa  di  se  mostranza 

Nelo  spelglio,  se  ben  vi  voi  mirare, 
16  Di  sua  figura  vede  similghanza. 

1  Spessamente.  -  2  vedere.  -  5  lo...  bello.  -  6  cielare.  - 
8  vedere.  -  9  vuole.  -  15  bene...  vole. 


1  Tr.  :  Ispessamente.  -  3  Tr.  :  guardo...  d' ini.  -  4  Tr.  : 
che  sia.  -  5  Tr.  :  veggio  il  suo  hello.  -  6  Tr.  :  che  celare... 
vorria.  -  7  Tr.:  Cangiati  i...  soggiorno.  -  8  Tr. :  leggiadria. 
-  9  Tr.  :  Quando...  e  poi  f.  -  10  Tr.:  celatamente.  -  11  Tr.  : 
Non  si  2^otrà...  miei  occhi  cel.  -  12  Tr.  :  sembianza.  -  13 
Tr.  :  Essendomi  nel...  appare.  -  14  Tr.:  quei.  -  15  Tr.  :  Nello 
speglio...  vuol'  -  16  Tr.  :  somiglianza. 
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GMIII. 


MONTE 

Poiché  '1  ferro  la  calamita  sagia 
Ver  la  stella  diriza  manteneute, 
E  se  stella  per  scuritate  e'  agia 
4  Si  ciela ,  già  nom  parte  di  neiente  : 

Così,  madonna,  mostrandovi  salvagia 

Da  me,  cielando  vostra  fazon  plagiente, 
Non  y'  ascondete  sì  ched  io  non  agia 
8  Algli  ochi  vostra  figura  presente. 

E  non  vi  vai,  che  già  non  mi  scoragia 
10  Di  voi  amar,  ma  più  sono  ubidente. 

E  pur  venisse  che  mi  foste  ascosa. 

Non  vi  potesse  colgli  ochi  ciernire, 
13  Sacciate  che  lo  cor  non  vi  dà  posa: 

Giamai  nom  parte  voi  sempre  seguire, 
Fintanto  che  sarete  sì  pietosa 
16  Che  non  vi  piaccia  eh'  io  degia  morire. 

l  lo  f.  -  6  fazone.  -  9  vale.  -  10  amare.  -  13  core. 


-l-»»")}(-<»r 
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GMIV. 

MONTE 
[Puhb.  dal  Trucchi,  /,  20i.\ 

V  prendo  1'  arme  a  difender  1'  Amore, 
Però  si  guardi  chi  gli  à  fatto  ofesa; 
Avengna  eh'  io  son  ben  conoscidore 
4  Da'  miei  colpi  nesim  pò  far  difesa. 

Ed  io  colpisco:  or  sia  difenditore 

Chi  vuole  a  mia  sentenza  far  contesa: 
Cad  io  aprovo  che  tal  mostra  di  fore 
8  C  Amor  lo  core  e  1'  arma  gli  agia  presa, 

Che  già  non  cape  i'  llui  poco  né  flore, 
10  Ma  'nodia  Amore ,  e  li  fa  guerra  aciesa. 

E  tanti  son  che  tengon  questa  via, 
Che  doverla  la  terra  perfondare 
13  E  più.  nom  sostener  cota'  resia  : 

C  Amore  a  cui  si  vuol  ben  tutto  dare , 
Coni'  se  porta  largheza  e  cortesia 
16  E  ciascuna  vertù  che  vuole  amare. 

1  difendere.  -  3  sono  bene.  -  4  nesuno...  fare.  -  6  fare. 
-  7  tale.  -  8  amore.  -  11  sono...  tengono.  -  13  sostenere.  - 
14  vuole  bene.  -  15  Comsento. 


1  Tr.:  Io.  -  2  Tr.r  offesa.  -  3  Tr.  :  Avvegna...  conosci- 
tore.  -  4  Tr.  :  nessun  può.  -  7  Tr.  :  di'  io  approvo...  fuore.  - 
8  Tr.  :  amore  il  cor  e  V  alma  gli  aggia.  -  9  Tr.  :  in  lui.  - 
10  Tr.:  odia...  gli...  accesa.  «■  12  Tr.  :  profondare.  -  13  Tr.  : 
non...  coiai.  -  14  Tr.  :  Che.  -  15  Tr.  :  Con  se...  larghezza.  - 
fc  16  Tr.:  virtii. 
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• 
GMV. 

MONTE 

Intenda,  'utenda  chi  più  montai'  è  alto 

E  pemsi  ben  ciascun  chent'  è  lo  scroscio: 
Faciendo  di  caduta  poi  lo  salto 
4  Nom  si  trova  rimedio  in  tale  stoscio. 

Fa  di  color  cliente  vuoli  lo  smalto, 

Mantengnendolo  ben  può'  dir:  posci'  ò 
Tutto  piaciere  e  non  mai  difalto , 
8  Oro  fa  om  valere  e  ciò  conoscio. 

Se  miser  core  no  li  fa  asalto 
10  Chi  ciò  prosiede  sua  vita  è  'n  angoscio. 

Non  eh'  io  dica  ricore  1'  animo  empia 
Di  guisa  sì  che  nel  tutto  mi  paghi, 
13  Ma  dico  che  ricor  dell'  uomo  è  copia. 

Se  vuol  valere  co'  non  vita  sciempia 
Ornat'  è  poi  deli  dilletti  vaghi , 
16  E  volglio  creder  ched  è  più  'ritropia. 


1  Intend  antencla...  montate  a.  -  2  bene  ciaschuno.  - 
5  colore...  eh  ente.  -  6  bene...  poscio.  -  8  omo.  -  9  misero.  - 
10  en.  -  11  embia.  -  13  ricore.  -  14  vuole.  -  15  Ornate  poi 
dele.  -  16  credere...  che  de. 


Voi.  V.  14 
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GMVI. 


MONTE 


Ai  me  !  lasso ,  a  che  mortai  sentenza 
Sono  condotto  cielo  mio  disire  ! 
Che  la  mia  donna  vuol  sanza  fallenza 
4  Nel  tutto  da  leale  amor  partire  : 

E  mi  comanda  eh'  io  faccia  sofrenza 

Più  non  volere  del  suo  amor  gioire  ; 
Se  tanto  vèr  di  me  la  sua  potenza 
8  S'  orgolglia,  lasso,  mia  vita  è  morire. 

Ma  poi  e'  Amore  a  suo  ubidenza 
10  M'  à  dato,  tutto  son  per  lei  seguire. 

E  non  farò  da  voi ,  donna ,  contesa , 
Sì  sono  in  voi  amar  puro  e  leale, 
13  Che  giamai  non  vi  porìa  fare  ofesa. 

Se  pur  partite,  eo  vi  conosco  tale 
Che  poco  voi  starete  ala  difesa, 
16  Che  sanerete  mi'  colpo  mortale. 


1  mortale.  -  3  vuole.  -  4  amore.  -  6  amore.  -  10  sono. 
-  12  amare. 


-^r^sfe*>**t<>'=*  ■ 
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GMVII. 

\Pubbl.  come  di  Jacopo  da  Lentiao,  nel  Valeriani,  /,  290, 
e  nel  Nannucci,  /,  ii7.] 

Lo  badalischio  alo  spechio  luciente 
Va  a  mirare  con  isbaldimento, 
E  '1  ciecier  canta  più  gioiosamente 
4  Quando  vene  alo  suo  finimento  : 

Lo  paon  turba  quando  è  più  gaudente, 
Poi  e'  a'  suoi  piedi  à  riguardamento  ; 
Ausgiel  fenicie  s'arde  veramente 
8  Per  ritornare  i'  novel  nascimento. 

In  ta'  nature  eo  sento  me  venuto, 

C  a  morte  vo  allegro,  ale  belleze, 
11  E  'mforzo  il  canto  presso  alo  fenire  ; 

E  stando  gaio  torno  dismaruto, 

Ardendo  il  foco  inovo  in  allegreze, 
14  Per  voi,  più  giente,  a  cui  spero  redire. 

2  cieciere.  -  5  paone.  -  7  Ausgiello.  -  8  novello.  -  9  ma 
benuto. 


1  Val.  e  Nann.:  hadalisco  allo  specchio  lucente.  -  Val.  e 
INann.  :  Tragge  a  morire.  -  3  Val.  e  Nann.  :  L'  augel  Fenice 
ecc.  -  4  Val.  e  Nann.:  a  novel  n.  -  5  Val.  e  Nann.:  Lo  ce- 
cer  ecc.  -  6  Val.  e  Nann.  :  Da  eh'  egli  è  presso  allo  ecc.  - 
7  Val.  e  Nann.:  istando  piw  gr.  -  8  Val.  e  Nann.:  Quand' a' 
ecc.  -  9  Val.  e  Nann.:  A  tai...  mi  sono  avvenuto.  -  10  Val.  e 
Nann.:  Che  allegro  vado  a  morte  alle  bellezze.  -  11  Val.  e 
Nann.:  forzo...  allo  finire,  -  12  Val.  e  Nann.:  divento  smar- 
ruto.  -  13  Val.  e  Nann.:  Vivendo...  novo...  allegrezze.  -  14 
Val.  e  Nann.:  piacente...  reddire. 
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GMVIII. 


Guardando  la  fontana  il  buo'  Narciso 
Delo  suo  viso  forte  'namorao, 
E  'ntanto  che  lo  vide  lue  comquiso 
4  Ed  ismarito  sì  che  s'  oblidao , 

Pemsando  che  'nfra  1'  aqua  foss'  asiso 
Ed  incarnato  ciò  e'  alor  mirao; 
Yolgliendolo  tenere  fue  diviso 
8  Da  tutte  gioie ,  e  sua  vita  finao. 

Così  cred'  eo  fenire  similmente, 

Poi  son  venuto  ala  dolze  fontana, 
11  Dov'  è  la  spera  di  tutte  belleze. 

Volendol'  abrazar,  trovo  neiente, 

Pia[n]go  e  sospir  la  fresca  ciera  umana 
14  Per  cui  follezo  e  pero  in  gran  mateza. 


6  talora.  -  9  similemente.  -   10  sono.  -  12  ahrazare. 
13  sospiro. 
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GMIX. 


Gientil  donzella  somma  ed  imsengnata, 
Poi  e'  agio  inteso  di  voi  tant'  eranza 
Che  non  credo  che  Morgana  la  fata 
4  Né  la  donna  de'  Lago  ne  Gostanza 

Ne  fesse  alcuna  come  voi,  presciata, 
E  di  trovare  avete  nominanza; 
Ond'  eo  mi  faccio  iim  po'  di  mirata 
8  C  avete  di  saver  tant'  abondanza. 

Però  se  no  sdengnaste  lo  meo  dire, 

Vorìa  venire  a  voi,  poi  nom  sia  sagio, 
11  A  ciò  che  'n  tutto  mi  porìa  chiarire 

Di  ciò  eh'  eo  dotto  nelo  mio  coragio  : 
E  so  che  molto  mi  porìa  'nantire 
14  Aver  contìa  del  vostro  sengnoragio. 


Tit.  TENZONE  III  ;  comprende  cioè  questo  sonetto  e  i  due 
seguenti.  -  5  ff'esse...  prescata.  Forse:  fosse:  se  pure  il  fesse  non 
si  riferisce  a  eranza.  -  8  e  avere...  savere.  -  14  Avere. 
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GMX. 

COMPIUTA  DONZELLA 

[Pubbl.  dal  Trucchi.  /,  135,  che  lo  dà  come  «  risposta 
a  Monte  d'  Andrea  ».] 

Ornato  di  grana  presgio  e  di  valenza 
E  risplendente  di  loda  adornata, 
Forte  mi  presgio.  più  poi  v'  è  im  plagienza 
4  D'  avermi  in  vostro  core  rimembrata  ; 

Ed  invitate  a  mia  poca  possanza 

Per  acontarvi  s'  eo  sono  imsengnata, 
Come  voi  dite  e'  agio  gran  sapienza: 
8  Ma  cierto  non  ne  sono  amantata. 

Amantata  nom  son  come  vorìa 

Di  gran  vertute  ne  di  piacimento, 
11  Ma  qiial  eh'  i'  sia  agio  buono  volere 

Di  servire  com  buona  cortesia 

A  ciascun  e'  ama  sanza  fallimento  ; 
14  Che  d'  Amor  sono,  e  volgliolo  ubidire. 

9  sono.  -  11  quale.  -  13  ciaschuno.  -  14  amore. 


1  Tr.  :  gran  pregio.  -  2  Tr.:  lode.  -  3  Tv. ;  pregio...  in 
piacenza.  -  5  Tr.  :  invitata  mia...  possanza.  -  6  Tr.  :  accon- 
tarvi... io...  insegnata.  -  7  Tr. :  aggio.  -  8  Tr.:  certo...  amm. 
-  9  Tr.  :  Ammantata  non...  vorria.  -  10  Tr.  :  virtute...  pia- 
cimento. -  11  Tr.  :  io...  aggio.  -  13  Tr.:  senza.  -  14  Tr. : 
voglialo  ubbidire. 
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GMXI. 


Per  e'  ongni  gioia  eh'  è  rara  è  graziosa, 
Mi  son  tardato,  compiuta  donzella, 
D'  avere  scritto  ala  vostra  risposa 
4  La  qual  facieste  a  me,  fresca  e  novella. 

E  ben  si  testimonia  per  la  Iosa 

Che  di  me  usaste,  che  voi  siete  quella 
In  cui  alteza  e  gran  valor  riposa: 
8  Gota'  labor  mostr'  alto  sua  fior  bella. 

Sua  fior  è  bella  ed  amar'  è  lo  frutto, 
Mostra  'u  alteza  com'  è  d'  alto  stato, 
11  Però  in  gioia  abo  vostro  detto  tutto: 

E  pregovi  che  mi  sia  perdonato 

S'  io  m'  invitai  laove  sono  al  postutto, 
14  Ch'  io  nom  son  dengno  d'  esser  presentato. 


2  sono.  -  4  quale.  -  5  tene.  -  7  calore.  -  8  làbaro. ..  suo 
fiore.  -  9  fwre  b...  amare  l.  -  10  come  d.  -  \A  sono...  essere. 
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GMXII. 


MONTE 

So  bene,  amico,  molto  tràti  'nanti 

In  dir  che  se'  ira  sengnoria  d'  Amore , 
E  di  ciò  fai  gran  [de]  vista  e  sembianti, 
4  Sì  che  n'  è  imfra  la  giente  gra'  remore  ; 

E  perchè  lo  dimostri  con  tuoi  canti , 

Non  credo  che  risponda  a  ciò  lo  core  : 
Che  molti  son  che  s'  apellano  amanti 
8  Che  d'  amorosa  "via  ciascun  è  foro. 

Se  pur  dì'  e'  ami  e  di  ciò  ti  vanti, 
10  Pregoti  piacia,  trami  d'  uno  erore. 

Nel  qual  sono  lontano  tempo  stato: 
Cioè  savere  onde  si  move  e  vene 
13  D'  Amor  lo  suo  prencipio  [e  lo  suo]  stato. 

E  tal  quistione  a  difflnirla  bene 

Nom  porla  fare  altr'  ora  che  'namorato: 
16  Però  rispondi,  amico,  s'  Amor  ti  tene. 

2  dire.  -  7  sono.  -  11  quale.  -  14  tale.  -  15  omo. 


-y-^f  J-y-fSir~>^  /i^/"^ 
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GMXIII. 

LAPO  DEL  ROSSO 
[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  140.] 

So  per  fermo  eh'  io  faccio  sembianti 
E  vista,  amico,  sicome  amadore, 
Che  'n  servir  la  sua  donna  tràsi  'nanti 
4  Ed  a  ciò  mette  vita,  arma  e  core; 

E  se  vuoi  dir  eh'  i'  lo  dimostri  in  canti , 
Sappia  per  cierto  che  mi  dà  valore 
La  più  sovrana  donna  che  s'  amanti 
8  Di  drappo  alcuno,  el  qual  agia  colore. 

E  del'  erore  nel  qual  tu  se'  stato , 
r  te  ne  trago ,  e  dirol[lo]ti  bene 
11  Onde  move  d'  Amor  lo  primo  stato. 

Or  ti  fo  cierto  che  dagli  echi  vene; 
Però  che  'n  amor  sono  conventato, 
14  Cotal  sentenza  a  me  ben  si  convene. 


1  servire.  -  5  viioli  dire.  -  9  quale.  -  11  si  move...  amore. 
-  13  amore. 


1  Tr.  :  per  lo.  -  3  Tr.  :  in...  trassi  innanti.  -  4  Tr.  ;  e 
arma.  -  5  Tr.  :  io.  -  6  Tr.  :  certo.  -  7  Tr.  :  ammalili.  -  8 
Tr.  :  il  qual  aggia.  -  9  Tr.  :  dell'  errore  ne  lo  qual  se'.  - 
10  Tr.  :  traggo  e  dicerotti.  -  11  Tr.  :  Onde  move.  -  \2  Tr.  : 
cerio...  occhi  viene.  -  14  Tr.  :  conviene. 
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GMXIV. 


SER  IACOPO  DA  LEONA 


Amore  par  e'  orgolglioso  mi  fera 

Tanto  abondosamente  mi  dà  'n  costa, 
Più  m' incalza  che  seguscio  la  fera, 
4  Che  "m  piano  no  la  dimette  ne  "n  costa. 

Quanto  partir  più  mi  voi'  dala  fera , 
Tanto  a  lei  mi  ristringie  e  acosta; 
Madonna  per  se'  sola  non  mi  sera 
8  Cotanto  male  che  troppo  mi  costa. 

E  bene  sape  comò  son  suo  servo 
E  come  ubediente  le  son  stato; 
11  Ma  già  r  Amore  non  ci  pone  mente: 

Anzi  distringie  me  solo  che  servo, 
E  lei  non  tocca  né  move  de  stato, 
14  E  partelesi  da  core  e  da  mente. 


1  pare.  -  3  incaloia.  -  5  partire.  -  8  male.  -  9  sono. 
10  sono. 
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GMXV. 


SER  IACOPO  DA  LEONA 


Kontessa  è  tanto  bella  e  sagia  e  conta 
Ch'  io  no  lo  saveria  contare  in  conto, 
Contenenza'  à  più  gaia  che  conta 
4  Ed  è  acontata  di  ciascun  om  conto. 

Lo  suo  bel  contenemento  se  conta 

Per  li  conti  e  boni  che  san  conto, 
Che  pur  de'  conti  e  de'  valenti  è  conta 
8  Ed'  altri  che  contati  non  n'  à  conto. 

La  conteza  e  '1  piacier  eh'  ella  contene 
Fa  melglio  contener  lo  più  contato 
11  E  li  fa  far  più  conta  contenenza. 

Contento  a  lei  servir  sta  chi  cont'  ène , 
Contarlovi  savria  tal  e'  à  contato , 
14  Ca  per  lei  sola  conten  contenenza. 


3  Contenenza  p.  -  4  ommo.  -  5  bello.  -  6  sanno.  -  9 
piaciere.  -  10  contenere.  -  11  fare.  -  12  servire...  contene. 
-  13  Contarelo...  tale.  -  14  contene. 
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GMXVI. 

SER  IACOPO  MEDESIMO 
[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  i50.] 

—  Madonna,  che  'n  voi  'I  meo  cor  sogiorna.  — 

—  Messere,  e  con  voi  '1  meo  si  dimora.  — 

—  Madonna,  a  me  lo  meo  mai  non  torna.  — 
4        —  Messer,  lo  meo  no  sta  meco  un'  ora.  — 

—  Madonna,  che  così  li  cori  atorna  ?  — 

—  Messere,  è  lo  plagiar  che  li  'namora.  — 

—  Madonna,  sì,  de  voi  che  sete  adorna.  — 
8        —  Messere,  e  de  voi  che  bontà  v'  onora.  — 

—  Madonna,  dumque  bene  si  comfacie.  — 

—  Messere,  sì,  belleze  e  bontà  imsembra.  — 
11        —  Madonna,  lo  vostro  dire  è  veracie.  — 

—  Messer,  di  voi  tuttora  mi  rimembra.  — 

-  Madonna,  umqiie  altro  che  voi  non  mi  piacie. 
14        —  Messer,  morto  sia  chi  mai  ne  disembra.  — 


1  lo...  core.  -  2  lo.  -  i  Messere.  -  6  2JÌ(igiere.  -  10  bou- 
tade. 


1  Tr.  :  Madonna  in...  lo...  core  soggiorna.  -  2  Tr.  :  lo.  - 
4  Tr.:  istà.  -  5  Tr.  :  eh'  è  che  sì...  attorna.  -  6  Tr.:  piacer 
che  V  innam.  -  7  Tr.  :  siete.  -  9  Tr.  :  dunque...  conface.  - 
10  Tr. :  bellezze  e  bontà  ins.  -  11  Tr,:  dir  è  verace.  -  13 
Tr.  :  v.nqv'  altro...  piace.  -  14  Tr.  :  dissembra. 
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GMXVII. 

SER  IACOPO  MEDESIMO 
[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  i49.] 

—  Madonna,  di  voi  piango  e  lamento 

Che  m'  inganate,  oud'  io  dolglio  sovente.  — 

—  Messere,  ed  io  dolglio  che  da  voi  ciento 
4        Fiate  sono  ingannata  malamente.  — 

—  Madonna,  per  voi  ò  pena  e  tormento , 

E  doloro  nel  core  e  nela  mente.  — 

—  Messer,  gioco  è  "1  vostro  verzo  eh'  eo  sento , 
8        Per  voi  me  'nciende  el  foco  tropp'  ardente.  — 

—  Madonna,  tutto  aven  per  gielosia 

E  per  fin  amar,  che  ciascun'  à  dolglia 
11        Che  teme  di  perder  ciò  e'  à  'm  balia.  — 

—  Messer[e],  poi  che  divenire  solglia 

Algli  amadori  piii  fra  noi  nom  sia, 
14        Ma  ciò  che  1'  uno  vuole  1'  altro  volgila.  — 


2  E  che.  -  6  nelo.  -  7  Messere.  -  9  avene.  -  10  amare... 
ciaschuna  ci.  -  11  perdere. 


2  Tr.  :  ingannate...  doglio.  -  3  Tr.  :  doglio...  cento.  -  0 
Tr.  :  dolor  ne  lo.  -  7  Tr.  :  Messere...  verso.  -  8  Tr.  :  m'  in- 
cende il  fuoco  troppo.  -  9  Tr.:  avvien...  gelosia.  -  10  Tr.  : 
Per  fino  amare...  ciascun  ha  doglio.  ~  11  Tr.:  teme  perder... 
in.  -  12  Tr.  :  Messer...  sì  divenir  soglia.  -  13  Tr.  :  Agli... 
non.  -  14  Tr.  :  e  V...  voglia. 
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GMXVIII. 

SER  IACOPO  MEDESIMO 
[Pubbl.  dal  Trucchi,  7,  151.} 

Se  "1  meo  namoramento  e  fino  core 
Lungiamente  fu  tenuto  ad  inganno 
Per  voi  che  non  curate  el  meo  dolore 
4  E  la  pena,  che  quasi  morto  m'  anno; 

Non  è  piaciuto  ne  piacie  ad  Amore, 
Però  mi  ristora  la  perda  e  '1  danno: 
Novellamente  m'  à  tratto  d'  erore 
8  E  m'  à  tornato  en  gioia  1'  affanno. 

Che  m'  à  da  voi,  mala  donna,  diviso 

E  m'  à  donato  a  tal ,  e'  a  sé  m'  acolglie 
11  E  mi  dona  sollazo  e  gioco  e  riso. 

Mai  non  m'  inganeran  più  vostre  volgile 

E  '1  vostro  cor  legier,  eh'  è  in  voi  assiso 
14  Sicome  sono  in  albero  le  folglie. 

8  ritornato.  -  10  tale.  -  13  legiere. 


1  Tr.  :  il  mio  innam.  -  2  Tr.:  Fu  lungamente.  -  3  Tr.: 
il  mio.  -  4  Tr.  :  le  x>&vie.  -  5  Tr.  :  piace.  -  6  Tr.  :  ristorò  la 
perta  e  il.  -  7  Tr.  :  ei  m'  ha...  errore.  -  8  Tr.:  in  gioi'  V aff. 
-  10  Tr.  :  che  a  sé  m'  accoglie.  -  11  Tr.  :  solazzo  g.  -  12 
Tr.  :  inganneran...  voglie.  -  13  Tr.  :  leggier.  -  14  Tr.:  Sic- 
come.... foglie. 
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GMXIX. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Quando  ser  Pepo  vede  alcuna  potta     • 
Egli  anitriscie  sicome  distriere; 
E  no'  sta  queto,  inanzi  salta  e  trotta 
4  E  canziscie  che  par  pur  un  somiere; 

E  com'  Baiardo  ad  ella  si  ragrotta 
E  ponvi  il  cieffo  molto  volontiere, 
Ed  ancor  dela  lingua  già  non  dotta, 
8  E  spesse  volte  mordele  il  cimiero. 

Chi  vedesse  ser  Pepo  incavallare 

Ed  anitrir  quando  sua  donna  vede, 
11  Che  si  morde  le  labra  e  vuol  razare! 

Quelli  che  di  pepar  non  si  ricrede 

Quando  va  '1  cieffo  sì  la  fa  sciaquare, 
14  Sì  le  stringie  la  groppa  eh'  ella  pedo. 


A  pare...  uno.  -  7  ancora.  -  10  anitrire.  -  11  vuole. 
12  ppopare. 
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GMXX. 


RUSTICO  MEDESIMO 


[Il  Trucchi,  /,  i78,  ne  pubblicò  i  primi  quattro  versi, 
giudicando  che  il  componimento  sia  una  otta^m  «  rimata  a 
modo  delle  ottave  siciliane:  forse  la  prima  di  tutte  le  ottave, 
scritta  in  lingua  illustre.  Il  Bembo  nel  suo  cod.  4620...  scrisse 
in  margine  a  guest'  ottava  :  Canzon  sicula,  volendo  forse  con 
questo  indicare  la  primo,  origine  della  ottava  italiana  ».J 


Quando  egli  apre  la  boca  dela  tomba 
Per  dir  parole  messer  Casentino, 
Sì  nel  gozo  la  bocie  gli  rimbomba 
Che  diserta  le  donne  e  guasta  '1  vino; 

E  baldanza  si  dorme  quando  tromba 
Ed  allo  per  gica  messere  Ugolino, 
Ma  quest'  è  il  gran  fastido,  che  colomba 
Si  crede  che  ver  sé  fosse  Merlino. 


2  dire...  messere.   -  6  E  dallo  per  gica  (cicaì).   -  7 
graìide.  -  9  e  segg.  mancano  nel  cod. 
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GMXXI. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Da  che  guerra  m'  avete  incominciata . 
Paleserò  del  vostro  puttineccio , 
Dela  foia  che  tanto  v'  e  montata, 
4  Che  uom  s"  atuterìa  per  pai  di  leccio. 

Non  vi  racorda,  donna,  ala  fiata 

Che  noi  stemmo  a  Samsedio  in  tal  gineccio  ? 
E  se  per  moglie  v'  avesse  sposata, 
8  Non  dubitate,  clv  era  un  bel  surneccio: 

Che  foste  putta  il  die  che  voi  nascieste , 
Ed  io  ne  levai  sagio  nela  stalla 
11  Che  '1  culo  in  terra  tosto  percoteste. 

E  sed  io  fosse  stato  una  farfalla 

Maravilglia  sarìa  sì  mi  scereste: 
14  A'oi  spingate  col  cui  quand'  altri  balla. 


4  poto.  -  6  tale.  -  8   egli  era   uno  hallo  surìticncio.  - 
14  chnlo. 


Voi.  V.  15 
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GMXXII. 


RUSTICO  MEDESIMO 


A  voi,  Chierma  .  so  dire  una  novella, 
Se  voi  porete  il  culo  al  colombaio 
Cad  io  vi  porgierò  tal  manovella. 
4  Se  non   vi  piacie   io  no'  ne  vo'  danaio 

Ma  tornerete  volontier  per  ella 

Ch'  ella  par  drittamente  d'  un  somalo . 
Con  tutto  che  noni  siate  sì  zitella , 
8  Che  troppo  colmo  paravi  lo  staio. 

Adumque .  Chierma,  non  ci  date  indusgio. 
Che  pedir  vi  farabo  come  vaca  , 
li  Se  porete  le  natiche  al  pertusgio: 

Tutte  r  altre  terete  poi  per  aca  : 
Sì  vi  rinzaserò  col  mio  segusgio 
14  Che  para  e'  Arno  v"  esca  dela  raca. 

3  lille.  -  5  coloiitieri.  -  6  pare.  -  10  peclire. 
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GMXXIII. 

RUSTICO  MEDESIMO 


Dovuraque  vai  con  teco  porti  il  ciesso, 
Oi  biigieressa  vechia  puzolente, 
Che  qualciimque  persona  ti  sta  presso 
4  Si  tura  il  naso  e  fiigie  immantenente. 

Li  denti,  le  giengìe  tue  menar  gresso 
Che  li  taseva  V  alito  putente; 
Le  'selle  paion  lengna  d'  alcipresso 
8  Inver  lo  tuo  fragor,  tant'  è  repente  : 

Che  par  che  s'  apran  mille  monimenta 

Quand'  apri  il  cieffo:  perchè  non  ti  scolti? 
11  0  ti  rinchiudesse  e'  om  non  ti  senta  ? 

Però  che  tutto  il  mondo  ti  paventa: 
In  corpo  credo  fìlglienti  le  volpe: 
14  Ta'  lezo  n'  escie  fuor,  soza  eriomenta. 


5  meiiaro.  -  7  paiono.  -  8  fragore.  -  9  pare...  aprano. 
-  11  orno.  -   14  fxi.ori. 
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GMXXIV. 


RUSTICO  MEDESIMO 


Poiché  guerito  son  dele  mascielle  . 

Io  no'  rido  ancor  eh'  i'  smanco  e  canto , 
Che  si  sconciar  per  rider  di  novelle 
4  Che  mi  contò  Cristofan ,  dritto  santo . 

Cui  nom  bisongna  collane  ma  novelle, 
Così  le  ti  sciorina  ad  ogni  canto; 
E  chi  nom  si  ralegrerà  di  quelle 
8  Im  paradiso  avrebe  dolglie  e  pianto. 

Oi  Cion  del  Papa,  bene  aventurato, 

Lasciati  andar  di  man  delo  Sterllino: 
11  Credi  a  Cristofan,  che  non  è  Donato. 

Per  dio,  socorri  quel  gieutil  Bandino, 
Che  sia  per  te  di  morte  sucitato 
14  E  nele  scritte  conte  Paladino. 


1  sono.  -  i  ancora.  -  3  sconciaro.  -  4  cristofano.  -  9 
ciane.  -  10  andare...  mano.  -  11  cristofano...  clonato.  -  12 
quello  gientile. 


-^-^S88^^»fe- 
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GMXXV. 

RUSTICO  MEDESIMO 
[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  237.] 

Buono  inconincio ,  ancora  fosse  velglio , 

V  ebe  il  valente  messere  Ubertino , 
Vostra  grandeza  va  di  bene  in  melglio 

4  C  a  voi  ne  viene  il  buon  conte  Bandino. 

Quel  da  Romena ,  eh'  è  sengnor  del  Pelglio , 

V  intende,  s'  ò  casgion  delo  Sterlino; 

E  saccio  ben,  se  moglie  non  à  il  Velglio 
8  Che  gli  assesini  à  messi  nel  camino , 

Per  domandar  la  Diana  o  sua  sorella; 

Che  quel  da  senno  non  è  tanto  ardito 
1 1  Ch'  elgli  ogi  adomandasse  la  fanciella. 

E  Tanuccio  n'  è  molto  isbigotito 

E  non  à  piìi  speranza  im  suo'  castella, 
14  Ne  '1  Cardinal,  secondo  e"  agio  udito. 


4  buono.  -  5  sengnore.  -  '>  so  case/ione.  -  7  bene. 
10  domandare.  -  11  quello.  -  14  Nel  cardinale. 


\  Tr.  :  incomincio...  veglio.  -  à  Tr.:  ebbe.  -  3  Tr.  :  gran- 
dezza... meglio.  -  5  Tr.:  signor...  Peglio.  -  6  Tv.:  so  cagion... 
sterlino.  -  7  Tr.  :  veglio.  -  8  Tr.  :  assassini...  cammino.  -  10 
Tr.  :  da  Senno.  -  Il  Tr.  :  oggi  add.  -  12  Tr.  :  sbigotfiln.  - 
13  Tr.:  in  sua.  -  14  Tr. :  aggio. 
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GMXXVI. 

RUSTICO  MEDESIMO 
[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  236.] 

Il  giorno  avesse  io  mille  inarchi  d'  oro 
Che  la  Dianuza  fìa  contessa  Diana, 
E  sanza  grande  isfolgor  di  tesoro 
4  E  non  cavaleresca  né  caitana  : 

E  fermo  più.  che  '1  gienovese  Moro 
Lo  detto  di  Cristofauo]in  Toscana , 
E  poi  apresso  sanza  gran  dimoro 
8  Farem  del'  altra  orevol  marchisciana. 

Fra  gli  altri  partiremo  li  casati, 

Donati  ed  Adimar  siau  del  Capraccia, 
11  Di  Donaton  Tosinghi  e  Giandonati. 

Le  più  ve  n'  à  che  noni  sian|maritati 

Deau  la  parola  là  ove  più  lor  piaccia, 
14  E  se  rilievo  v'  à,  sia  delarli  Abati. 


3  isfolgoro.  -  8  Faremo...  oreoole.   -  9  capracca.  -  10 
acUmari  siano.  -  11  donatone.  -  l2'siano.  -  13  Deano...  loro. 


1  Tr.  :  avess'  io.  -  2  Tr.  :]^Dianuzza.  -  'S  Tr.  :  Faremla 
dell'  altre  opre  marchigiana.  -  9  Tr.:  Capracca.  -  10  Tr.: 
donatotta.  -  11  Tr.  :  sieno.  -  13  Tr.  :  Uian...  la  've.  -  14 
Tr.:  degli. 
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GMXXII. 

RUSTICO  MEDESIMO 
[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  233.] 

D'  una  diversa  cosa  eh'  è  aparita 

Consiglio  e'  abian  guardia  i  Fioreatiai , 
E  qual  è  que'  che  vuol  campai-  la  vita 
4  Sì  mandi  al  Velglio  per  suoi  asesini: 

Che  ci  à  una  lonza  .sì  fiera  ed  ardita, 
Che  se  Carlo  sapesse  i  suo'  comfini 
E  dela  sua  prodeza  avesse  udita, 
8  Tosto  n'  andrebe  sopra  i  Saracini. 

Ma  chi  è  questa  lonza  ?  or  lo  saciate  : 

Pauicia  elgli  è:  che  tate,  eh  da  Fiorenza, 
1 2  C  oste  no  stanziate  e  cavalcate  ? 

Che  se  seguisele  inanzi  sua  valenza 

Coin'  egli  à  fatta  adietro,  sì  gli  date 
14  Sicuramente  in  guardia  la  Proenza. 

2  abiano.  -  3  quegli...  vuole  campare.  -  10  fate  ed  a  f. 


1  Tr.:  apparita.  -  2  Tr.  :  Consiglio...  abbian.  -  3  Tr.  : 
quei.  -  4  Tr.  :  veglio...  assessini.  -  7  Tr.  :  della...  prodezza. 

-  8  Tr.:  andrebbe.  -  9  Tr.:  sappiate.  -  10  Tr.:  egli  è...  o  da. 

-  11  Tr. :  ìion.  -  12 Tr.:  s' ei...  innanzi.-  \3Tv.:  fatto  addietro. 

-  14  Tr.  :  Provenza. 


232  — 


GMXXVIII. 


RUSTICO  MEDESIMO 


El  Muscia  sì  fa  diciere  e  bandire, 

Qual  donna  non  avesse  buon  marito, 
C  agia  piciol  dificio  da  servire, 
4  Che  vada  a  lui,  cad  e'  n'  è  ben  fornito. 

Ed  ancor  questo  fa  nel  bando  dire 

Ch'  è  sedici  oncie  sanza  i'  rimonito, 
E  dicie  ben  se  mi  lo  fa  pedire 
8  Ad  ongni  tratto  vuol  perder  lo  'nvito. 

Ma  se  ne  ateranno  al  mio  comsilglio , 
Inanzi  il  proveranno  ver  di  mezo 
11  Que'  e'  à  la  schiena  bianca  e  '1  co'  vermilglio. 

E  poi  quando  vera  col'  al  da  sezo 

Barano  vi  con  ambo  man  di  pilglio  , 
14  C  a  ben  ripallegiarlo  egli  è  un  vezo. 


2  Quale..-  buono.  -  3  'piciolo.  -  4  caclene  bene.  -  5  an- 
cora. -  7  bene.  -  8  che  vuole  perdere.  -  13  mani,  -  14  bene. 


233  — 


GMXXIX. 


Venuto  m'  è  'n  talento  di  savere 

S'  amar  si  puote  1'  amor  sanza  danno  : 
Ch'  io  vegio  assai  presiati  di  savere 
4  Amarlo  molto,  nom  so  s'  è  lor  danno; 

Ned  io  noi  posso  amare  ne  savere 

C  amar  si  possa,  e'  altrui  non  sia  danno , 
Ma  forse  che  m'  inganna  lo  savere, 
8  Che  n'  agio  poco,  avengna  che  m'  è  danno. 

Voi  ne  dimando  che  u'  avete  assai , 

Che  mi  mostriate  se  si  puote  amare, 
1 1  Che  ['n]  danno  non  torni  poco  o  assai  ; 

Però  e'  a  savi  io  lo  vegio  amare 

Sicome  a  l'olii  od  altra  giente  assai  : 
14  Se  danno  t'osse  noi  dovriano  amare. 


2  amare...   amore.  -  4  se   lor.  -   6  amare.  -   1 1   Hie 
danno...  od.  -  14  doveriano. 
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MONTE 

Eo  non  mi  credo  iiom  [di]  tanto  savore 

Che  dir  potesse  ben  d'  Amor  su'  danno , 
Che  se  non  forzo  bem  si  può  savere 
4  Contr'  amor  difemsione  non  danno; 

Che  sua  potenza,  amico,  fo  savere 

Ciascun'  altra  per  hii  si  può  dir  danno. 
Di  contastarlo  alcuna  poss"  avere 
8  Non  cierto  è  questo  per  piti  danno  : 

E  quale  di  lui  più  crede  savere  , 
10  Suo  minor  colpi  nom  sa  ciò  che  danno. 

Ed  io  che  de'  suoi  colpi  sent'  assai . 

Mi  credo  che  qiial  piÌA  gioi"  à  'n  amare 
13  Èlgli  tormento,  poich'  è  fuor  di-ssè; 

Però ,  amico ,  chi  d'  amore  assai , 
Notricherallo  sol  di  pene  amare: 
16  E  '1  savio  in  sua  ragione  be'  lo  disse. 

1  ìfomo.  -  10  minori.  -  13  'poiché  fuori.  -  16  bello. 
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Umilemeate  faccio  a  voi  pregherò 

Che  d'  im  penzero  —  lo  mi'  cor  tragiate 
La  convenenza  dicovi  eh'  i'  spero; 
4  Qual  imprimerò  —  fa  sua  nascitate 

Dele  due  graze  che  '1  cor  à  mistero? 

Ditemi  il  vero  —  e  rasgione  mostrate: 
Cioè  couoscienza  e  senno  intero , 
8  II  più  altero  —  qual  è  di  bontate  ? 

Mostratemi  qual  prima  fue  nasciere 

E  qual  à  più  vertute  im  sua  potenza  : 
11  Dispensaten'  a  me  vostro  parere, 

Sì  che  '1  mi'  core  tragiate  d'  erenza  ; 
Poi  che  m'  à  miso  sì  fero  volere, 
14  Tacier  noni  posso  d'  udirne  sentenza. 


■2  wio..,  core.  -  14  Tacier  e. 
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MONTE 


Vostro  presgio,  amico,  in  mio  perizerò 

E  nel  mio  stero  —  voi'  che  voi  sacciate, 
Comandamento  1'  agio  da  voi  altero , 
4  Però  sofèro  —  ciò  che  domandate, 

Dirne  lo  mi'  parer  s'  è  menzonero 
Son  estranerò  —  dala  veritate  ; 
Per  cortesia  solo  questo  vi  chero 
8  E  fo  pregherò  —  sol  che  1'  amendiato. 

Di  conoscienza  dicovi  per  vero 
10  Pur  è  mesterò,  —  e  qui  non  dottate. 

Sua  proprietate  —  non  à  podere 

Ne  pò  capere  —  in  core  di  sapienza , 
13  Vi  dico  senza  —  senno  da  valere; 

Ne  senn'  avere  —  fuor  di  conoscienza  : 

Non  fan  partenza  —  che  son  d'  un  volere 
16  E  d'  um  piaciere  —  ancora  di  valenza. 


5  parere  se  m.  -  6  Som  s.  -  S  solo.  -  14  fvA)ri.  -  16 
ancor. 
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MALGLIO 

[Pubbl.  dal  Grion,  nel  Propugnatore.  IH.  iOO.} 

Alta  del'  alteze  più  altera. 
Cortese  di  cortese  cortesìa, 
Plagiente  di  plagiere  plagientera. 
4  Contata  di  conteze  se'  contìa; 

Chiara  di  chiareze  tutor  clera, 

Valente  e'  al  valor  dai  valentia , 
Amor  di  te,  Amor  s'  inamorera 
8  Vedendo  lo  veder  che  'n  te  vedia. 

Vegio  vedendo  lo  sommo  vedere, 
Dilettando  diletto  in  diletanza, 
11  Con  compiuto  compiere  compimento 

Agio  avuto  avendo  no'  avere, 

E  tengno  non  tenere  in  mia  tenenza, 
14  Per  acolglienza  d'  acolto  acolglimento. 

5  tutora.  -  8  vedere. 


1  Gr.:  (0)  alta...  altezza.  -  3  Gr.:  Plagenie  di  jMgere 
plagentiera.  -  4  Gr.:  Contila...  contezze  secontia.  -  5  Gr. : 
(0)  chiara...  chiarezza  tuttor.  -  7  Gr.  :  Amore...  innam.  - 
12  Gr.  :  Aggio...  inavere.  -  13  Gr.  :  tegno  nontenere  in  man- 
tenenza.  -  14  Gr.  :  accoglienza...  accolto  accogl. 
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MALGLIO 

Bem  fa  mostranza  omo  che  valglia  poco 

Che  segue  dolglia  onde  gioia  gh  asconda, 
Ed  io  neente  acciò  non  me  n'  adoco, 
4  Ma  comforto  com  più  tempesta  1'  onda. 

E  di  gran  fiamma  no'  incendo  ne  coco 
Che  me  la  spengne  la  spera  giiiconda. 
E  'n  allegreza  prendo  porto  e  [l]uoco, 
8  Che  sovente  volgie  e  gira  la  sponda. 

La  sponda  che  d'  orgolglio  sai  diporta 
De'  abassare  la  sua  gio'  incorotta  : 
11  Foli'  è  chi  tal  frutto  atende  e  non  cura. 

Manti  sbaldiscon  d'  alegreza  morta, 

Ed  altri  piangon  lor  gioia  e  disdetto: 
14  Volontà  inganna  e  piaciere  e  paura. 


5  non  ine.  -  9  sale.  -  10  gioia.  -  11  tale.  -  12  sbal- 
discono.  -  13  piangono  loro  -  Come  avverti  già  il  Grion  nei 
Romanische  stuclien,  1,  107,  a  questo  Sonetto  seguivano  nel 
codice  altri  versi,  eerto  d'altro  componimento,  che  ora  sono 
raschiati;  si  che  se  ne  legge  solo  il  frammento  seguente,  cor- 
rispondente ai  V.  11-14  di  un  Sonetto: 

Non  ti  bisognia  Giacomon  piovano 

Al  mio  parlar 

la  spada  'n  mano 

La  destra  ed  a  sinistra    .    .    .    .    ] 
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fi  Sonetti,  che  seguono  anonimi,  furono  sino  al  dccccxcv 
inclusive,  scritti  da  una  stessa  mano.  Secondo  G.  Salvadori  e 
T.  Casini ,  che  trattarono  la  questione  1'  uno  nella  Domenica 
letteraria  del  17  febbraio  1884,  l'altro  nella  Rivista  critica 
della  leti,  ital.,  a.  IV,  n.  2  febbraio  1887,  questi  Sonetti  costi- 
tuiscono un  trattato  erotico-insegnativo  della  maniera  di  ser- 
vire le  donne,  e  sarebbero  opera  di  Guido  Cavalcanti;  ma 
contro  questa  opinione  si  pronunciò  P.  Ercole  nel  suo  libro  su 
Guido  Cavalcanti  e  le  sue  rime,  Livorno,  Vigo,  1885.  Si  può 
dire  che  ad/iuc  sub  judice  lis  est]. 


Se  'n  questo  dir  presente  si  coDtene 
Alcuna  cosa  che  sia  centra  onore, 
La  qual  per  vizio  sia  del  dicitore 
4  Over  dela  sentenza,  con  s'  avene, 

r  prego  quei  nel  cui  cospetto  vene 

Che  ciaschedun  proveggia  per  amore, 
Como  seguito  i'  aggio  a  ciascun  core 
8  Lo  su'  voler,  dicendo  gioia  e  pene, 

Vertute  et  vizio  ,  come  m'  à  mostrato  : 
Pensa  di  far  ciascun  nel  su'  disio, 
11  Mantenendo  maniera  di  servire. 

E  se  in  ciò  mespreso  aggio  nel  dire, 
In  verità,  secondo  il  parer  mio, 
14  Cortese  fallimento  è  ciò  istato. 


10  ffare  ciascuno. 
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Se  imqua  fu  neun  che  di  servire 

Acconcio  fosse  ben  lo  suo  volere , 
A  ciaschedun  secondo  su'  podere 
4  Dissonio  un  di  quei  che  vai  disire, 

E  eh"  amerei  innanzi  di  morire 

Che  di  no"  dir  facciendone  spiacere 
Di  cosa  in  eh'  io  potesse  mantenere 
6  L'  amico  a  me  senza  farlo  partire. 

Oi  eh'  ubbidire  talor  mi  convene  ! 

Però  di  dir  che  non  m'  è  bene  in  grato, 
11  Ma  '1  fo  per  la  ragion  davanti  detta  : 

Onde  se  non  è  1'  opera  perfetta 

Tutto  eh'  i'  non  mi  sia  però  iscusato 
14  Ricordo  '1  fallo  eh'  ì'  conosco  in  mene. 


1   neuno.  -  2  bene.   -  3  ciascheduno.  -  4  quelli.  -  6 
dire.  -  7  talora.  -  11  ragione. 


..-^::^« 
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Perfetto  onore,  quanto  al  mi'  parere. 

Non  puote  avere  —  chi  non  è  sofereate, 
Ne  fra  la  giente      -  acconcio  capere 
4  Poiché  tenere  —  vi  si  vuol  possente  : 

Né  non  neente  —  d'  umiltà  savere 

Onde  '1  piacere  —  vene  a  chi  la  sente, 
Perchè  '1  sacciente  —  briga  suo  podere 
8  Di  sé  tenere  —  di  lutigi  a  lui  sovente  : 

Ed  è  piacente  —  in  ciò  la  sua  usanza, 

Che  costumanza     -  non  seria  già  bona, 
1 1  Lui  di  persona  —  eh'  ave  per  pietanza , 

Noia  et  pesanza  -—  ma  volglia  e  semona 
Quel  cui  Dio  dona  —  onor  e  baldanza 
14  E  per  leanza  —  del  sofrir  corona. 


Voi.  V.  16 


—  242  — 


GMXXXVIII. 


Amico  mio.  per  dio.  prendi  conforto 
la  questa  tenebrosa  vai  mondana 
Mentre  che  ci  dimori  e  vieni  a  porto 
4  In  qual  maniera  far  lo  puoi  piii  sana; 

Né  non  ti  lamentar  già  d'  alcun  torto 
Che  ci  ricevi  ne  ti  paia  istrana 
Cosa  eh'  aveuir  veggi ,  ma  accorto 
8  Dimora  dela  ria  farti  lontana. 

Che  questo  mondo  fue  così  chiamato 
Dala  scrittura  eh'  e'  santi  trovaro 
11  Che  non  ci  viea  neun  si  sia  beato, 

Ch'  assai  lo  stallo  no  li  sembri  amaro: 
Onde  se  ci  ti  senti  tu  gravato 
14  In   pace  il    ti   comporta,  eh'  i'  lo  "mparo. 

5  lamentare.  -  10  che  s.  -  11  neuno.  -  il  ch  il  omparo. 


—  243  — 


CMXXXIX. 


[Pubbl.  dal  Trucchi,  1,  204.] 


r  vivo  di  speranza,  e  così  face 

Ciascun  eli'  al  mondo  vene  al  mi'  parere; 
E  poi  mi  veggio  conpangnia  avere 
4  Di  tanta  buona  giente,  dòmi  pace: 

Tuttor  aspetto ,  e  1'  aspettar  mi  piace 
Credendomi  avanzar  lo  mi'  podere  ; 
Così  siegue  ciascun  questo  volere 
8  E  'n  sì  fatto  disio  dimora  et  giace. 

Ma  tuttavolta  ci  è  men  tormentato 

Quei  che  si  sape  acconcio  conportare 
1 1  Ciò  che  nelo  sperare  altrui  avene  : 

Non  dich'  io  questo  già  cierto  per  mene , 
Che  'n  nessun  tempo  1'  ò  saputo  fare, 
14  E  s'  or  r  aprendo  1'  ò  car  conperato. 


2  Ciascuno.  -  6  avanzare.  -  7  ciascuno.  -  14  char  chen- 
perato. 


1  Tr. :  Io.  -  2  Tr.  :  che...  viene...  mio.  -  3  Tr.  :  conpa- 
gnia.  -  4  Tr.  :  gente  dommi.  -  6  Tr.  :  mio.  -  8  Tr.  :  in...  e. 
-  9  Tr.  :  e'  ^.  -  1 1  Tr.  :  nello...  avviene.  -  12  Tr.  :  dico  io... 
certo.  -  14  le...  caro  comprato. 
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Ki  vuole  aver  gioiosa  vita  intera 
Fermisi  bene  in  amar  per  amore 
Ed  aggia  canoscenza  dritta  e  vera 
4  Senza  partir  da  ciò  su'  cor  nuli'  ore; 

Ma  solo  guardi  che  sia  la  matera 

Tal  che  per  fine  non  siegua  dolore, 
E  che  partendo  e  stando  già  non  pera 
8  Clio  d'  esso  non  sia  nato  bon  savore. 

Non  tengno  amor  già  quel  che  fina  male, 
Ma  volontà  villana  ed  innoiosa 
1 1  Per  sol  seguire  al  vizio  mortale  ; 

Ma  tengno  amor  che  vai  sovr"  ongne  cosa, 

Quel  ch'ama  il  corpo  e  l'alma  per  ignale, 
14  Ricchezza  e  povertà,  qual  venir  osa. 


l  avere.  -  9  amore.  -  12  vale. 
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[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  i99.] 


Molto  m'  è  viso  che  sia  da  blasraare 

Chi  puote  et  non  tener  vuol  buona  via 
E  chi  più  crede  un  falso  lusingare 
4  Ch'  un  dolce  amaestrar  di  cortesia; 

E  anche  più  chi  non  sape  aquistare 
E  r  acquistato  perde  a  sua  follia , 
E  lascia  quel  che  doverla  pigliare 
8  E  prende  ciò  eh'  onn"  altr'  om  lascerìa. 

E  sovre  tutto  i'  blasmo  forte  ancora 

Chi  per  su'  'ngiengno  ,  di  leale  amico 
1 1  Fa  che  nemico  sempre  li  dimora. 

Ora  m'  aintenda  chi  voi  ciò  eh'  i'  dico, 
E  'npari  senno  cui  bisongno  fora; 
14  Se  no  li  piace,  indarno  mi  fatico. 

,    2  tenrre.  -  4  amaestrare.  -  7  quello. 


1  Tr.  :  avviso...  biasmare.  -  2  Tr.  :  e.  -  4  Tr.  :  Che... 
ammaestrar.  -  5  Tr.  :  arrische...  che...  acq.  -  8  Tr.  :  in... 
uom.  -  9  Tr.  :  sovra  tutti  biasm,o.  -  10  Tr.  :  suo  inganno. 
-  Il  Tr.  :  gli.  -  12  Tr. :  Ormai  intenda...  vuol...  io.  -  K^ 
Tr.  :  impari...  bisogno.  -  14  Tr.  :  non  gli...  io  ni  affatico. 
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[Pubb.  dal  Trucchi,  /,  205. \ 


Ai  buona  fede  a  me  forte  nemica! 

Neente  non  mi  vai  eh'  i'  voglia  avere 
Tua  compangnia.  che  tuttor  a  podere 
4  Mi  struggi  col  pensar  che  mi  notrica: 

Sicché  rimaso  son  quasi  nemica 

Essendo  umile  et  con  merzè  cherere 
In  quella  via  che  tu  mi  fai  tenere, 
8  Fede  ispietata,  mia  guerriera  antica. 

Che  guerra  posso  ben  la  tua  chiamare, 
Poiché  m'  offendi  essendoti  fedele, 
11  Né  non  mi  lasci  aver  punto  di  bene: 

Che  r  om  di  buona  fé'  ci  vive  in  pene 
E  vedesi  donar  tòsco  per  mèle, 
14  Ne  più  non  à  da  te  che  lo  sperare. 


2  vale.  -  4  jjensero.  -  9  bene.  -  11  mica  non...  avere. 
12  omo.  -   13  donare. 


1  Tr.:  Ahi.  -  2  Tr.:  Niente...  io.  -  ^  Tr.  :  compagnia, 
tuttora  a.  -  i  Tr.  :  x^cnsier.  -  5  Tr.:  qual  si  n.  -  6  Tr.:  e. 
mercè.  -  11  Tr.  ;  Nf>  twn.  -  12  Tr.  :  uom. 
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Homo  non  fu  eh'  amasse  lealmente 

Inn'  esto  mondo  mai  senza  dolore , 
Ne  che  ci  dimorasse  con  dolzore 
A  Un'  ora ,  che  non  fosse  un  dì  dolente 

Che  par  eh'  Amore  vigiti  sovente 

Di  cotal  guisa  il  suo  fin  amadore , 
E  che  ciascuna  donna  eh'  ave  amore 
8  Cagioni  il  suo  amante  ispessamente. 

Perch'  io  non  maraviglio,  donna  mia, 
Se  vi  piace  di  porre  a  me  cagione, 
1 1  Che  amo  tanto  vostra  sengnoria  ; 

Né  già  non  partirò  eh'  i'  non  vi  sia 
Leale  et  ubidente  onne  stagione , 
14  Merzè  cherendo  a  vostra  cortesia. 


10  De. 
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GMXLIV. 


[Pubbl.  nelV  opuscolo  ijer  Nozze  Torraca-Zelli  Jacobuzzi , 
Bologna ,  i  settembre  1884 ,  da  T.  Casini .  S.  Morpurgo  e 
A.  Zenatti,  sotto  il  titolo  di  Dottrina  d'Amore,  sonetti  ined. 
tribuiti  a  G.  Cavalcanti.] 


D"  Amore  vene  ad  om  tutto  piacere. 
Da  Gelosia  is[)iacer  grave  e  pesanza: 
D'  Amore  è  1'  om  cortese  a  suo  podere , 
4  Da  Gelosia  villan  con  mala  usanza. 

D'  Amore  è  eh'  om  si  fa  largo  tenere . 
Da  Gelosia  iscarso  d'  iguaglianza; 
D'  Amore  è  1'  omo  ardito  e  sa  valere, 
8  Da  Gelosia  codardo  esser  n'  avanza. 

D'  Amor  ven  tutto  ben  comunemente 

Quanto  sen  può  pensare  od  anche  dire, 
1 1  Perch'  io  amo  di  lui  esser  servente. 

Da  Gelosia  ven  poi  similemente 

Male  et  dolore,  affanno  con  martire, 
14  Perch'  io  1'  odio  a  podere  e  m'  è  spiacente. 

1  omo.  -  2  ispiacere.  -  4  villano.  -  9  bene. 


'«•^»"*-<«- 
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Avengna  che  d'  Amore  aggia  sentito 
Alcuna  volta  nel  merzè  chiamare 
Cosa  gravosa  e  soverchio  pensare, 
4  Non  or  men  blasmo  d'  averi'  ubidito  : 

Che  sì  perfettamente  il  m'  à  merito 
Di  vita  dolce  nel  pietà  trovare, 
Che  ora  laudo  lo  bon  as tettare 
8  E  la  speranza  donde  son  nodrito  ; 

Essendo  andito  di  donar  consiglio 

A  tutti  amanti ,  che  sono  'n  disio , 
1 1  Che  non  lor  gravi  lo  dolce  soffrire  : 

C  Amor  più  eh'  om  non  puote  lui  servire 
In  tutto  tempo,  e  questo  ò  provat'  io 
14  Tender  'n  un  giorno,  perch'  a  lui  m'  apiglio. 


12  chome. 
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Bench'  i'  ne  sia  alquanto  intralasciato 
Non  ò  ubiiato  d'  Amor  Io  mistero, 
Che  tuttavolta  v'  è  lo  mio  penserò 
4  E  lui  vogl'  esser  tutto  accomandato  : 

Ch'  a  tal  conosco  ra'  à  per  servo  dato 

Che  ave  in  sé  saver  compiuto  e  'ntero , 
Ne  di  bieltà  piti  bella  non  richero 
8  Che  eser  non  porìa  alo  mio  grato. 

E  se  istato  ne  son  quasi  muto 

Non  deve  ciò  ad  Amor  dispiacere, 
11  Che  lo  disio  coperto  è  da  laudare; 

E  del  riccor  eh'  uom  sape  acconcio  usare, 
Tuttor  sen  vede  gioia  a  bene  avere  ; 
14  E  lo  contraro,  chi  1'  à  mal  perduto. 


.5  ve  lo.  -  6  savere. 
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GMXLVII. 


Nel'  amoroso  affanno  son  tornato 

Ed  òmmi  miso,  Amore,  a  sostenere 
La  più  dolce  fatica,  al  mi'  parere, 
4  Che  sostenesse  mai  nuli'  omo  nato  ; 

Che  'n  quello  loco  ove  m'  à  servo  dato 
Dimoro  sì  con  tutto  il  mi'  volere, 
Che  seog-noria  non  è  ne  nul  piacere 
8  Ch'  i'  più  volesse  né  mi  fosse  'n  grato 

Che  giovane  bieltade  et  cortesia 

D'  aver  conpiuto  con  perfetto  onore 
11  Tuttor  si  trova  in  quella  cui  disio; 

Più  non  ne  dico,  che  teme  'l  cor  mio. 
Se  più  confasse  di  su'  gran  valore, 
14  Ciascun  saprebbe  quegli  in  tal  disio. 


9  giova  ne. 
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r  sono  alcuna  volta  domandato, 

Risponder  mi  conven  che  è  Amore, 
Che  dolcemente  move,  et  di  bou  lato 
4  Tengo  colui  che  voi  conoscidore 

Esser  di  quel  sengnor  per  cui  guidato 
È  tuttavolta  ciascun  gientil  core: 
D'  altro  non  mette  cura  eh'  aflfìnato 
8  Ne  può  sentir  nuli'  or  di  su'  dolzore. 

Amore  è  un  soli  cito  penserò , 

Continuato  sovr'  alcun  piacere , 
11  Che  r  occhio  à  rimirato  volontero; 

Sicché  imaginando  quel  vedere 

Nascendo  Amor,  ched  è  sengnore  altero 
14  Nel  cor  e'  ho  detto  e'  à  gientil  volere. 


2  chonvene.  -  5  Essere...  sengnore.  -  13  Nasscondi  amore. 
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GMXLIX. 


[Pubbl.  nel  cit.  opuscolo  nuziale,  Dottriqa  d'Amore.J 


Otto  comandamenti  face  Amore 

A  ciascun  gentil  core  innamorato  : 
Lo  primo  che  cortese  in  ciascun  Iato 
4  Sia;  e  '1  secondo,  largo  a  tutte  1'  ore; 

Non  amar  donna  altrui  è  '1  terzo  onore  ; 
Rileg'ion  guardar  dal  quarto  lato; 
Ben  provedere  porre  sì  'n  su'  grato 
8  È  '1  quinto  che  de'  1'  omo  avere  in  core. 

Or  lo  sesto  è  cortese  al  mi'  parere , 

Che  d'  esser  credentier  fermo  comanda; 
1 1  Col  sette  a  presso ,  onoranza  tenere 

Al'  amorose  donne  con  piacere  ; 

Donandoci  poi  1'  otto  per  vivanda , 
14  Che  ardimento  ci  dobiamo  avere. 


6  guardare.  -  10  credentiere. 
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Nobil  pulzella  dolce  ed  amorosa, 

Sovra  ciascLica  doglia  è  '1  mio  dolore 
Poi  veggio  inpalidito  lo  colore 
4  Di  voi ,  cui  amo  più  di  nulla  cosa  ; 

Ch'  esser  solea  vostra  cera  gioiosa 

Pili  dolce  a  rimirar  eh'  altro  bellore: 
Per  che  à  poco  eh'  i'  nou  blasmo  Amore 
8  S'  a  voi  e'  dona  tal  pena  gravosa, 

0  di  neente  grava  il  vostro  viso; 

Che  piangiere  mi  face  et  lagrimare 
11  Lo  greve  mal  che  n'  à  levato  il  riso, 

Sicché  solo  '1  pensar  me  u'  à  conquiso  : 
Onde,  per  Deo,  vi  piaccia  confortare 
14  Per  tórre  via  lo  mal  eh'  è  tra  noi  miso. 


6  rimirare.  -  11  male.  -  12  pensare.  -  14  male. 


-=*=fc»<5jas^ 
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GMLI. 


Com'  io  mi  lamentai  per  lo  dolore 

Di  voi,  mia  gioia,  et  pena  ne  portava, 
Dogi'  or  cantar  di  gioia  et  di  dolzore 
4  Poi  tornò  e  veggio  quel  eh'  i'  disiava. 

Tornato  v'  è  1'  angielico  colore, 

Che  tanto  dolcemente  et  ben  vi  stava, 
Poi  si  pani  lo  mal  oh'  a  tutte  1'  ore 
8  Piaugiere  mi  faceva  e  lagrimava , 

E  in  ricordando  lo  greve  peccato 

Che  mi  parca  che  voi  foste  gravata 
1 1  Di  guisa  che  '1  color  n'  era  cangiato , 

Ma  or  eh'  i'  veggio  allegra  ritornata 
La  dolze  ciera  e  '1  viso  dilicato, 
14  Sovr'  oane  gioi'  la  mia  tengo  doblata. 


3  chantare.  -  7  male.  -  11  cholore.  -  U  gioia. 
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Partitevi,  messer,  da  più  cherere 

Queir  onde  si  diparte  lo  meo  core. 
Ne  non  s'  acconci  lo  vostro  volere 
4  Ormai  "n  ver  me  di  così  fatto  amore , 

Che  'n  tutto  dico  che  no  m'  è  'n  piacere  : 
Così  non  fosse  stato  mai  nuli'  ore  ! 
Ma  giovanezza  tene  in  su'  podere 
8  Manti  cui  spesso  face  far  follore. 

Ed  io  se  'n  vano  amor  giovane  suta 

Son  nel  mi'  tempo,  o  fatto  ò  cosa  vana, 
11  Dicovi  eh'  i'  ne  son  forte  pentuta. 

E  parmi  or  dimorare  in  vita  sana, 
Essendomi  sì  ben  riconosciuta 
14  Ed'  ongni  vanità  fatta  lontana. 


1  messere.  -  A  di  si  cr  o  f.  -  9  amore.   -   1 1  sono. 
13  bene. 
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Gientil  mia  donna ,  ciò  ctie  voi  tenere 
Volete ,  piace  a  me  ed  è  dolzore . 
Però  ched  è  acconcio  il  mio  savere 
4  In  far  tuttor  che  sia  di  vostr'  onore; 

Ma  dir  ched  i'  potesse  forza  avere 

Di  dipartir  eh'  i'  non  fosse  amadore 
Di  voi,  cui  amo  tanto,  al  mi'  parere 
8  Son  cierto  non  porìa  partirmen  fiore. 

E  quanto  più  ci  penso ,  più  m'  aiuta 
Lo  fin  pensier  ed  allor  più  ingrana 
11  In  me  1'  amor,  che  'n  voi  dite  s'  atuta; 

Perch'  io  spero  ancor,  donna  sovrana. 
Trovar  merzè  in  voi  tutta  conpiuta, 
14  Per  r  umiltà  eh'  è  'n  voi  sì  dolce  et  piana. 


5  di7'e.  -  6  dipartire  chi  non.  -  \0  e.  -  Il  di  te. 


Yol.  V.  17 
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Messer ,  1'  umilila  donde  parlate 

E  quel  che  vo'  appellate  cortesia 
Mi  vieta  duramente  e  toglie  '1  frate 
4  E  danne  penitenza  in  fede  mia  ; 

Perdi'  a  me  par  che  mal  mi  consigliate 
Diciendo  eh'  i'  ritorni  tuttavia 
A  quella  mala  via  di  vanitale, 
8  Ched  e'  mi  dicie  eh'  k  sì  fort'  e  ria: 

Tutto  eh'  anche  la  sua  è  forte  assai 
Ed  àmmi  duramente  ispaventata, 
11  Ma  pur  non  credo  ricader  giamai  ; 

Non  so  ben  là  dov'  io  mi  sono  intrata  : 

L'  un  m'  inpromette  gioia  e  l'altro  guai: 
14  Se  '1  me'  non  prendo,  assai  sarò  malnata. 


2  quello.  -  A  ed  a.  -  5  pare...  male. 
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Madonna,  lo  parlar  eh'  ora  mostrate 
Al  tutto  face  che  '1  mi'  cor  ublia 
Onne  vano  penserò,  e  lo  fermate 
4  Nela  speranza  dolce  in  che  disia  ; 

Che  'n  nulla  guisa  la  vostr'  amistate 

Non  chero  aver  se  non  eh'  onor  vi  sia , 
E  se  'n  cotal  maniera  me  la  date 
8  Così  son' ricco  com' esser  cherrìa. 

Ch'  unqua,  mia  donna,  tanto  non  amai 
Cosa  neuna ,  quant'  io  agi'  amata 
11  Vostra  onoranza  et  amo  et  amerai. 

Altro  disio  al  mio  cor  non  agrata. 
Perchè  dovete  voi  amar  coiài 
14  Dove  d'  onor  vedetevi  onorata. 


1  parlare.  -  14  onore. 
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r  sì  mi  posso,  lassa,  lamentare 

D'  Amore  innauti  e  poi  delo  meo  sire , 
Che  data  sono  ad  amendue  servire, 
4  Sì  eh'  altra  cosa  no  m'  è  'n  grato  fare; 

E  Amore  m'  incalcia  e  face  amare 
Con  fermo  core  et  con  dolce  disire 
Lui,  che  pecca  'nver  me,  poich' agradire 
8  No  li  voi  punto,  ma  pur  cagionare. 

Sì  che  mi'  lamentare  è  di  ragione, 

Ched  io  dimoro,  Amore,  al  tu'  piacere 
1 1  Col  cor  leal  là  've  tu  1'  ài  locato  ; 

E  "1  mi'  buon  sire  istà  'n  ver  me  s[)ietato  : 
Là  'nde  peccato  face  al  mi'  parere, 
14  Poi  tanto  r  amo  senza  falligione. 

1  sim  mi.  -  11  leale. 
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Tutto  eh'  i'  mi  lamenti  nel  mi'  dire, 
Dolce  meo  sire,  non  è  lo  mio  core 
Punto  turbato  invér  di  voi  nuli'  ore , 
4  Ma  infra  se  istesso  vuol  morire 

Di  ciò  eh'  or  non  v'  è  'n  grato  il  mi'  servire, 
Sì  comò  già  '1  facea  esser  Amore , 
E  che  vi  sembia  eh'  io  mancato  flore 
8  Aggia  'nvér  voi,  dov'  ò  fermo  '1  disire. 

Ma  ben  eh'  a  me  non  paia  aver  fallato , 
E  voi  pur  piace  di  così  mostrare , 
1 1  Vedetemen  venire  ala  merzede  ; 

E  umilmente  lo  mi'  cor  la  chiede 

Ch'  unqua  non  si  partì  di  voi  amare, 
14  Perchè  trovar  dovrévi  umiliato. 


6  sicc  homo.  -  14  trovare. 
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[Pubbl.  dal  Trucchi,  /,  i93,  che  senza  assegnarne  ra- 
gione lo  attribuisce  a  Schiatta  Palavillani.] 


r  son  congiunto  sì  a  voi  di  fede, 

Gientil  mia  donna,  che  manofestare 
Son  cierto  eh'  i'  vi  posso  mio  affare , 
4  Como  convenmi  andare  ala  merzede 

Di  quella,  cui  dimoro  inclino  al  pede. 
Umiliando  me  ;  e  voi  pregare 
Vo'  dolcemente  che  a  lei  parlare 
8  Degiate ,  com'  Amor  le  mi  concede. 

Sicché  lo  sguardo  dolce  et  amoroso. 

Che  si  congiungne  co'  lo  mi'  vedere 
11  Alcuna  volta  quand'  io  la  rimiro, 

Agia  r  efetto  dov'  "io  'ntorno  giro  ; 
E  voi  di  cierto  dovete  sapere 
14  Ben  quella  eh'  amo.  ma  nomar  noli'  oso. 

8  amore. 


2  Tr.:  Gentil...  manifestare.  -  3  Tr.:  certo  che  vi...  pen- 
sare. -  4  Tr.  :  Come  convienmi  andar...  mercede.  -  5  Tr.  : 
a  cui.  -  7  Tr.:  con  lei.  -  8  Tr.:  Leggiate...  lei.  -  9  Tr.:  Si 
che...  ed.  -  10  Tr.  :  congiunge  con...  mio.  -  12  Tr.  :  Aggia 
V  effetto...  intorno.  -  13  Tr.  :  certo.  -  14  Tr.  :  non  V. 
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Non  oso  nominare  apertamente 

Quella ,  cui  m'  ave  dato  a  servidore 
Quei  e'  à  'n  tutto  podere,  ciò  è  Amore, 
4        Che  VÓI  eh'  i'  tema  e  non  falli  neente  ; 
Ma  voi  sapete  ben  veracemente 

Qual  è  la  donna,  cui  son  amadore, 
Però  voi  raccomando  il  mi'  fin  core , 
8        Che  voi  ben  conoscete  ad  ubidente  : 
Che  'a  vostro  ragionar  per  voi  aitato 
Essere  può  te  pivi  eh'  i'  non  so  dire  : 
1 1        Perch'  io  ven  prego ,  dolce  donna  mia  ; 
E  per  la  vostra  nobil  cortesia 

Non  vi  dispiaccia  questo  mio  ardire , 
14        Ch'  Amore  in  ciò  mi  sforza  e  '1  m'  à  'nsengnato. 


5  bene.  -  9  ragionare. 
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Nobile  piilzelletta  et  amorosa , 

Conpiuta  di  piacere  et  di  bellore, 
Per  te  rigrazio  ed  amo  più  Amore 
4  Che  mi  ti  face  amar  sovr'  onne  cosa; 

Che  tanto  sembla  mi  sia  graziosa 
La  vita  dolce  che  ave  lo  core 
Che  in  te  si  mira,  che  neun  dolzore 
8  Mi  par  igual  di  tal  via  disiosa. 

Nela  qiial  vivo  in  im  dolce  penserò: 
Che  spero  nela  tua  senblanza  umile 
11  Trovar  di  cierto  bona  piotate. 

Così  dimoro  intorno  ala  bieltate 

Ch'  io  'n  te  veggio  e  all'  atto  gientile , 
14  Pietosamente,  et  pur  merzede  chero. 

l  et  d  am.  -  4  amare.  -  8  iguale.  -  13  al  lato. 
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Dappoi  eh'  è  cierto  che  la  tua  bieltate , 
Gientil  pulzella,  mi  ti  face  amare, 
E  eh'  io  altro  non  posso,  ben  che  fare 
4  r  lo  volesse,  déne  aver  piotate; 

Che  chi  à  colpa,  de  tutte  fiate, 
Secondo  la  ragion,  pena  portare 
Di  ciò  c-ie  indi  nasce;  ed  i'  appellare 
8  Posso  '1  bellore  e  1'  atto  e  V  umiltate. 

Dice  che  m'  anno  tolta  la  balìa 

Di  poter  far  di  me ,  più  che  'n  piacere 
11  Si'  al  tu'  gientil  cor,  cu'  serv'  i'  sono; 

Perch'  io  ti  chero  et  addomando  in  dono 
Ch'  a  umiltà  s'  acconci  il  tu'  volere 
14  Ver  me,  o  tal  bieltà  di  te  tó  via. 


6  ragione.  -  11  core...  servi  s. 


cpo^ìH^  £!-"''>- 
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GMLXII. 


Quand'  io  mi  vo'  ridure  ala  ragione 
E  rafrenar  lo  grande  intendimento , 
Ne  non  pur  seguitar  lo  van  talento 
4  Che  tutte  cose  mena  a  perdizione, 

Trovo  r  animo  mio  d'  oppenione 

Che  meglio  posso  a  me  donare  abento 
E  riconoscer  via  di  salvamento, 
8  Che  quand'  i'  penso  aver  cuor  di  leone; 

Che  la  ragion  lo  dritto  core  appaga 
Tenendoli  la  cura  dele  cose, 
1 1  Che  non  son  ne  non  debono  esser  sue  : 

Ma  lo  vano  penser  che  s'  usa  piùe 
Le  u'  apresenta  tuttor  amorose  , 
14  E  la  più  vii  ne  mostra  che  sia  vaga. 


2  rafrenare.  -  3  seguitare.  -  9  ragione.  -  12  penserò. 


—  267  _ 


GML.XIII. 


Per  questo,  amico,  eh'  io  t'  agio  mostrato, 
Lo  qual  mi  senbla  che  sia  dirittura. 
Ti  vo'  pregar  co'  la  mia  mente  pura 
4  Ched  e'  ti  piaccia  ricever  in  grato 

In  questa  vita  quanto  eh'  aportato 
Ti  fla  0  di  sollazzo  o  di  rancura, 
E  di  te  metter  tutto  ala  ventura 
8  Ben  operando  tuttor  dal  tu'  lato. 

E  sovratutto  ancor  pregar  ti  voglio 

Che  ti  riduchi  a  queir  intendimento, 
11  Là  dove  credi  di  legier  venire: 

Quegli  altri  grandi,  per  Dio,  lascia  gire, 
Che  sempre  vedi  li  maggio  talenti 
14  Muovere  da  soperbia  e  da  rigoglio. 


2  ssi  a  d.  -  3  pregare.  -  b  eh  a  port.  -  9  anchora. 


"•«I.^PW  J     I 
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GMLXIV. 


Noi  semo  iu  un  cammino  e  dovèn  gire 
In  imo  loco,  amico,  di  ragione; 
Ciò  è  al  ben  ,  che  que'  che  ne  formone, 
4  Se  noi  perdem  per  lo  nostro  fallire, 

N'  ave  promesso  ;  ma  non  può  salire 

Soperbia  né  rigoglio  in  tal  magione, 
Ma  '1  core  umiliato  ogne  stagione 
8  È  la  vertìi  per  e'  uom  vi  può  salire. 

Similemente  dich'  io ,  in  questa  vita 
Che  vizio  tengo  lo  badar  sì  alto 
1 1  Ch'  è  quando  si  conosce  che  n'  abi  onta  ; 

Ma  quegli  è  saggio,  che  nel  grado  monta 
Mezzanamente,  ne  mai  non  fa  salto 
14  Che  disinor  gli  torni  ala  finita. 


3  bene...  ch  enne.  -  4  perdemo.  -  IO  Che  s.  -  11  Che  q. 


0'^3SS>o 
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Grazie  ti  rendo,  amico,  a  mio  podere 
Dela  tua  saggia  e  dritta  conoscenza, 
Dove  ti  fa  venire  il  buon  volere 
4  Che  anno  quei  cui  dirittura  agenza. 

Che  no'  gli  lascia  iscorrer  uè  cadere 
In  quello  loco  ove  non  à  guirenza. 
Ma  gli  dirizza  sì  che  con  piacere- 
8  Vengnon  tuttor  gioiosi  ala  sentenza,  • 

Non  temendo  neun  checche  si  dica. 
Però  che  anno  di  quella  vertute 
11  La  conpangnia  ched  è  senza  fatica. 

E  poi  r  aprendi,  amico,  avrai  salute 

La  dritta  via  che  '1  gientil  cor  notrica, 
16  E  tutte  cose  manche  fa  compiute. 


4  quelli.  -  5  iscorrer  e.  -  8  neuno. 
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Se  iu  me  avesse  punto  di  savere, 

Veggiendo  eh'  ad  Amor  neente  cale 
Di  quel  gravoso  et  periglioso  male 
4  Ch'  a  tutte  1'  or'  mi  vede  sostenere, 

r  mi  saprei  partir  del  suo  volere, 

Dove  m'  ave  condotto ,  lasso ,  a  tale 
Che  quasi  ormai  soccorso  non  mi  vale, 
8  Sì  consumato  son  nel  male  avere. 

Ed  aggio  il  bon  sentor  quasi  perduto, 

Ghed  è  'n  soffrire  ispento  et  consumato, 
11  Né  punto  non  mi  sento  di  vertute: 

Però  non  parto  me  dale  ferute 

Siccome  folle  che  vi  sono  usato, 
14  Ma  brevemente  ispero  aver  compiuto. 


2  amore.  —  4  ore.  -  5  partire.   -  9  sentore.  -  10  Che 
den  s.  -  13  Sicc  homo. 
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Alcuna  giente,  part'  io  mi  dimoro 

Fra  me  medesmo  lo  giorno  pensoso, 
Si  traggie  invér  Io  loco,  ov'  i'  mi  poso, 
4  Dicendo  che  r^aì  fo  che  mi  divoro. 

«  De,  be'  sengniori,  —  dich'  io  allor  co'  loro - 
Credete  voi  che  lo  star  doloroso 
Mi  piaccia?  Non,  ma  nelo  core  inchioso 
8  Mi  sento  il  male  oud'  io  languendo  moro. 

E  ciò  mi  face  Amor  sol  perch'  io  1'  amo 
E  stato  sempre  son  su'  servidore, 
11  E  voi  vedete  il  merito ,  eh'  i'  n'  aggio.  » 

Così  diciendo  fo  mutar  coraggio 

A  ciaschedun  ched  è  riprenditore 
14  Delo  pensar  eh'  i'  fo  co'  stato  gramo. 

2  medesimo.  -  9  amore.  -  10  sono.   -  14  costaco. 
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Sed  io  vivo  pensoso  ed  ò  dolore, 
Neiin  già  si  ne  de'  maravigliare, 
Peroch'  i'  posso  bea  la  scusa  fare 
4  A  chi  esser  ne  vuol  ripreditore  ; 

Che  stato  i'  soa  servente  e  son  d'  Amore , 
Senza  me  dipartir  né  sceverare, 
Ed  or  mi  veggio  senza  colpa  dare 
8  Villan  conmiato  a  mi'  gran  disinore  : 

Che  falsator  potrebbe  dire  alcuno 
Ch'  i'  fosse  istato,  lasso  doloroso, 
11  Al  mio  amor,  eh'  i'  sempre  aggio  servito; 

Sicché  mia  buona  fé'  m'  ave  schernito, 
Né  mi'  diritto  dimostrar  nonn  oso, 
14  Ma  pur  eh'  i'  fallo  m'  è  fatto  comune. 


2  Neuno.  -  3  bene.  -  4  vuole.  -  6  dipartire...  steverare. 
9  falsatore. 
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[È  col  nome  di  Guido  Cavalcanti  in  pi/Y  codici,  dei  quali 
il  pili  antico  e  autorevole  è  il  chigiaìio  L.  YIII,  305:  cf'r. 
le  edizioni  delle  rime  di  quel  poeta  curate  da  A.  Cicciaporci, 
p.  39,  da  N.  Arnone,  p.  48,  e  da  P.  Ercole,  p.  298,  alla  cui 
stampa  rimandiamo  per  le  varianti,  notando  solo  la  lezione 
da  lui  data  di  su  'l  Chig.  ] 


Morte  gientil ,  rimedio  de'  cattivi , 

Merzè  merzè  a  man  giunte  ti  cheggio, 
Vienmi  a  vedere  e  prendimi,  cliè  peggio 
4  Mi  face  Amor,  che  mie'  spiriti  vivi 

Son  consumati  e  spenti,  sì  che  quivi, 
Dov'  i'  stava  gioioso,  ora  mi  veggio 
In  parte,  lasso,  là  dov'  io  posseggio 
8  Pena  et  dolor  con  pianto  :  et  vuol  eh'  arrivi. 

Ancora  in  più  di  mal  s'  esser  piii  puote  : 
Per  che  tu.  Morte,  ora  valer  mi  puoi, 
11  Di  trarmi  dele  man  di  tal  nemico. 

Ai  me  lasso ,  quante  volte  dico  : 

Amor,  perche  lai  mal  pur  sol  a'  tuoi, 
14  Como  quel  delo  'nferno  che  'i  percuote? 

1  gientile.  -  4  amore.  -  1 1  mani.  -  13  Amore...  male.  - 
14  ei. 


1  Ere.:  gentil,  remedio...  captivi.  -  4  Ere:  che.  -  8  Ere: 
Pen'  e...  e  \n  ìnanto  voi.  -  9  Ere:  E  ancor.  -  11  Ere:  da  le. 
-  12  lù'c:  A'imi:.  -  L'i  Ere:  fa'...  sol  pur. 

Voi.  V.  18 
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Tristo  et  dolente  et  faticato  molto 

Son  nel  penserò,  Amor,  che  tanto  acierbo 
Mi  vi  mostrate,  secondo  lo  verbo 
4  Ch'  i'  parlar  v'  odo  e  1'  atto  delo  volto; 

Dal  qiial  solea  gioioso  esser  acolto 
Ed  ora,  lasso,  "1  contraro  riserbo 
Là  'nde  '1  dolor  mi  cierca  ciascun  nerbo, 
8  Sì  e'  onne  buon  valor  me  n'  ave  tolto. 

E  sì  mi  grava  piìi  cotal  fatica , 

Perchè  pensando  non  mi  sento  in  colpa, 
1 1  Che  s'  io  mi  vi  sentisse  non  farebbe  : 

Però,  Amor,  valer  ciò  mi  dovrebbe, 

Che  chi  non  pecca,  parmi,  assai  si  svolpa, 
14  Né  non  dovrìa  portar  pena  nemica. 


^  amore.  -  7  La7id  el  dolore.  -  8  valore.  -  12  valere. 
14  'portare. 
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S'  on'  si  trovò  giamai  in  vita  povra 
0  fune  un  eh'  avesse  gran  disagio, 
0  discacciato  di  contrada  et  d'  agio, 
4  Sì  son  io  que'  e'  a  peggio  eh'  igl'  à  'n  ovra. 

Oimè  lasso  dolente ,  i'  fui  di  sovra  ! 
Or  è  sì  poco  di  gioì'  nel  palagio  ! 
Ed  or  mi  trovo  in  loco  che  malvagio 
8  Mi  tengno  eh'  ala  giente  mi  discovra. 

Che  star  mi  deverei  in  loco  rinchiuso 
E  piangier  lo  mi'  danno  tutto  tenpo, 
11  Ch'  è  sì  pericoloso  in  un  momento, 

Nol  faccio  sol  che  'n  ciò  trovrei  abento  , 

Ned  io  trovar  noi  vo'  ne  1'  amo  se  'n  pò  — 
14  tenza  non  toni'  ov'  i'  era  sì  uso. 


4  ch  i  già  novra.  -  9  stare,  -  11  Che  sfì.  -  14  tornovi 
era. 
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De!  che  ò  detto,  di  tornare  in  possa? 
Non  so  com  ciò  adivenir  potrebbe  ; 
Altro  che  Cristo  ciò  far  non  saprebbe 
4  S'  in  me  da  ongne  parte  1'  agio  iscossa. 

Ai  tristo  me  !  come  fu  mala  mossa 

Quella  che  '1  mi'  disir  per  mi'  danno  ebbe, 
Poiché  fermo  in  se  non  tornerebbe 
8  Verso  di  me,  se  'n  pria  la  buccia  e  1'  ossa 

Non  fosseo  una  cosa  sanza  carne 

Ben  consumate  con  asciutti  nerbi  ; 
11  Ed  io,  lasso,  di  ciò  tuttor  mi  peno. 

Oimè  dolente!,  s'  i'  desino  o  cieno, 

Puot'  uomo  pensar  son  li  miei  cibi  aderbi 
14  E  contra  me,  pur  eh'  io  saccia  trovarne. 


2  come.  -  6  disire.  -  9  fosse  mina. 
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Nessuna  cosa  tengo  sia  sì  grave 

In  verità,  ne  di  sì  gran  molesta, 
Come  r  attender,  che  lo  cor  tempesta 
4  Più  forte  che  nel  mar  turbato  nave; 

E  quanto ,  al  mi'  parer ,  sì  mal  non  ave 
Chi  ismarruto  trovas'  in  foresta. 
Benché  veggia  venir  la  notte  presta 
8  E  senta  fiere  cose  onde  tem'  ave. 

Che  chi  attende  cierto  è  maraviglia 
Come  non  si  smarrisce  nel  penserò, 
11  0  come  non  percuote  il  capo  al  muro. 

Quei  eh'  è  'n  mare  o  'n  foresta  istà  sicuro 
Di  tosto  esserne  'n  capo  o  campar  vero; 
1 4  Ma  quei  eh'  aspetta ,  morendo  sbadiglia. 

5  parere.  -  1  venire.  -  12  eh  en. 
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r  sì  mi  tengo,  lasso,  a  mala  posta: 

Or  ecco  il  fatto,  e  sonvi  per  lo  fermo 
A  tal  che  non  mi  vai  neimo  schermo, 
4  E  assalito  son  da  ODgne  costa; 

E  no  mi  danno  i  miei  nemici  sosta 

Perchè  fedito  vegianmi  ed  infermo. 
Ned  io  medesmo  non  mando  a  Palermo 
8  Per  tal  dolor  sanar  che  tanto  costa; 

Ch'  anzi  mi  sforzo  pur  deli  contradi, 
E  quanto  posso  tuttor  trago  a  essi 
11  Ed  e'  così  mi  pagan  dela  via: 

Trovar  non  posso  inn' alcun  cortesia, 
Ed  io  dolente  i  miei  spiriti  messi 
14  Tutto  teupo  aggio  in  far  d'  Amor  suo  gradi. 

3  tale.  -  8  dolore  sanare.  -  9  contrari.  -  11  pagliano. 
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r  ragionai  1'  altrier  con  uno  antico, 

Lo  qiial  mi  disse:  «  Amico,  fra  te  giiarti. 
Ne  Amor  non  seguir  nele  sue  arti, 
4  Cile  lui  seguendo  rimarrai  mendico; 

Entendi,  disse,  quel  di  eh'  io  ti  dico 

Del  cuore  e  del'  aver,  se  non  ti  parti 
Del  loco  ove  se'  raiso  e  vuogli  starti 
8  Così  solletto  servo  al  tuo  nemico  ». 

Sicché  udendo  lui  ciò  dire  intesi, 

Ma  non  vi  puosi  lo  coraggio  guari , 
11  Com'  om  che  à  la  testa  assai  leggiere; 

Ma  tutto  il  senno  m'  abbia  ben  mestiere , 
Noi  voglio  ne  aquisto  di  danari, 
14  Tanto  com'  amo  e  vo'  1'  amor  eh'  i'  presi. 

1  altrieri.  -  3  seguire.  -  5  quelli.  -  6  avere. 
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r  credo,  Amor,  che  'nfìn  eh'  i   non  dimagro 
Sicché  quasi  divongna  come  secco , 
Voi  non  direte:  «  Di  costui  i'  pecco, 

4  Che  r  ò  tenuto  e  1  tengo  tanto  ad  agro  ». 
Ma  tuttavolta  saramento  sagro 

Vi  posso  far  senza  mentir  del  becco, 
Ch'  al  color  mio  non  è  nessun  parecco 

5  Sì  forte  'J  sent'  ond'  io  già  no'  m'  apagro , 
Finche  conpiuto  avrò  il  vostro  grado 

0  che  pietà  voi  averete,  incontra 
11  La  gran  durezza  che  mia  vita  spengna; 

Qual  d'  esti  due  che  brevemente  avengna , 

Darà  riposo  alo  mi'  cor  e  montra 
14  Ch'  a  valle  è  tanto,  piìi  non  trova  grado. 


1  amore.  -  6  fare.  -  8  nom.  -  14  tanpto. 
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Amico,  tu  fai  mal  che  ti  sconforti 
E  ti  lamenti  sì  di  starmi  servo, 
Dicendo  eh'  i'  ti  sou  crudo  et  acervo 
4  Voglieudoti  però  gittar  tra  i  morti; 

Non  pare  a  me  che  'n  quella  guisa  porti 
Tua  sofferenza ,   che   quel  eh'  i'  conservo 
Ti  sia  donato,  se  comò  lo  cervo 
8  Non  ti  rinnuovi  'n  saccienti  ed  accorti 

Piaceri ,  e  'n  soferir  con  be'  costumi 
Quanto  che  piacerà  a  me  di  darti: 
1 1  Anch'  io  conoscerò  lo  tu'  cor  dentro  , 

Che  'n  dar  gioia  villan  già  non  mi  peutro  : 
Onde  ti  pena  di  cortese  farti, 
1-1  Acciò  ch'io  brevemente  ti  ralkimi. 


1  mede.  -  3  sono.  -  4  Yoglendoti.  -  7  secchomo.  -  9  so- 
ferire.  -  12  dare...  villano. 
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Amore,  i'  aggio  vostro  dire  inteso, 

Del  quale  io  ò  conforto  a  me  medesmo  : 
Che  non  mi  par  lo  stato  ora  sì  pesmo 
4  Ne  lo  servir  eh'  ò  fatto  male  ispeso , 

Udendo  di  che  son  da  voi  ripreso , 

Che  ciertamente  nel  mi'  cor  i'  esmo  : 
Che  'a  ciò  mi  troverete  sì  acesmo 
8  Ch'  i'  nonne  servirò  di  stare  inpeso: 

Ma  d'  esser ,  comò  dite ,  tosto  et  breve 
In  parte  di  dover  merito  averne , 
11  Se  "n  tal  maniera  mi  dovete  darlo. 

Perdon  richero  a  voi  s'  oltraggio  parlo. 
Che  volontà  in  me  qui  si  dicierne 
14  Non  pur  dicendo,  ma  la  metto  in  breve. 


1  medesimo.  -  3  pare.  -  5  sono.  -  6  iesmo  -  10  dovere. 
-  12  Perdono. 
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Talor  credete  voi,  Amor,  eh'  i'  dorma 

Che  co'  lo  core  i'  penso  a  voi  e  vegUo, 
Mirandomi  tuttora  nelo  spegho 
4  Che  'nnanzi  mi  tenete  e  nela  forma; 

E  'n  ciò  sì  fermo  son  che  fatt'  ò  1'  orma 
E  divenuto  nelo  'ntaglio  vegho  : 
Ver  è  che  ciò  mi  piace  et  pare  '1  meglio, 
8  Così  '1  vostro  disire,  Am-or,  lo  cor  m'  à 

Nel  suo  podere ,  e  ciò  forte  m' agrada , 

Però  eh'  i'  posso  dir  quand'  a  voi  penso 
11  Ched  io  non  abandono  nul  tesoro. 

Aggia  chi  voi  riccor  d'  argento  et  d'  oro , 

Che,  s'  io  voi  sol  aquisto  e  tengno,  ben  so 
14  C  onn'  altro  ricco  invér  di  me  digrada. 


5  fatto  Z,  -  8  Cos  il...  cornici.  --  10  dire.  -  12  riccore. 
14  Conn. 
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Sed  io  comincio  dir,  che  pai'  alpestre 
E  sia  noioso  et  non  si  poss'  antendre, 
In  verità  eh'  iiom  no  men  de'  riprendre 
4  Però  che  '1  fatto  mio  va  a  sinestro; 

E  di  queir  arte,  ond'  io  credea  maestro 
Esser  tuttora,  mi  convien  aprendre, 
Come  d' Amore  che  or  mi  vuol  car  vendre 
8  Lo  ben  passato  con  crudel  capestro: 

Ond'  io  sperava,  lasso,  esser  sicuro. 

Perchè  ben  mi  parea  servire  e  starmi , 
11  Ne  mai  no  men  sarei  guardato  indietro: 

Non  sacci'  ormai  chi  li  si  vada  al  mietro , 
Dappoiché  posto  s'  è  ad  ingannarmi 
14  Che  li  so'  stato  sì  fedele  et  puro. 


1  dire...  paia  Ip. 
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In  quella  guisa,  Amor,  che  tu  richiedi 
Merzede,  in  quella  parte  ove  tu  ami, 
E  come  tu  mi  conti  gio'  ne  brami , 
4  Sa'  tu  eh'  r  sono  a  te  tuttor  a'  piedi. 

Sicché  tu  stesso  di  tua  man  ti  fledi 

Quando  di  ciò  pietade  altrove  chiami, 
Donde  tu  se'  spietato,  et  noia  fami 
8  Dandomi  peggior  colpi  che  di  spiedi. 

Perch'  io  prego  colei  onde  tu  attendi 

D'  aver  piacer,  eh'  ella  così  '1  ti  doni 
11  Come  tu  te  acconci  di  servirmi. 

Di  ciò  non  puoi  eh'  i'  ti  diserva  dirmi, 
Ma  puoi  pensare  al  termine  che  poni 
14  Di  farmi,  ben  che  te  medesmo  ofendi. 


1  amore.  -  10  jymoere...  cos  il.  -  14  bene. 
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[Puì)U.  dal  Trucchi,  I,  iOS.j 


Un  poco  esser  mi  pare  isviatetto 
In  verità,  et  di  ragion  partito, 
E  veggiomeue  ben  mostrare  a  dito 
4  Alcuna  volta,  e  sì  m'  ò  anche  detto; 

Ma  chi  me  ne  riprende  co'  lui  metto 
Che  se  vedrà  il  viso  colorito , 
Ch'  i'  spesso  veggio,  che  ne  fia  schernito 
8  Se  non  sarà  sacciente  fancelletto. 

Ma  tuttavia  i'  vorrei  ben  potere 

Da  ciò  partire  e  non  punto  pensarvi , 
11  Che  ben  conosco  mi  sarebbe  onore. 

Ma  chi  è  quei  che  può  far  contr'  Amore? 
Mai  non  n'  udi'  medicina  trovarvi , 
14  Ned  io  non  son  per  gir  contra  podere. 


2  ragione.  -  3  bene.  -  5  colluL  -  B  Si.  -  14  gire. 


5  Tr.:  con.  -  6  Tr.:  s'  ei...  scolorito.  -  7  Tr.:  egli  ne. 
12  Tr.:  contro.  -  13  Tr.:  vid' io.  -  14  Ve.:  Ed. 
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Como  eh'  Amor  mi  meni  tuttavolta , 

r  sono  issato  e  son  di  sua  masnada, 
Ne  altra  vita  tener  non  m'  agrada 
4  Bea  ched  e'  m'  aggia  la  speranza  tolta; 

Che  quand'  om  è  acconcio  in  lede  molta 
Non  leggiermente  su'  voler  digrada, 
Ma  si  pena  seguire  tutta  flada 
8  Com'  io  fo,  lasso,  con  ciò  fede  istoUa  ; 

Ne  già  però  non  lascio  mia  follia , 

Che  sì  fermato  sono  in  ciò  per  uso 
11  Che  sagiamente  parmi  di  menare. 

Nò  'nganno,  eh'  i'  conosca,  non  mi  pare 
Altro  che  dritto,  onde  però  mi  scuso, 
14  Che  in  seguendo  Amor  fo'  cortesia. 


2  sono.  -  12  cJd  e.  -  14  amore. 
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La  pena,  che  sentì  Calo  di  Roma 
In  quelle  secche  dela  Darberia, 
'Lor  clv  al  re  Giuba  pur  andar  volìa, 
4  Vegiendo  la  sua  giente  istanca  e  doma, 

Non  sembl'  a  me  che  fosse  sì  gran  soma 
D'  assai,  mia  donna,  com'  or  è  la  mia, 
Che  se  serpente  e  sete  mal  facìa 
8  Lui  ed  a' suoi,  come  Lucan  li  noma, 

r  son  punto  et  navrato  da  colui 

Che  tutte  cose  mena  a  su'  piacere , 
11  E  tace  a  qual  si  vuole  adoperare. 

Dunque  più  crudelmente  può  mal  fare, 
Che  r  altre  cose  cui  e'  dà  podere , 
14  Amor,  che  me  conquide  più  e' altrui. 


9  iiautato.  -  13  ed  a  p.  -  U  Amore. 
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[Pi'bbl.  dal  Trucchi,  /,  203.] 


Diciendo  i"  vero  altrui  fallar  non  curo, 
Ch'  alcuna  volta  il  dritto  si  ritrova, 
Ne  non  conven  g'ih  che  colui  si  mova 
4  Che  fa  '1  ver  su'  tiraon,  ma  stea  sicuro  : 

Che  sanz'  ii*lo  ciercando  vedrà  puro 

A  chi  r  avrà  conteso  perder  prova, 
Che  non  è  or  la  mia  sentenza  nova 
8  Che  '1  menzonier  rimane  i'  loco  oscuro 

A  lungo  andar  con  tutta  sua  menzougna  : 
Ma  ben  vedèn  che  sempre  è  avenuto 
1 1  E  similmente  adiverrà  ancora  : 

E  quanto  più  di  tenpo  il  ver  dimora 
Ad  apparir ,  tant'  è  colui  tenuto 
14  Che  r  à  nascosto  con  maggior  vergongna. 

1  fallare.    -  4  fai...  timone.  -  8  illoco.   -  9  andare.   - 
lìwarire. 


13  a];)parive. 


I  Tr.:  io...  falsar.  -  2  Tr.:  die.  -  3  Tr.:  convien...  muova. 
-  4  Tr. :  il  ver  suo...  stia.  -  5  Tr.:  senza...  cercando.  -  7 
Tp.  :  E...  speranza.  -  8  Tr.  :  menzogner...  in.  -  9  Tr.  :  men- 
zogna. -  10  Ti'.:  vedrem...  avo.  -  11  Tr.:  addiverrà.  -  12 
Tr.  :  Che...  tempo.  -  13  Tr.  :  tanto.  -  14  Tr.:  nascoso...  ver- 
gogna. 

Voi.  V.  19 
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Due  malvagie  maniere  di  mentire 

Mi  par  che  sien  ,  secondo  quel  eh'  intendo 
Che  tristi  vada  Idio  tutti  facciendo 
4  Color  che  vivono  'n  cotal  disire  ! 

L"  una  si  è  di  que'  che  vuol  covrire 

Lo  ben  altrui  andandolo  spengnendo, 
E  far  parer  che  ciò  mal  sia  mentendo , 
8  Ched  è  ben  cosa  da  dover  morire. 

L"  altra  si  è  di  que'  che   non  sa  nulla 
Che  possi  dir  di  colui  cu'  vuol  male 
11  E  'n  se  non  truova  alcuna  villania , 

E  con  be'  motti  fa  creder  che  sia 

Un  ver  chiarito  a  ciascun  comunale; 
1-1  E  dappoi  se  ne  ride  e  sen  trastulla. 


2  sleno.  -  4  vivon  on.  -  7  pf^irere. 


-••»'^<^-r 


291 


GMLXXXVIL 


Non  posso  rafrenar  lo  mi'  talento 

C  ongnor  mi  pingie  in  gioia  dimostrare  ; 
Lo  core  allegro  la  lingua  parlare' 
4  Fa  lietamente  per  lo  ben  eh'  i'  sento. 

Ciascun  de"  senni  miei  si  sta  contento 

Quand'  'i  m'  acordo  'n  gioia  dimenare, 
E  'n  questa  guisa  or  posso  confortare 
8  E  di  tutto  penar  donarmi  abento. 

Land'  io  ne  rendo  a  voi  grazie  e  merzede, 
Bonn'  amorosa,  più  d'  altra  gientile, 
1 1  Coupiuta  di  savere  e  canoscienza , 

Che  tutto  ciò  da  voi  nasce  et  comeuza 
Perseverando  ;  ond'  io  col  cor  umile 
14      .      Dimor  ongnora  'nclino  al  vostro  pede. 


1   ra frenare.  -   5  ciascuno.  -  8  ^j£';«tì/r.  -   14  dimoro 
ngnom  ncliiio:  il  cod.  B  lia  1)1  movongn  oranclino. 
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CMLXXXVIir. 

[rubli,  lìdia  Dottrina  il" amore,  cit.] 

Quando  1'  Amore  il  su'  servo  partito 
Trova  nuli"  ora  del  su'  pensamento, 
Volete  udire  un  bel  vendicamento 
4  Ched  e'  ne  fa ,  sì  è  prò  ed  ardito  ? 

Che  mantenente  V  à  sì  assalito 

Di  dolor  grave  e  soverchio  tormento, 
Che  'ufin  ched  e'  non  torna  a  pentimento 
8  Non  può  di  tal  penare  esser  guarito. 

Perdi"  io  consiglio  ciascun  amadore 

Che  non  si  parta,  ma  fermi  '1  disire 
11  In  quanto  che  Amor  vuol  aportare; 

Ch"  onor  ne  nullo  ben  vien  sanz'  amare 
Ma  lo  contraro,  perchè  mal  finire 
14  Dò  quei  che  n"  voi  giamai  partir  su"  core. 

3  hello.  -  5  lassi.  -  11  amore.  -  1-2  onore...  lene. 
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GMLXXXIX. 


[Pi'Ml.  dal  Trucchi,  /,  105  come  di  Chiaro  Davanzali.] 


Vita  mi  piace  cV  om  che  si  manteae 
Cortesemente  ne!a  via  cV  Amore, 
E  ciie  acconcia  il  su'  amoroso  core 
4  In  ciò  che  vole  onore  e  tutto  bene; 

Che  indi  nasce  tutta  fiata  et  vene 

Quanto  eh'  om  face  che  sia  di  valore, 
Sicché  mi  senbia  che  vivendo  more 
8  Quei  che  si  parte  da  sì  dolce  spene: 

Che  la  vita  d'  amore  è  graziosa , 
E  'n  tutte  cose  si  sape  avanzare 
1 1  Lo  'nnamorato  me'  che  1'  altra  giente  ; 

Che  chi  noun  à  d'  Amor  nò  non  ne  sente  , 
Non  puote,  al  mi'  parer,  di  so  mostrare 
1-1  Neente  eh'  apartsnga  a  nobil  cosa. 


12  amore.  -  lo  parere. 


1  Tr.  :  noni...  mantiene.  -  2  Tr.  :  nella.  -  Tv.:  suo.  - 
4  Ti'.:  vuole.  -  5  T.:  Da...  e  viene.  -  6  Tr. :  uom  face.  - 
7  Ti\:  sembra.  -  10  Tr.  :  in.-  11  1\\:  L' innamorato...  gente. 
-  12  Tr.:  E.  -  13  Tr.:  mio.  -  14  Tr.  :  Xiente...  app. 
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r  son  Ijen  cierto.  dolce  mio  amore. 
Che  mio  tbllor  vi  fa  talor  volere 
Cosa,  eh'  è  molto  incontro  alo  piacere 
4  Di  voi,  che  sì  avete  dolce  core: 

E  ciò  mi  fate  sol  per  vostro  onore, 

Non  già  perch'  i'  n'  sia  deugno  del'  avere. 
Land'  io  però  ven  vo'  merzè  cherere 
8  Che  mi  perdoni  ciò  vostro  dolzore; 

Sappiendo  che  1'  Amore  in  ciò  mi  sforza , 
Che  sengnoreggia  sì  corno  li  piace 
11  E  deve  far  de'  suoi  fin'  amadori: 

Non  so  i'  ben  che  fa  degli  altri  cori , 

Ma  '1  mio  vèr  voi  fatt'  à  fino  et  verace , 
14  E  non  1'  altro  disio  che  "n  voi  s'  amorza. 


2  follore.  -  11  fare.  -  12  bene.  ~  14  Ed  non. 
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GMXGI. 


Delo  piacere  che  or  presente  presi 

Di  voi,  Amor,  siccomo  ben  sapete, 
Dicovi  la  merzè  che  di  ciò  avete 
4  Che  'n  verità  pertanto  mi  difesi, 

Ch'  i'  stesso  co'  le  mie  man  non  mi  offesi 
In  guisa  maggio  che  voi  non  credete, 
Or  eh'  i'  vi  mando  lo  dir  che  vedete 
8  Nel  qual  ringrazio  i  vostr'  atti  cortesi , 

0  che  m'  àn  tratto  delo  rio  penserò , 
Nel  quale  i'  dimorava  in  tale  guisa 
1 1  Ch"  era  di  viver  tutto  risaziato  : 

Land' io  vi  i-endo.  Amor,  merzè,  ch'aitato 
M'  avete  sì ,  che  '1  cor  mio  non  divisa 
14  For  che  di  starvi  allegro  servo  intero. 


2  amore.  -  6  m  agfjio.  -  9  anno.  -  12  amore. 
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CMXGII. 


L'  attender  ched  i'  faccio  con  paura 
Mi  tene  in  pensamento  tuttavia , 
Ma  la  speranza  in  che  '1  mi'  coi'  disia 
4  Alcun  pochetto  in  ciò  mi  rassicura  ; 

Che  sanza  fallo  pena  tanto  dura 

Como  r  attender  non  credo  che  sia, 
Ne  dolce  medicina  in  fede  mia 
8  Come  per  isperare  fare  om  scura 

La  vita  sua  nelo  dolce  penserò, 

Che  a  ciascuno  amante  dona  Amore , 
11  Senza  lo  qual  seria  morte  la  vita. 

Similemente  in  me  aggio  partita 

La  dimoranza  eh'  i'  faccio,  ma  'n  core 
14  Fuggiendo  la  paura  e'  operar  chero. 

13  m  ancore. 
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r  sì  vorrei  così  aver  d'  Amore 

Bene  d'  onor ,  coni'  io  li  son  leale, 
E  s'  io  son  lo  contraro ,  averne  male 
4  In  simil  guisa  e  greve  pentigione  : 

Nò  non  sareblDe  ciò  contra  ragione, 

Secondo  il  mi'  parer,  ma  cosa  iguale; 
Ma  non  vo'  dir  di  voi,  Amor,  cotale 
8  Che  vivere  mi  fate  in  pensagione. 

Perchè  dovete  aver  più  sengnoria, 

La  qual  mi  piace  ben  che  voi  agiate 
1 1  Acciò  che  la  seguiate  con  onore 


; 


Che  'n  tutte  cose,  dolce  mio  Amore, 

Conven  che  gientil  core  aggia  piotate, 
14  Ch'  umili  istanno  e  amau  cortesia. 


2  onore.  -  G  parere.   -  1  dire...  amore.  -   8  avere.  - 
9  bene. 
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GMXGIV. 


Nelo  disio ,  dove  Amor  mi  teue , 
Sovente  colo  cor  vado  pensando 
La  vita  che   m'  è  'u  grato  ,  e  ricordando 
4  Quella  dolcezza  donde  mi  sovene; 

Che  quando  in  mio  penser  rimiro  bene 
L'  atto  piagiente  dove  m'  accomando , 
Tutte  fiate  cosa  non  domando 
8  For  che  in  ciò  tener  ferma  mia  spene. 

Però  che  dimorando  in  tal  disio, 

Non  m'  è  aviso  eh'  i'  potesse  avere 
11  Cosa  che  fosse  aI[o]  mi'  cor  centrare  ; 

Perchè  cotal  voler  m'  è  dolce  et  chiaro 
Che  seguitandol  n'  aquisto  piacere, 
14  Vivendo  com'  è  'n  errato  alo  cor  mio. 


2  core.  -  o  penserò.  -  12  volere. 


299  — 


GMXGV. 


Però  cir  i'  ò  temenza  di  fallare 

S'  andasse  più  innanzi  magiormente, 
Mi  voglio  sofferire  e  porre  mente 
4  A  ciò  eh'  i'  già  udito  aggio  contare , 

Che  dolce  canto  piiote  altrui  noiare 

Per  tropp'  usare  e  venir  ispiacente: 
Per  eh'  i'  vi  dico  ched  i'  son  temente 
8  Pur  d'  osto  tanto  innanzi  a  vo'  inviare. 

E  voglio  umìl  pregar  la  cortesia 

Di  voi  che  m'  abbia  in  ciò  per  iscusato , 
11  Ch'  i'  pur  mostrato  v'  ò  di  mio  savere; 

Lo  qual  se  fosse  ancor  me'  da  vedere. 
Avrei  con  più  ardire  a  voi  mandalo 
14  E  manderò  quand'  a  piacer  vi  fla. 

3  voglo.  -  8  vo  iiir.  -  11  vo.  -  9  pregare,  -  12  ancora. 


-oo^SBo*" 
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GMXCVI. 

[Seguono  questi  due  versi.  2^yobahile  cominciamento  di 
una  ballata.] 

Se  giovenezza  non  venisse  meno, 

Al  viver  mai  uiu[nj  porrebbe  freno. 


CMXGVII. 

[Questo  e  i  due  seguenti  sonetti  sono  scrìtti  nel  codice 
da  una  mano  assai  più  recente  di  quella  che  scrisse  i  pre- 
cedenti. Questo  sonetto  fu  pubblicato  primamente  dal  Fiacchi, 
Scelta  di  Rime  Ant.,  p.  19;  e  j)Oi  riprodotto  dal  Valei'iani, 
//,  24'S  e  dal  Nannucci,  260,  come  cosa  di  Lupo  degli 
Ubarti;  e,  aggiunge  il  cod.  Alessandri  «Mino  d'Arezzo  le' le 
note  ».  Trovasi  collo  stesso  nome  di  autore,  anche  nel  cod. 
chigiano,  L.  VITI,  305,  ed.  Monaci  e  Molteni ,  2^.  7J. 

Gentil  madonna,  la  vertù  d'Amore, 
Che  per  gratia  discende 
In  core  umano  se  'I  trova  gentile, 
Et  viene  aconpangnata  di  valore, 
Pere'  ougne  ben  s'  aprende 
6  Et  sentimento  dà  chiaro  et  sottile, 

5  bene. 


1  Fiacchi  e  Val.  :  ìnia  donna,  la  virtù.  -  2-3  Fiacch.  e  cod. 
Chig.  malamente  fanno  un  v.  sino  a  cor  umano.  -  3  Val.: 
cor  wnan  se  lo.  -  4  Fiacch.  e  Val.:  E  viene.  Chig.:  vene. 
Fiacch.  e  Val.  :  accompagnata.  Nann.  :  accomptagnato.  -  5 
Fiacch.  Val.  Nann.  e  Chig.:  La  cui  lo  ben  s  app. 
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Merzè  di  voi ,  in"  à  fatto  tutto  onore , 
Che  mi  insengna  et  difende 
Cir  eo  non  agia  in  cor  mai  cosa  vile, 
Et  voi  che  sol  di  voi  sia  servidore: 
Ongni  altra  me  contende, 
12  Et  eo  la  sento  al  cor  dolze  et  umile. 

Ben  me  congnosco  eo  non  suficiente 
Servo  di  voi,  ov'  è  tanto  piacere, 
Che  sete  senza  para  : 
IG  Amor  piii  vele  a  cui  sono  ubidente. 

Merzè  ,  a  ciò  degiate  provedere  , 

E  ciò  che  piaccia  a  lui  vi  sia  in  piacente 
Ch'  altra  gio'  no  m'  è  cara  : 
20  Al  novo  canto  el  potete  vedere. 

9  core.  -   10  vole.  -   \2  et  eleo...  core.   -    14  jjìciccte. 
15  2'((ì'i-  -  1~  provedete.  -  18  Acciò. 


7  Piaceli,  e  Val.:  Mercè...  tanto  on.  -  8  Fiaceli.  Val.  Naiiii. 
e  Chig.  :  m'insegna.  -  9  Fiaccli.  Val.  Nano,  e  Chig.  :  io  non 
aggia  in  caler  inai.  -  10  Fiacch.  Val.  Nann.  e  Cliig.  :  E  vuol. 
-  11  Val.:  Ogn' a.  mi.  -  12  Val.:  Ed  io...  dolce  ed.  -  13 
Fiaceli.  e  Chig.:  Eo.  Nann.:  E'  Val.:  E  mi  conosco  non  ben. 
Fiacch.  Val.  Nann.:  sufficiente.  Chig.:  soficiente.  -  14  Fiacch. 
Val.  Nann.:  dov'  è.  -  \~>  Nann.  e  Chig.:  siete.  -  16  Fiacch.: 
2n'.r  vuol  eh'  io  vi  sia  obbidiente.  Val.:  pto'  vuol  eh'  io  vi  sia 
ubbidiente.  Nann.:  23ur  vuol  cui  V  sono  ubb.  Ch'\g.:  pur  vuol, 
chili  sono  ubb.  -  17  Fiacch.  Val.  Nann.  e  Chig.  :  Mercede  a 
ciò  vi  piaccia  pr.  -  18  Fiacch.  Val.  e  Nann.:  E  quanto  piac- 
cia a  lui  vostro  volere.  Chig.:  E  quanto  piace  lui.  -  20 
Fiacch.  Val.  Nann.:  Nel  nuovo.,    il  potrete. 
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[È  nel  cit.  cocl.  chlg.,  p.  90  come  cosa  di  Nuccio  sanese 
a  Guido  Cavalcanti;  e  fic  pubblicato  la  prima  volta  dal  Cre- 
scirabeni,  Comentari,  voi.  Ili,  x:).  95,  donde  'passò  al 'S'Si\ev\^w\, 
voi.  II,  261,  al  Cieciaporci,  p>-  H^,  ^  ed  Nannucci,  303,  con 
il  nome  di  Nuccio  Piacenti.] 


I  mei  sospir  dollenti  m'  anno  istanco, 

Ch'  esco[n]  di  me  per  forza  di  dollore; 
Et  quelgii  che  no  po.?o[n]  gir  di  fiiore 
Mi  segoli  duramente  per  lo  fianco , 

Ciercando  se  di  dolglia  avesse  manco; 

E  poi  gli  sento  intrar  deatro  dal  cuore 
E  m'  anno  sì  disfatto  ongni  vallore, 
Che  quasi  nella  morte  venuto  anno. 

1  sospiri.  -  3  gire  di  fuori.  -  4  seghono.  -  6  intrar  e. 


1  Cr.  Val.  Cicc.  e  Nann. :  miei.  Cliig.:  mie.  Tutti:  dolenti... 
stanco.  -  2  Tutti:  escon...  valore.  -  3  Cp:  E  quelli  e  quali 
non  x^osson  gir  fuori.  Gli  altri:  E  quei  (Nann.:  quelli)  die 
non  posson  gir  di  fuore.  -  4  Cr.:  fìeron.  Gli  altri:  feron.  - 
5  Cr.  e  Cicc:  .s"  io.  Val.  Nann.  e  Cliig.  :  s  eo.  Cr.  Val.  Cicc.  e 
Nann.:  avessi.  -  6  Cr.  :  E  2>oi  con  silenzio  entran  dentr'. 
Cliig.  :  E  Ito'  si  lento  entrar.  Val.  Cicc.  e  Nann.  :  li  s.  -  7  Tutti: 
valore.  -  S  Ce.  e  Chig.  :  Che  morte  e  nella  mente  ve nut'  anco. 
Val.  Cicc.  e  Nann.  :    morte   nella    mente  è   venuV. 
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E  ronpon  gli  dol[enti]  miei  sospiri 

El  cor  che  dentro  àn  ta[Q]to  combatuto , 
11  Glie  ben  puòe  dir  che  morte  a  sé  lo  tiri. 

Amore,  i'  sono  a  tal  per  te  venuto 

Ch'  omo  no  triiovo  che  mi  dengni  o  miri 
14  Ed  ongni  tuo  poder  m'  è  disaiuto. 


y  ronpono.  -  11  Chehbene...  dire.  -  12  Amorre  i  sonno, 
tale.  -  13  ommile.  -  14  E  clogni...  podere  me. 


9  Cr. :  rompono.  Tutti:  i.  Val.:  mie.  -  10  Tutti:  Il  cor. 
Cr.  :  eh'  è  dentro.  Val.  Cicc.  e  Nann.  :  che  dentro  è.  -  1 1  Ci*, 
Cicc. :  pur  convien.  Val.  Nann.  e  Chig,:  pttr  conven.-  12  Cr.: 
tal  parte.  -  13  Cr.  :  Che  uom.  Gli  altri:  Ch'  uomo.  -  14  Chig.: 
tu'  p.  Cr.  :  me  e. 
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[Questo  sonetto  trovasi  n eli'  A]\-àCc\.  2:>-  295,  nel  Xàìenanì, 
1.  135,  ecc.  Il  Carducci,  Intorno  ad  alcune  rime  ecc.  lo  riportò 
quale  trovasi  nel  Memoriale  notarile  n.°  63  dell'Archivio 
(li  Bologna.  Esso  è  recato  da  molti  codici  con  varietà  nel 
nome  dell'  autore,  ma  è  del  bolognese  Fabrizio  Lambertazzi , 
come  si  ha  dalla  raccolta  delle  Rime  dei  poeti  bolognesi  ecc. 
di  T.  Casini,  Bologna,  188 i,p.  131  e  370,  dove  è  ^ndAdicato 
con  le  varianti  di  j^iì'  testi,  j^ei'  le  quali  rimandiamo  a  co- 
testo vohcine.] 

Nullo  omo  prese  ancor  sì  sazamente 

Alcuno  afar  ca  quel  eh'  ora  deveue , 
Che  r  usanza  clie  corre  eufra  la  gente 
4  Noi  faza  folle  s'  egli  meno  vene; 

E  quel  eh'  al  mondo  fa  più  folemeute 
Acolgai  ben  che  per  ventura  avene, 
Segundo  1'  oso  sera  cognoscente 

8  

Però  vivon  la  gente  en  grande  eranza, 
Che  ventura  fa  parer  om  folle  e  sazzo 
1 1  Secundo  cumo  i'  pare  al  so'  volere  : 

1  presse.  -  2  fare.  -  4  sogli.  -  5  quello.  -  9  etanza.  - 
10  parere  homo. 


1  Cas.:  Omo  non  prese...  saggiarti.  -  2  Gas.:  Nessun  a  f. 
a  quel.  -  3  Gas.:  in  fra.  -  4  Càs.:  faccia. .  se  gli  menesvene. 
-  5  Cas.  :  piic  follem.  -  6  Cas.:  accagliai...  vene.  -  7  Cas.:  Se- 
condo V  uso...  conos.  -  8  Cas.  :  Ch'  ogn  omo  è  saggio  a  cui 
or  prende  bene.  -  9  Cas.:  vi'-e  le  genti  in.  -  \0  p)arer  folle 
e  saggio.  -  1 1  Cas.  :  Ciascuno  omo  secondo  7  so'  parere. 


—  305  — 

E  non  guarda  razon  nò  misuranza, 
Anzi  fa  bene  a  chi  virìa  dapnazo, 
14  E  male  a  que'  che  bea  devriaao  avere. 

12  razone.  -  13  dapnago.  -  14  quigli. 


12  Gas.:  Ni'...  ragion  nò  mes.  -  13  Gas.:  chi  dovrìa  dan- 
naggio.  -  14  Gas.:  quello  die  ben  doorìa. 


FINE. 


Voi.  V.  20 


ANNOTAZIONI  CRITICHE 

intorno  alle  rime  del  codice  vaticano  3793 


ANNOTAZIONI  CRITICHE 

intorno  alle  rime  del  codice  vaticano  3793 


Gli  studi  sulla  poesia  italiana  del  dugeiito  si  può 
dire  che  furono  iniziati  da  Dante  ;  il  quale  non  pure  intuì 
ed  espresse  con  mirabile  precisione  quali  fossero  stati  lo 
sviluppo  ed  il  procedimento  della  lirica  innanzi  a  sé,  ma 
anche  la  ricercò  tutta  quanta  per  ricavarne  documenti  e 
testimonianze  alle  sue  dottrine  linguistiche  e  retoriche  (1). 
Più  largamente  e  con  più  sicura  obbiettività  di  giudizio 
considerò  la  poesia  delle  origini  Lorenzo  de'  Medici ,  in 
quella  lettera  onde  accompagnò  a  Federigo  d' Aragona 
la  scelta  degli  antichi  rimatori  ;  e  il  suo  acuto  e  delicato 
senso  dell'  arte ,  educato  all'  ammirazione  dei  classici , 
seppe  trovar  la  giusta  nota  nel  determinare,  specialmente 
quanto  allo  stile  ed  alla  lingua ,  il  valore  di  quei  primi 
poeti  volgari  (2).  Ma  i  più  veri  rapprentanti  del  lavoro 


(1)  Mi  riferisco  massimamente  al  trattato  De  viilriari  eloqnon- 
ti((,  lib.  I,  e  agli  accenni  che  sono  nel  poema,  Parg.  XXIV,  49-62, 
e  XXVI,  112-126. 

(2)  Si  veda  questa  lettera  innanzi  alle  Poesie  di  L.  de'  Medici, 
ed.  G.  Carducci,  Firenze,  Barbèra,  1859,  pp.  24-34. 
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critico  iutorno  alla  poesia  del  dugeiito  furono ,  innanzi 
al  trovamento  della  stampa,  gli  ordinatori  delle  raccolte 
manoscritte:  le  qnali,  studiate  sotto  questo  rispetto,  ci 
possono  dare  preziosi  elementi  per  la  ricostruzione  ideale 
del  giudizio,  che  i  contemporanei  e  i  più  prossimi  fecero 
di  quella  poesia.  Così  si  può  ormai  considerare  come 
accertato  che  la  divisione  dei  rimatori  dugentisti  nei 
gruppi  0  scuole  siciliana ,  pugliese ,  toscana ,  bolognese , 
umbra  ecc.  non  ha  alcun  fondamento,  non  solo  nel  fatto 
storico,  ma  uè  pm*e  nelF  opinione  degli  antichi.  Come 
per  Dante,  così  per  tutti  i  suoi  contemporanei  la  poesia 
nel  dugento  si  era  riversata  attraverso  i  paesi  italiani 
in  due  grandi  correnti,  che  a  certi  momenti  ed  in  certi 
luoghi  si  erano  allontanate,  mentre  in  altri  si  erano  riac- 
costate quasi  sino  a  confondersi:  e  poiché  le  designazioni 
speciali  non  possono  mancare  all'  espressione  dei  giudizi 
e  i  nostri  antichi  poco  amavano  le  formolo  di  valore 
incerto  e  malsicuro,  si  considerarono  e  dissero  quelle  due 
correnti  o  indirizzi,  1' una  siciliana  (1)^  perchè  dalla  Sicilia 
aveva  preso  le  mosse  allargandosi  a  tutta  quasi  l' Italia, 
e  r  altra  dello  sfii  nuom  (2),  perchè  procedente  dai  vari 
tentativi  di  rinnovamento  operati  qua  e  là,  ma  special- 
mente in  Bologna  e  in  Firenze.  Questa  divisione  della 
lirica  italiana  del  dugento  fu  la  sola  che  accogliessero 
gli  antichi  ;  e  con  questo  criterio  di  partizione  furono 
messe  insieme  e  distribuite  le  rimo  nei  canzonieri,  con 
tanto  più  di  precisione  quanto  più  la  loro  formazione  si 
addentra  nel  secolo  XIII.  Le  raccolte  manoscritte,  che  per 
esser  state  compilate  innanzi  al  trovamento  della  stampa, 


(1)  De  vnlff.  eloq.  I,  12. 

(2)  Piirff.  XXIV,  57. 
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hanno  maggiore  importanza  per  chi  cerchi  la  poesia  ita- 
liana precedente  a  quella  di  Dante,  sono  le  seguenti  (1)  : 

A:  Vaticano  3793. 

B  :  Laurenziano  rediano  9. 

C:  Palatino  418. 

D  :  Chigiano  L.  Vili.  305. 

E  :  Laurenziano  pi.  XC  iuf. ,  37  (=Eb  :  Palatino  204, 

E":  Parigino   554;  E^^  :  Vaticano  3213). 
F:  Vaticano  3214. 
TI  :  Libro  reale. 
Q  :  Barberiuiano  XLV,  47. 

Queste  raccolte ,  delle  quali  A ,  B ,  C  e  H  rappre- 
sentano massimamente  la  produzione  della  poesia  sici- 
liana, D,  E  e  F  quella  del  stil  nuovo  insieme  con  qualche 
saggio  della  precedente ,  e  Q  invece  con  qualche  saggio 
della  posterior  poesia  trecentistica,  meriterebbero  di  esser 
pubblicate  nella  loro  interezza  ;  ciò  che  sinora  non  fu 
fatto  altro  che  in  parte  (2)  :  poiché  1'  averle  innanzi  come 

(1)  Indico  le  priucipali  raccolte  di  antiche  rime  con  le  stesso 
sigle,  che  usai  nei  miei  studi  Sopra  alcuni  ìnanoscritti  di  rinw  del 
sec.  XIII,  pubbl.  quasi  per  intero  nel  Giornale  stor.  della  hiter. 
Hai.,  Voi.  Ili,  pp.  161-191  e  IV,  pp.  116-128;  studi,  la  pubblica- 
zione dei  quali  fu  interrotta  per  ragioni  indipendenti  dalla  mia 
volontà. 

(2)  Il  cod.  B  fa  iit  parte  pubbl.  da  me  nel  I  Voi.  dei  Te^ti 
inediti  di  ant.  rime  rolg.  (Bologna,  Romagnoli,  1883);  il  cod.  C  da 
A.  Bartoli  e  da  me  nel  Propngnatoì-e  (Voli.  XIV  e  segg.)  e  a  parte 
(Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1881);  il  cod.  D  da  E.  Monaci  e  E.  Mol- 
teni  nel  Propugn.  (Voli.  X-XII)  e  a  parte  (Bologna,  Fava  e  Gara- 
gnani, 1877);  il  cod.  F  nella  parte  sua  inedita  fu  pubbl.  da  L.  Man- 
zoni nella  Rii\  di  filolor/ia  roni.  (Voi.  T,  pp.  71-90);  il  cod.  H  è 
perduto,  ma  se  ne  conserva  una  tavola  pul)bl.  da  E.  Monaci  nella 
Zeifsrhrif/  f.  roiiian.  Philulogir  (Voi.   I,  p.  378). 
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stanno  nei  codici  importerebbe  assai  a  chi  volesse  farsi 
un  retto  e  sicuro  giudizio  della  nostra  lirica  più  antica. 
Primi  in  Italia  a  intender  V  importanza  di  questo  con- 
cetto furono  i  professori  Alessandro  D'Ancona  e  Domenico 
Comparetti  ;  i  quali,  mentre  la  filologia  italiana  constriu- 
geva  e  restringeva  se  stessa  nei  dibattimenti  accademici 
sulla  questione  della  lingua,  dettero  un  benefico  esempio 
di  studi  più  seri  e  fecondi,  iniziando  la  pubblicazione 
del  canzoniere  vaticano  3793,  la  più  ricca,  per  numero 
di  componimenti  e  di  autori,  fra  le  raccolte  di  rime  an- 
tiche (1). 

E  ora  che  dopo  oltre  dodici  anni  di  assidue  cure 
la  laboriosa  opera  della  pubblicazione  di  questo  prezioso 
monumento  è  compiuta,  gli  studiosi  delF  antica  lingua  e 
letteratura  italiana  possono  apprezzare  quale  vastissimo 
campo,  sinora  quasi  inesplorato,  abbiano  dischiuso  alle 
loro  indagini  i  due  illustri  editori  del  canzoniere  vati- 
cano. Del  quale,  di  mano  in  mano  che  si  veniva  pubbli- 
cando, parecchi  eruditi  italiani  e  stranieri  si  occuparono 
con  amore,  sì  che  intorno  alle  poesie  che  lo  costituiscono 
si  è  venuto  formando  un  ricco  tesoro  di  osservazioni,  si 
quanto  alla  critica  del  testo  sì  quanto  all'  interpretazione 
dei  passi  più  oscuri  ;  osservazioni  che  in  parte  giuste , 
in  parte  no,  compiono  o  rettificano  1'  opera  degli  editori  : 
i  quali  affidando  a  me,  come  a  un  appassionato  se  non 
felice  ricercatore  dello  stesso  territorio  da  ossi  quasi  di- 
scoperto, il  compito  gradito  di  raccogliere,  ordinare  e 
discutere  le  osservazioni  già  fatte  pubblicamente,  in  libri 


(1)  Bologna,  Gf.  Romagnoli ,  1875-88;  5  Tolumi  dcWa  Coli ez.  di 
opere  inedite  o  rare  dei  ]ìrimi  tre  secoli  dello  liiif/n.n  pi(bblicata  lìcr 
cura  della  B.  Commissione  pe'  testi  di  lingua. 


—  313  — 

e  iu  periodici  diversi ,  intorno  alle  rime  del  canzoniere 
vaticano,  intesero  di  dare  alla  loro  raccolta  un  corredo 
di  fatti  e  di  notizie  che  risparmiasse  molte  fatiche  agli 
studiosi  della  nostra  poesia  antica,  e  fosse  insieme  di 
quella  raccolta  il  necessario  e  opportuno  compimento. 
Ordinerò  adunque  nelle  seguenti  annotazioni  tutto  questo 
materiale  critico,  tenendo  conto  delle  osservazioni  fatte 
in  questi  scritti  relativi  i  più  al  codice  vaticano  e  alle 
rime  in  esso  contenute  : 

1.  P.   Bilancioni,   Recensione    del    1."  Yol.   delle  Aìifkhe 

rime  vohj.  secondo  la  lez.  del  cod.  rat.  3703,  inserita 
nel  Propìifjnatoì'e ,  a.  1875,  Voi.  Vili,  parte  II, 
pp.  275-291. 

2.  A.  Bartoli,    Recensione    del    1.°  Voi.,    inserita    nella 

Rivista  di  filologia  romanza,  a.  1876,  Voi.  II,  pp. 
234-237. 

3.  E.  Monaci,  Recensione  del  1.°  Voi. ,  nella  Rie.  di  fil. 

rom.,  a.  1876,  Voi.  II,  pp.  237-243. 

4.  A.  Borgognoni,  Gli  aìdichi  rimatori  italiani,  a  propo- 

sito del  \°  Voi.,  nel  Propugnatore,  a.  1876,  Voi.  IX, 
parte  I,  pp.  32-81,  e  poi  negli  Studi  d' erudizione 
e  d'arte,  Bologna,  Romagnoli,  1877,  Voi.  II. 

5.  A.  Gaspary,  Die  siedianiscJie  DicJderseJude  des  13.  Jaìir^, 

Berlino,  Weidman,  1878;  traduz.  ital.  di  S.  Fried- 
niann,  Livorno,  Vigo,  1882;  contiene  molte  osser- 
vazioni sulle  rime  del  1.°  Voi. 

6.  T.  Casini,  Recensione  del  2.°  Voi.,  nel  Giornale  storico 

della  letteratura  italiana ,  a.  1883,  Voi.  I,  pp.  91-101. 

7.  T.  Casini,  Recensione  del  3.°  Voi.,  nella  Rivista  critica 

della  letteratura  italiana,  a.   1884,  col.  69-78. 

8.  A.  Mussafia,  Recensione  del  3."  Voi.,  nella  Uir.  crit. 

della  Iclf.  itid.,  a.   1886,  col.   72-78. 


-  314  — 

9.  A.    Claspary ,    Za   dem  III,    Bande   der   Antiche   rime 

volgari,   nella   Zeitschrift   fitr   romaniscìie   Pkilologie , 
a.  1885,  Yol.  IX,  pp.  571-589. 

10.  T.  Casini,  Recensione    del    4.°  Voi.,   nella  Rii\  crit. 
della  hit.  itaL,  a.  1887,  col.   33-44. 

11.  A.  Gaspary,  Hecensione  del  4.",  nella  ZeitscJi.  f.  rom. 

PhiloL,  a.  1886,  Voi.  X,  pp.  585-590. 

Da  questi  scritti  e  da  altri  che  andrò  citando  via 
via  e  anche  da  qualche  privata  comunicazione  ho  rac- 
colte le  osservazioni  più  notevoli  intorno  alle  rime  del 
canzoniere  vaticano  :  le  più  sono  di  critica  del  testo  e 
propongono  emendazioni  suggerite  dalla  ragione  metrica 
o  grammaticale  o  dal  senso  •  altre  si  riferiscono  all'  inter- 
pretazione di  qualche  passo  difficile  ;  altre  infine  com- 
piono le  indicazioni  bibliografiche  date  già  dagli  editori 
o  correggono  qualche  materiale  errore  di  stampa  o  di 
trascrizione  :  in  complesso  saranno,  credo  e  prima  di  me 
credettero  i  professori  D' Ancona  e  Comparetti,  di  qualche 
utilità  agli  studiosi,  che  vorranno  perciò  esserne  grati  un 
poco  anche  a  chi  ha  sostenuta  la  modesta  fatica  di  or- 
dinarle e  di  esporle  (1). 


I.  1-51  si  leggono  nel  Memoriale  n.°  74  dell'Archi- 
vio di  Stato  di  Bologna,  dell'  anno  1288,  di  sul  quale 
furono  pubbl.  dal  Carducci,  Intorno  ad  alcune  rime  dei 
sec.  XIII  e  XIV,  Imola,  1876,  p.  11.  —  16,  la  lezione 


(1)  Il  numero  romano  indica  il  componimento,  il  numero  ara- 
bico il  verso  0  i  versi  cui  si  riferiscono  le  osservazioni. 
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di  A  e  confermata  da  quella  del  Me]noriale  u."  74 ,  ma 
sarà  da  scrivere  col  Carducci  :  Amor  rostr'  aniistate  vidi 
inalc  f  e  ìntcndei'G  col  Gaspary  :  cidi  per  mia  disgrazia. — 
24,  dopo  questo  verso  va,  secondo  il  Bartoli,  una  virgola 
invece  dei  due  punti ,  «  perchè  il  senso  continua  diret- 
tissimo »  :  ma  è  da  avvertire  che  questo  verso  è  in  re- 
lazione con  il  seguente,  non  coi  precedenti  e  che  la  vir- 
gola va  posta  dopo  il  v.  25,  come  hen  vide  il  Carducci. 

—  21-23,  secondo  il  Carducci,  per  ragioni  di  gramma- 
tica e  di  stile  vanno  punteggiati  così  : 

Zò  eh'  eo  dico  è  neente . 
In  ver ,  eh'  io  son  distretto 
Tanto  coralemente  ! 

—  37-38.  La  lezione  vulgata  procede  dal  cod.  C ,  che 
reca:  E  parenti  uìio  spirito  K'  al  cor  mi  fa  sentire  ;  do\e 
al  Bartoli  sembrò  potersi  intendere  «  che  l'amore  gli  pare 
uno  spirito,  il  quale  gli  fa  sentire  che  il  suo  cuore  non 
sarà  mai  quieto ,  tranquillo ,  finche  non  possa  giungere 
alla  cognizione,  al  sentore,  di  lui;  finche,  in  altre  pa- 
role, non  intenda  perfettamente  quello  che  l'Amore  è  ». 
Ma  la  lezione  primitiva ,  svisata  da  A  in  SI  com'  omo 
im prodito  e  da  B  in  sì  com'  om  prudito,  li  conservata  dal 
Memoriale  n.°  74,  dove  si  ha 

Sì  coni'  homo  inpendito 
Lo  cor  me  fa  sentire  ; 

lezione,  che,  a  giudizio  del  Carducci,  con  una  compara- 
zione di  potente  realtà,  vi  rappresenta  il  balzar  del 
cuore.  —  46,  dopo  questo  verso  bene  il  Bartoli  e  il  Car- 
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ducei  mettono  punto  fermo.  —  48,  1.  s'  aprende.  —  53,  1. 
cànìpane ,  cioè  scampa  dalla  burrasca.  —  68,  il  Bartoli 
intende  :  «  credo  die  io  vi  dispiacerei  tale  quale  mi  sono 
dipinto  ».  —  73-75,  1.  oi'  avenisse  A  Io  me'  cor  eh'  tiseisse 
Codi'  è  'nearnato  tutto,  e  intendi  col  Bartoli  :  «  che  uscisse 
tutto,  come  è  in  carne,  come  è  dentro  al  mio  petto  ». 

II.  13,  secondo  il  Bartoli  vorrebbe  dire:  «  anzi  il 
mio  viso  rende  somiglianza,  immagine  di  morte  »  ,  ma 
sembra  da  preferire  la  lez.  di  B  :  Et  molto  mi  po'  forte, 
0  quella  assai  vicina  di  C:  0  eleo,  eo[m]  mi  pxo-  forte; 
né  la  mancanza  di  relazione  tra  il  v.  13  e  il  14  mi  pare 
così  evidente  come  sembra  al  Bartoli:  tanto  più  che  in 
tutta  la  canzone  lo  sviluppo  logico  corrisponde  ai  pe- 
riodi ternari  onde  comincia  ciascuna  strofe,  sì  che  per 
analogia  bisogna  ammettere  una  pausa  del  senso  dopo 
il  V.  12  e  la  continuità  del  rimanente  sino  al  v.  15.  — 
25-27,  passo  oscuro,  che  il  Bartoli  spiegherebbe:  «  come 
uomo  che  crede  salvare,  custodire  il  proprio  amore,  per 
la  fede  che  ha  in  esso,  sebbene  non  abbia  davanti  1'  og- 
getto di  questo  amore  »  ,  oppure  :  «  io  guardo  il  vostro 
ritratto ,  e  mi  par  di  aver  voi  davanti  a  me ,  simile  al- 
l' uomo  che  ha  fede,  e  a  cui  basta  la  fede,,  sebbene  non 
vegga  nulla  davanti  a  se  ».  —  43-44,  si  legga: 

Sacciatelo  per  singa 

Zò  eh'  i'  vo'  dire  a  Unga, 

e  si  spieghi  col  Bartoli  «  abbiatelo  per  seguo  di  quello 
che  vi  dirò  colla  lingua  quando  potrò  vedervi  »  :  sulle 
forme  singa,  Unga  rifiutate  dagli  editori  di  A  si  veda  la 
nota  a  XIjIII,  26.  Il  Gaspary  crede  che  primitivamente 
il  V.  44  fosse:  Zò  r//'  io  no  dire  a  Unga,  cioè  quello  ch'io 
non  oso  dire  in  vostra  presenza. 
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III.  15,  cresce  d'  uua  sillaba,  che  dev'  essere  otto- 
nario; leggerei.  In  (ìispranza  non  mi  (/ietto.  —  33,  per 
non  dà  senso:  si  1,  con  BC,  poi.  — 41,  d'  0(jn'  omo  o  da 
ogn'  oni  ò  da  preferire ,  por  evitare  la  dura  elisione  da 
o(jn.  —  42,  e  jìresgio  a  (/rare,  se  non  è  il  riflesso  di  una 
primitiva  lez.  e  ^ìre^^gio  à  (prive,  sarà  da  cambiare  con  BC 
in  :  e  posto  ((  (prive.  —  40 ,  1.  ìa  helleza ,  per  ragione  di 
grammatica.  —  55 ,  manca  d'  uua  sillaba  :  si  restituisca 
con  BC  /;/'  at(denta,  anche  perchè  del  verbo  ardeìd<ire  non 
ci  sono  esempì,  e,  se  ci  fossero,  qui  non  avrebbe  senso. 

lY.  Di  tutta  questa  poesia  dà  un'  acuta  interpreta- 
zione il  Bartoli,  e  la  riferisco  per  comodo  degli  studiosi: 
«  Amore  non  vuole  che  io  chieda  mercè,  come  tutti  cliie- 
dono,  come  è  di  moda  il  cliiedere  {ineìreijai-  dei  proven- 
zali); e  non  vuole  neppure  che  io  mi  vanti  del  mio 
amore ,  come  pure  tutti  si  vantano.  E  questo  perchè  ? 
Perchè  il  servire  (ad  Amore)  in  quel  modo  die  tutti 
sanno  fare,  non  lia  rinomanza  (reìiorn,  renomada)]  e 
perchè  non  è  pregio  lodare  quello  che  sa  lodare  ognuno. 
Un  tal  dono,  un  dono  uguale  a  quello  di  tutti  gli  altri, 
io  non  vorrei  presentarlo  a  voi,  bella.  Non  e'  è  difficoltà 
per  i  versi  11-18.  I  vv.  19-20  nel  Laurenz.  rediano  9 
sono  '  eh'  oste  santa  di  savori  -  merzè  per  troppa  usanza  '. 
Ma  tanto  il  '  santa  di  savori  '  che  il  '  scinta  di  favori  ' 
del  vaticano  che  senso  danno  ?  Avevo  pensato  a  scinta 
come  un  possibile  participio  del  vb.  siciliano  scinniri , 
discendere.  ]\la  più  probabile  mi  pare  che  invece  di  sciìda 
sia  da  leggere  scinta ,  uscita ,  cioè ,  per  il  troppo  uso  di 
chiedere  mercè,  essa  è  uscita  di  favore.  E  ad  intendere 
così  mi  conferma  la  strofa  seguente ,  dove  il  poeta ,  se- 
guitando questo  concetto ,  dice  :  tutte  le  cose  sono  più 
preziose  quanto  più  sono  rare;  lo  zaffiro   orientale,  seb- 
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bene  abbia    miuori  virtù  delle  altre  pietre ,  vale ,  per  la 
sua  rarità ,  più  delle    altre.    E  perciò  il  mio  cuore  '  uon 
v'  aciede    ne   le   merzede  ' ,    forse ,  non  vi  si  rivolge  per 
chiedervi  mercè,  percliè  1'  uso  le  ha  invilite.  E  qui  nuovo 
paragone   coi    'scolosmini'    (forse   crisolithini  per  cìirijso- 
ììflioY),  un  tempo  stimati  'si  gai  e  fini',  ed  oggi  senza 
pregio.   Perciò   l' uso  di  chiedere    mercede   sia   ristretto  ; 
non  ci  sia  in  nessuna  parte  chi  la  chieda.  Affinchè  queste 
che  ora  sono   gioie  vecchie  '  invilutc  ' ,  tornino  a  parere 
'  gioie  nuove  ' ,  non  sieno  '  trovate  ' ,  cantate  da  nessuno 
'  i'  nulla  parte  ',  tutti  gli  '  amadori  '  stieno  almeno  nove 
anni  senza  chiedere   mercè   alle    loro  belle.  Anche  senza 
che  io  vi  chieda  mercè,  voi  '  potete  -  saver,  beila,  '1  mio 
disio,  -  e'  assai  meglio  mi  vedete  -  eh'  io  medesmo  non 
mi  vio  '.   E   però    se  a  voi   paresse    che  per   ottenere   il 
vostro  amore  non  ci  dovesse  essere  altro  mezzo  che  que- 
sto ,  '  unque  gioi'  uon  ci  perdiate  ' ,    non  vi  affliggete  di 
ciò;  io  vi  assicui'o  che,  se  solamente  a  questo  patto  vo- 
lete   la   mia   amistà ,    io   vorrei    prima   morire ,    che  fare 
come  fanno  tutti  gli  altri.    Non  so  se  la  mia  interpreta- 
zione sia  giusta.  Ma  se  fosse,  mi  pare  che  sarebbe  evi- 
dente il  tuono  sarcastico  del  poeta  contro  la  moda  lette- 
raria del  tempo.  Quel  paragone  colle  scimmie  ;  quel  dire 
che  r  uso  ha  invilito  questa  maniera  di  esprimere  l' amore  ; 
quel  soggiungere,    stiamo  almeno  nove  anni  senza  chie- 
dere mercè  ;  e  1'  uscita   finale ,  a  me    accennerebbero  un 
tentativo  di  rivoluzione  ncll'  arte  poetica  :  e  quindi  dubi- 
terei un  poco  che  la  canzone  fosse  del  Xotaro  da  Lentino.  » 
Gli   editori   raccorciarono   spesso   i   versi    di    questa 
canzone ,    credendola    composta    di    settenari ,    mentre    è 
tutta  di  ottonari  ;  sì  che ,   con  maggior  fedeltà  al  codice 
si  deve  leggere  a  questo  modo  : 
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Amor  non  vole  eh'  io  clami 

Merze[de] ,  com'  omo  clama  , 
Ne  ch[ed]  io  m'  avanti  e'  ami, 
Cli'  ongn'  omo  s'  avanta  e'  ama  : 
Che  lo  servire  con'  omo 
Sape  fare  non  à  nomo  ; 
Non  e  ini  presgio  di  laudare 
Quello  che  sape  ciascuno  : 
X  voi ,  bella ,  tale  dono 

10  Non  vorìa  apresentare. 

Perzò  r  Amore  ni'  iusengna 

Ch'  io  non  guardi  a  1'  autra  giente , 
Non  vuol  eh'  io  resombri  a  scingna 
C  ongni  viso  tene  mente. 
Perzò ,  [dolce]  donna  mia  , 
A  voi  non  dimanderla 
Merze[de]  nò  pietanza, 
Che  tanti  son  gli  amatori 
Ch'  este  'scinta  di  favori 

20  Merze[de]  per  troppa  usanza. 

Ongni  gioia  eh'  ò  più  rara 
Tenut'  è  più  preziosa. 
Ancora  che  non  sia  cara 
De  r  altr'  ò  più  graziosa  : 
Ca  s'  este  orientalo 
Lo  zaffiro  assai  più  vale , 
Ed  à  meno  di  vertute. 
E  perzò  ne  le  merzcde 
Lo  mio  core  non  v'  aciede, 

30  Perchè  1'  uso  1'  à  invilute. 

Inviluto  son  li  seolosmini  (?) 
Di  quel  tempo  ricordato , 
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Cli'  erano  sì  gai  e  fini , 

Nulla  gioia  non  n'  è  trovato. 

E  le  mei'zè  siano  strette, 

Che  nulla  parte  sian  dette; 

Perchè  paiono  gioie  nove 

Nulla  parte  sian  trovate 

Ne  da  gli  amador  chiamate 
40  Infin  che  compie  anni  nove. 

Senza  merze[de]  potete 

Saver ,  bella  ,  '1  mio  disio  , 

C  assai  melglio  mi  vedete  , 

Ch'  io  medesmo  non  mi  veo  ; 

E  però  s'  a  voi  paresse 

Altro  eh'  esser  non  dovesse 

Per  lo  vostro  amore  avere, 

Unque  gioia  non  ci  perdiate. 

Così  (Cà  se'?)  volete  amistate, 
50  luanzi  voria  morire. 

Y.  È  poesia  difficile  a  intendere,  e  più  difficile  a 
riordinare  secondo  la  ragione  metrica  ;  poiché  pur  essendo 
un  discordo  deve  ubbidire  a  qualche  legge.  Nel  codice 
non  è  segnata  alcuna  divisione  di  strofe  o  di  parti,  se 
non  forse  per  il  cominciare  con  1'  iniziale  maiuscola  i 
versi  1,  24,  48,  57,  69,  87,  115,  133,  149,  159  e  181. 

VI.  È  una  delle  poche  canzoni  italiane  in  cui  le 
medesime  rime  sono  mantenute  per  tutte  le  stanze  ;  le 
quali  poi  sono  collegate  ancora  d'  altra  guisa,  perche  in 
principio  di  ciascuna  sono  ripresi  concetti  o  parole  finali 
della  precedente.  Forse  tra  la  st.  4.^  e  la  5.''  ne  manca 
una;  certo  manca  il  nesso  logico  e  non  è  ripreso  in 
principio   dell'  una  il   concetto  finale   dell'  altra.  —  2,  1. 
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deìitro  a  l[oJ  ini'  core.  —  5,  1.  col  manoscritto  FJ  poi  eli'  /" 
non  truoro  jìietanza.  —  11 ,  1.  si  ckjuì stata.  —  16,  17: 
spreyianza  si  deve  correggere  in  speranza  nel  v.  16,  o 
viceversa  nel  v.  17  :  quest'  ultima  correzione  è  da  pre- 
ferire ,  poicliò  la  speranza  non  ha  bisogno  di  scusa ,  la 
spregianza  sì.  —  21,  1.  Cu,  bella,  sanza  dubitanza  e  si 
tolgano  i  due  punti  dopo  il  v.  seg. ,  intendendo:  perchè, 
mia  bella,  in  mù'ar  voi  senza  esitanza  mi  par  sempre 
di  vedere  una  meravigliosa  somiglianza  con  le  creature 
angeliche.  —  30,  1.  ^jer  [lo]  donare.  —  33,  1.  ed  inoiosa. 
—  37,  1.  È  di  batalglia,  e  tutta  la  stanza  è  da  intendere 
press'  a  poco  così:  Vedere  il  proprio  bene  e  non  conse- 
guirlo è  cosa  grave  e  più  da  temere  che  non  sia  oltre 
mare ,  in  Saragozza ,  la  battaglia  combattuta  a  spade  e 
lance,  in  terra  e  in  mare  ecc.  (allusione  manifesta  a  qual- 
che fatto  di  guerra,  di  cui  corse  il  grido  ai  tempi  del 
poeta). 

VII.  Altra  canzone  con  le  stesse  rime  mantenute  in 
tutte  le  stanze.  Il  Borgognoni  propose  di  leggere  gli 
ultimi  versi  così  : 

Melan  a  lo  caroccio  par  che  sia  : 
Ma  se  si  tarda,  1'  umile  speranza 
Che  soffre,  sgombra  e  vince  ogni  arditanza  ; 

e  vi  trovò  un'  allusione  all'  opposizione  che  Milano  fece 
all'  imperatore  dopo  il  1245.  Meglio  il  Gaspary,  accet- 
tando la  lezione,  vede  in  questi  versi  un  accenno  ad 
un'  epoca  in  cui  il  carroccio  dei  milanesi  ebbe  una  parte 
speciale,  vale  a  dire  alla  battaglia  di  Cortenuova  del  1237, 
in  cui  il  carroccio  preso  formò  il  principale  trofeo  di 
Voi.  V.  21 
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Federico  IL  —  Al  v.  31,  1.  E  la  fereza  torna  pietanza, 
col  cod. 

Vili.  4 ,  la  lezione  del  codice  par  guasta ,  e  forse 
è  da  leggere  :  Perdut'  à  provo  oppure  Perdut'  aprono  ecc. 
cioè  giudico  inutile  il  chiamar,  V  invocare  mercè.  —  15,  la 
lez.  del  cod.  Ca  ttite  fore  ca  eleo  bene  fu  rettificata  dal 
Gaspary  in  C  a  tutesor  cad  eo ,  con  che  il  passo  dapprima 
forte  a  intendere  diviene  agevole  e  piano.  —  22,  il  luogo 
è  certamente  guasto ,  e  forse  è  da  leggere  :  Che  'n  voi 
sembrate  —  son  tanto  e'  alore  Passate  di  belleze  ongn'  altra 
cosa,  intendendo:  in  voi  sono  raccolte  bellezze  in  modo 
che  allora  passate,  superate  per  quelle  ogni  altra  donna. 
—  26 ,  sagna  :  ben  fu  spiegato  dal  Gaspary  per  fa  sa)t- 
guinare  (cfr.  sicil.  sagnari,  fr.  saigner).  —  40,  alloro  ne- 
mici del  cod.  è  da  risolvere  in  :  a'  loro  nemici.  —  48,  man- 
cano due  sillabe  a  compiere  il  verso ,  che  deve  essere 
settenario  ;  leggasi  :  [Amore]  in  cdtriii  fcdte. 

IX.  Mancano  per  lacuna  del  codice  le  due  ultime 
stanze  della  canzone  (vedile  in  B)  ;  la  quale  è  una  libera 
imitazione  di  quella  del  trovatore  provenzale  Perdigon,  che 
comincia  Trop  ai  estat  mon  bon  esper  non  vi  (Raynouard , 
Lexicpu'  rom.  I,  419  e  Mahn,  Gedichte  cler  Troubad.  512  e 
513),  come  ha  dimostrato  il  Gaspary.  —  Le  stanze  di  questa 
canzone  sono  collegate  a  due  a  due  per  1'  identità  delle 
rime.  —  5,  il  Borgognoni  legge  Senza  in  cui  sommise,  ma 
r  emendazione  non  par  necessaria  :  in  caso,  sarebbe  me- 
glio in  cui  son  mise.  —  17,  invece  di  mi  sfesi  il  Gaspary 
propone:  mispresi.  —  19,  1.  cà  'l  suo  avenimento.  —  25, 
stundufo  del  cod.  deve  stare  per  la  primitiva  lez.  stor- 
duto.  —  30,  1.  [Et]  eo  vo  ciercando  ecc. 

X-XV.  Continua  la  lacuna  del  codice,  come  notò  già 
un  antico  che  inscrisse  desunt  septem,  cioè  mancano  sette 
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canzoni,  o,  meglio,  sei  canzoni  e  il  principio  d'un' altra. 
Dall'  indice  del  canzoniere  si  hanno  di  coteste  canzoni 
mancanti  i  principi  seguenti  :  X ,  Non  so  se  in  gio'  mi 
sia  D'  amar  la  mia  iniendanza  :  non  si  trova  in  altri  testi. 
—  XI,  Uno  disio  d' amore  sovente  Mi  ten  la  mente  :  è  ano- 
nima in  C.  —  XII,  Amando  longiamenfe  Desio  eh'  io  ve- 
desse :  è  attribuita  a  Giacomo  da  Lentini  in  C  D  F.  — 
XIII,  Madonna  mia,  a  voi  mando  In  gioia  i  miei  sospiri: 
è  in  B  attribuita  a  Giacomo  da  Lentini,  in  C  a  Rug- 
gieri d'  Amici.  —  XIY ,  S' io  doglio,  no  è  maraviglia ,  E 
s'  io  sospiro  e  lamento  :  è  in  B  attribuita  a  Giacomo  da 
Lentino.  —  XY,  Amor,  paura  mia,  eh'  al  die  in  manti 
Lochi  in  ventura  sei  :  non  si  trova  in  altri  testi. 

XYI.  Mancano  per  la  notata  lacuna  i  primi  12  versi 
di  questa  canzone ,  della  quale  l' indice  ci  dà  il  principio 
così  :  Poi  non  mi  vai  merzè  uè  ben  servire  In  voi,  madonna, 
■in  cui  tegno  speranz((.  Si  legge  intera  in  B  col  nome  di 
Giacomo  da  Lentini,  in  C  con  quello  di  Guido  dalle 
Colonne  e  in  F  anonima. 

XYII.  La  canzone  ò  formata  di  4  stanze  di  dodici 
versi  ciascuna ,  secondo  questo  schema  :  A.  B.  C ,  A.  B.  C, 
C.  h.  d.  d.  B.  C ;  ma  tanto  in  A  che  l'attribuisce  a  Rug- 
gieri d' Amici  quanto  in  C  che  la  reca  senza  nome  di 
autore  vi  sono  parecchie  deviazioni  da  questo  schema;  a 
ristabilire  la  regolarità  metrica  bisogna  leggere  alcuni 
luoghi  un  po'  diversamente  dai  manoscritti  :  11,  Sì  gran 
guisa  per  lui  sono  [in  levanzaj.  —  20,  C  amor  m'  à  sì  aric- 
ccdo.  —  23,  Pia  ricca  gioia  mai  non  [Ito  spercdo  o  penscdo]. — 
33,  Che  vuole  la  mia  [amanza]. —  35,  1.  col  cod.  A:  E  non 
mi  dea  di  ben  far  partire.  —  È  inesatta  la  nota  degli 
editori  al  v.  23,  poiché  in  ciascuna  stanza  abbiamo  visto 
che  gli  ultimi  due  versi  non  rimano  insieme. 
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XVIII.  Pare  che  lo  schema  della  stanza  sia  questo: 
a.  b,  a.  h,  e.  e.  bj  d.  d.  b-  ma  la  forma  toscana  data  a 
questa  poesia  nel  codice  ha  fatto  sparire  le  rime,  le 
quali  si  possono  restituire  senza  molto  sforzo.  La  l.** 
stanza  è  regolare  salvo  che  rimano  -  ento:  -  ente;  —  nella 
2."  non  parla  la  donna,  come  parrebbe  a  prima  vista,  sì 
bene  il  poeta  che  si  volgo  ad  Amore  cliiamandolo  meo 
sir  (cfr.  V,  31),  e  però  si  deve  leggere  al  v.  15  'namorato, 
al  V.  16  lanciato  (colpito  di  lancia),  al  v.  19  quando  V ehi 
ahrazata  e  al  v.  20  A  lo  doìze  basciare  (oppure  nei  v.  12, 
14,  17:  faì'i,  favellari,  pari)]  —  nella  3.*  st.  pur  abbiamo 
in  rima  lo  terminazioni  -  ento  :  -  ente ,  e  inoltre  la  rima  a 
uguale  alla  rima  e  ;  —  nella  4.^  sono  forse  fuori  del  retto 
ordine  gli  ultimi  quattro  versi,  che  potrebbero,  senza 
danno  anzi  con  vantaggio  del  senso,  esser  così  disposti  : 
Tant'  è  di  mal  usagio  Che  di  stai'  à  gielore  :  Dio  li  mandi 
dolore,  Unqua  non  rengna  a  magio.  Xel  v.  34  è  da  togliere, 
come  propone  il  Gaspary,  la  parola  tal. 

XIX.  La  canzone  è  tutta  di  versi  ottonari,  così  di- 
sposti per  le  rime  :  a.  b.  e ,  a.  h.  e,  e.  d.  d.  e.  e.  Biso- 
gnerà adunque  restituire  nel  testo  gli  ottonari  del  codice, 
qua  e  là  ridotti  dagli  editori  a  settenari  ;  leggendo  :  2 , 
In  gran  j^enser  finenora.  —  8,  Quando  [io]  mi  rimenibrava. 

—  14,  D'  esser  lontano  da  voi.  —  15,  [Che]  tant'  amoro- 
samente. —  18-19,  Che  non  rorki  [dir  eh'  io  poi  Più]  po- 
tesse aver  comforto  (il  jjoi  richiesto  dalla  rima  forse  era 
nei  mss.  originali  j;?^'  e  fu  confuso  con  il  j^ià  del  v.  seg., 
"perduto  anch'  esso  nel  cod.  A).  —  20,  E  bene  farìa,  — 
21,  voi,  bella,  fallisse.  —  22,  c[he]  avenisse.  —  27,  Che 
faciavanio  noi  imsembra.  —  28,  Lo  cor  me  ne  sta  pensoso. 

—  30,  Poi  e'  a  voi,  bella,  [ri] torno.  —  31,  Dio,  si  vederai 
lo  giorno.   —   32,    dolzore    oppure  [lo]   rostro  dolzor.  — 
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33,  *S';  ca  lo  meo  cor.  —  36,  a  lo  Beìn/no.  —  37,  Saluta 
V  aventurosa.  —  41,  Di  (jrafndej  richeza  avere.  —  42, 
Sanz'  afverj  lo  ^fiio  volere.  —  43,  C  Amor  m'  à  preso  e 
[cUJstretto. 

XX.  6,  il  codice  ha:  La  gran  gioia  e  V  alegranza  •  ^ìix 
tosto  che  contare  gioia  e  per  una  sìllaha  sola,  toglierei 
r  imitile  gran.  —  23-28,  tutto  il  passo  è  guasto,  ma  non 
saprei  come  racconciarlo  :  forse  feci  ala  del  v.  25  è  avanzo 
d'  un  primitivo  feciela,  e  al  v.  28  è  da  1.  E[o]  vita  assai 
sofersi  angosciosa.  —  36,  1.  ca  ciò  mendare.  —  49,  1.  cer- 
tanza,  come  esige  la  rispondenza  della  rima  coi  vv.  45, 
46,  50.  —  50,  1.  (dlegranza,  col  codice. 

XXI.  Fu  pubblicata  secondo  la  lezione  di  A  anche 
dal  Bottari  nelle  annotazioni  alle  Lettere  di  f.  Gnittone 
d'Arezzo,  pp.  292-4.  Quanto  alla  metrica  di  questa  can- 
zone, oltre  r  artificiosa  costruzione  della  stanza,  ò  da  no- 
tare ai  vv.  8-9  la  corrispondenza  di  rima  tra  sforzo  :  pozo 
(posso)  e  al  V.  14  la  deficienza  d'  alcune  sillabe  poiché 
dev'  essere  endecasillabo  ;  e  quanto  al  testo,  è  da  tenere 
al  V.  41  la  lez.  del  cod.  Da  poi  che  cristallo  aoen  la,  neve, 
dando  al  vb.  avenire  il  significato  di  divenire  che  ha 
aUre  volte  jielhi  lingua  antica. 

XXII.  6,  1.  mal  m'  à  meritato.  —  30,  1.  Pena  e  tra- 
valglia  ben  m'  à  meritato.  —  Si  noti  che  nel  primo  verso 
d'  ogni  stanza  è  «ripresa  la  parola  o  il  concetto  finale 
della  precedente  e  che  la  rima  -ire  è  mantenuta,  se 
bene  in  diversa  posizione,  in  tutte  le  stanze. 

XXIII.  Tra  le  fonti  che  assegnano  questa  canzone' 
a  Mazzeo  Ricco  non  è  da  dimenticare  il  Barbieri,  Origine 
della  poesia,  rimata,  p.  142.  Al  v.  60  leggerei  servo  en- 
chino  :  V  ultima  parola  non  essendo  vb. ,  ma  aggett.  cor- 
rispondente al  prov.  adi. 
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XXIY.  Sotto  questo  numero  il  codice  presenta  una 
serie  di  versi ,  la  quale  porta  il  nome  di  messer  Io  re 
Gioiroiui ,  cui,  di  mano  più  recente,  fu  aggiunta  in  mar- 
gine la  qualità  di  Rex  Jerumìem.  Chi  sarà  mai  stato  il 
re  Giovanni,  al  quale  il  codice  vaticano  attribuisce  que- 
sta serie  di  versi  ?  L'  Allacci ,  nell'  indice  degli  antichi 
rimatori  italiani  eh'  egli  aggiunse  alla  sua  raccolta,  pone 
il  nome  di  un  re  Giovanni  senza  alcuna  ulteriore  indi- 
cazione ;  ma  quasi  certamente  egli  trasse  questo  nome  dal 
nostro  manoscritto.  Il  Crescimbeni  fu  il  primo  a  pensare 
che  questo  rimatore  potesse  essere  Giovanni  conte  di 
Brienue,  che  fu  per  alcuni  anni  re  di  Gerusalemme  e 
imperatore  di  Costantinopoli  (1)  ;  e  1'  ipotesi  del  critico 
d'  Arcadia  fu  accolta  come  notizia  certa  del  facile  Truc- 
chi (2),  di  guisa  che  la  poesia  seguitò  a  esser  citata  da 
tutti  come  di  re  Giovanni  :  e  il  Xannucci  (3),  il  Caix  (4), 
il  D'Ancona  (5)  e  il  D'  Ovidio  (6)  la  ricordarono  più 
volte,  senza  pur  pensare  all'  impossibilità  che  quei  versi 
fossero  di  un  re  Giovanni  qualunque.  Solo  il  Gaspary 
si  mostrò  alquanto  dubbioso  intorno  all'  identificazione 
del  re  Giovanni  di  A  con  Giovanni  di  Brienne.  Se  non 
che  la  ipotesi  del  Crescimbeni  e  del  Trucchi  è  appog- 
giata a  qualche  cosa,  o  è  priva  di  ogni  buon  fondamento  ? 
Vediamo  brevemente.  Giovanni  di  Brienne,  nato  nel  1158 
della  famosa  famiglia  dei  conti  di  Sciampagna,  non  venne 


(1)  Commentari ,  Venezia,  Basegio,  1730,  Yol.  lY,  p.  8. 

(2)  Poesie  ital.  ined.  Yol.  I,  p.  19. 

(3)  Manuale  della  lett.  ital.  2.^  ediz.,  Yol.  I,  p.  131,  150,  219. 

(4)  Rirista  Europea,  YII,  2. 

(r>)  La  poesia  popolare  italiana.  Livorno,  Yigo,  1878. 
(fi)  Soffffi  critici,  Xapoli,  Plorano,  1879. 


-  327  — 

in  Italia  per  la  prima  volta  se  non  nel  1205,  nel  quale 
anno  seguitò  Gualtieri  suo  fratello  all'  impresa  di  Na- 
poli ;  ma  poco  di  poi  ritornò  in  Francia  donde  fu  chia- 
mato al  regno  di  Gerusalemme  dai  cavalieri  francesi, 
crociati  in  Terrasanta.  Mentre  era  re  di  Gerusalemme , 
Giovanni  diede  in  isposa  a  Federigo  IT  sua  figlia  Vio- 
lante ;  se  non  che  i  buoni  rapporti  fra  loro  durarono 
assai  poco  e  Giovanni  ritornò  nel  1229  in  Italia  per 
comandare  1'  esercito  pontificio  contro  il  genero  :  intanto 
fu  invocato  imperatore  di  Constantiuopolì,  dove  egli  andò 
e  morì  poi  nel  1238.  Queste  sono  le  relazioni  che  Gio- 
vanni ebbe  coli'  Italia.  Ora,  è  mai  possibile  che  nei  pochi 
mesi  ne'  quali  Giovanni  fu  in  Italia,  occupato  di  con- 
tinuo a  guerreggiare,  trovasse  il  tempo  per  imparare 
tanto  di  lingua  italiana  quanto  era  necessario  per  scri- 
vere i  versi  che  gli  sono  attribuiti?  Non  mi  pare  (1). 
Giovanni  di  Brienne  fu  certamente  poeta,  e  si  ha  di  lui 
una  graziosa  pastorella  in  francese,  che  incomincia  Par 
desoiis  V  ombre  d'  un  hoìH  (2)  ;  e  però  non  sarebbe  strana 
r  ipotesi  che  alcuni  almeno  dei  versi  di  questa  serie 
fossero  stati  tradotti  da  qualche  poesia  di  lui  da  un  ri- 
matore della  scuola  siciliana:  ma  anche  questa  conget- 
tura cade  di  per  se,  ove  si  pensi  che  quei  versi  non 
hanno  nulla  della  maniera  francese  delle  pastorelle  e 
delle  romanze,  e  quasi  sempre  risentono  più  tosto  del 
fare  degli  ultimi  trovadori  provenzali  e  de'  primi  rima- 
tori siculi.  Resta,  unica  ipotesi  ragionevole,  il  congettu- 


(1)  La  supposizione  del  Trucchi   che  Griovanni  apprendesse  la 
nostra  lingua  nella  sua  gioventù  da  un  monaco  italiano  non  ò  scria. 

(2)  Bai'tsch,  Altfrnìizosisrìii'  Roitiaiizcii  kikI  rantoli rcUi'ii,  Leipzig, 
Yngel,   1870,  III,  1   (  pag.  22ò). 
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rare  che  chi  scrisse  il  codice  A  ponesse  per  errore  o  per 
capriccio  il  nome  di  messer  lo  re  Giovanni  su  questa  serie 
di  Tersi  ;  la  quale  del  resto  iiou  è  propriamente  una 
poesia  0,  come  voleva  il  Trucchi,  una  romanza,  ma  un 
centone  di  più  poesie  e  di  frammenti,  messo  insieme  chi 
sa  per  Cjuale  ragione  (1).  31  i  proverò,  esaminando  questi 
versi,  di  separare  1'  una  poesia  dall'  altra,  o  l'uno  dal- 
l' altro  frammento ,  aiutandomi  specialmente  colle  leggi 
metriche  dell'  antica  lirica  italiana ,  le  quali  sono  di 
grandissùno  giovamento  nella  restaurazione  dei  testi. 

La  prima  parte  della  serie  (v.  1-15)  è  formata  da  quin- 
dici versi  settenari;  i  quali  sono  affatto  staccati  da  quelli 
che  seguono  e  non  si  ricongiungono  ad  essi  che  per 
una  somiglianza  accidentale  delle  rime.  Questi  quindici 
versi  formano  una  stanza  divisa  in  due  parti  :  la  prima 
di  tre  ternari,  identici  per  l'ordinamento  delle  rime;  la 
seconda  di  tre  coppie  pur  identiche,  le  quali  si  ricollegano 
alla  prima  parte  della  stanza  per  mezzo  della  rima  del 
secondo  verso,  che  è  la  stessa  rima  che  trovasi  nell'  ul- 
timo verso  d'  ogni  ternario  (cosi:  r^  n.  :r,  ì>.  h.  .r,  e.  e. 
./■,  (ì.  .r,  (ì.  X,  d.  ./').  La  costituzione  metrica  di  questa 
stanza  è  un  poco  artificiosa,  ma  non  nuova  affatto; 
poiché  simili  sforzi  erano  frequentissimi  nella  poetica 
deffli  antichi  nostri  rimatori. 

La  seconda  parte  (16-23)   è   di   otto  versi  alteniati- 


(1)  ili  corre  1' obl)li<i;o  di  avvertire  che  il  primo  a  manifestare 
1"  idea  die  questi  versi  fossero  un  accozzo  di  più  poesie  fu  il  prof. 
CI.  Carducci  nelle  sue  lezioni  del  1877:  le  osservazioni  che  seguono 
furono  esposte  da  me  in  un  lavoro  letto  nella  Scuola  di  Magistero 
dell'Università  di  Bologna  nel  gennaio  del  78;  lavoro  che  riassumo 
ora,  senza  nulla  agiL,'iungere  di  veramente  nuovo. 
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vanicute  ottonari  e  settenari;  i  quali  furono  per  errore 
appiciccati  al  frammento  precedente  perchè  i  due  versi 
elle  sono  ultimi  in  questo  hanno  le  medesime  rime  delle 
coppie  del  secondo  frammento,  di  guisa  che  al  povero 
amanuense  di  A  non  sarà  parso  molto  strano  il  congiun- 
gere un  pezzo  che  finiva  : 

ancor  la  fior  sia  aulente 
voi  avete  il  dolzore, 

con  un  altro  che  cominciava: 

Dolze  tempo  e  gaudente 
inver|so]  lo  pascore. 

La  terza  parte  (24-47)  non  è  un  frammento,  ma  una 
poesia  compiuta,  un  vero  canto  di  danza,  il  quale  trova 
riscontro  con  molte  poesie  della  nostra  letteratura,  ma 
specialmente  con  una  ballata  assai  motteggevole  di  Franco 
Sacchetti  (1),  e  più  poi  con  una  canzone  a  ballo  di  Lo- 
renzo de'  Medici  (2),  nella  quale  il  magnifico  signor  fio- 
rentino del  sec.  XY,  1'  amico  e  protettor  degli  umanisti, 
ha  rifatto  quasi  il  rustico  canto  di  danza  del  dugento, 
rinnovandone  esteticamente  le  forme:  ma  il  motivo  delle 
due  poesie  resta  pur  sempre  lo  stesso ,  e  chi  le  raf- 
fronti diligentemente  troverà  una  nuova  conferma  della 
unità  d'  intonazione  e  di  modi  per  una  certa  parte  della 
nostra   lirica    sino   a  tutto    il    quattrocento.  Questa  terza 


(1)  Carducci,    Cantilene    e    ballate,    eco.    Pis.i ,    Nistri.    1871, 
lib.  Vili,  157. 

(2)  Medici  L. ,  Foeak',  ed.  CaKliuci,  ji.  397. 
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parte  della  serie  attribuita  a  re  Giovanni  corrisponde 
perfettamente  alle  leggi  metriche  della  ballata.  La  ri- 
presa è  di  sei  versi  (24-29),  alternativamente  settenari 
e  senari,  disposti  per  la  rima  di  questa  guisa:  a.  b, 
a.  h,  a.  h.  ;  e  parrebbe  a  prima  vista  irregolare ,  da  poi 
che  nella  ballata  italiana  la  ripresa,  fuor  di  pochissimi 
casi  (1),  non  ha  mai  più  di  quattro  versi:  ma,  quanto 
alla  nostra,  si  osservi  che  1'  elemento  della  ripresa  è  la 
coppia,  replicata  poi  per  la  esplicazione  maggiore  del 
pensiero  dal  poeta,  di  maniera  che  essa  può  quasi  rien- 
trare nelle  leggi  generali  (2).  Oltre  di  che  si  potrebbe 
credere  che  così  gli  ultimi  due  versi  della  ripresa,  come 
gli  ultimi  due  della  volta  che  lor  corrispondono,  fossero 
una  rifioritura  aggiuntasi  posteriormente  allo  schema  pri- 
mitivo della  ballata.  Alla  ripresa  seguita  una  stanza  (30- 
43),  regolarmente  composta  delle  mutazioni  e  della  volta. 
Le  mutazioni  sono,  come  in  tutte  quasi  le  ballate  ita- 
liane, due;  ciascuna  delle  quali  è  di  quattro  settenari, 
rimati  a.  a.  a.  h.  La  volta,  dovendo  riprendere  lo  schema 
metrico  della  ripresa  è  nella  nostra  ballata  di  settenari 
e  senari  alternati  :  si  osservi  per  altro  che  pur  ripren- 
dendo il  sistema  di  rime  della  ripresa  le  dispone  in  ma- 
niera un  poco  diversa  così:  a.  a.  h.  a.  a.  h.  Così  dovrebbe 
regolarmente  finir  la  stanza  :  se  non  che  le  sono  aggiunti 
quattro  versi  (44-47)  rimati  come  quelli  delle  mutazioni. 


(1)  Di  Bei  versi  per  es.  è  la  ripresa  della  ball.ata  di  (ì.  Ca- 
valcanti Perdi'  lo  non  spero  di  tornar  gimnnioi. 

(2)  Si  noti  che  nelle  poche  ballate  italiane  che  hanno  la  ri- 
presa maggiore  di  4  versi,  prevalgono  sempre  per  numero  i  sette- 
nari, appunto  come  nella  nostra.  Vedi  Poeti  rUl  primo  «r.,  II  234, 
28Ò  e  443;  e  Cantilene  e  hciìl.  p.  78,  99. 
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i  quali  0  sono  il  comiuciamento  di  un'  altra  stanza,  della 
quale  si  sarebbero  perdute  la  seconda  mutazione  e  la  volta, 
o  sono  come  un  riepilogo  dell'  intera  ballata  e  de'  con- 
sigli dati  in  essa  agli  amanti  convenuti  alla  danza.  A 
me  pare  più  ragionevole  la  seconda  ipotesi ,  sia  per  il 
senso  di  questi  quattro  versi ,  dopo  i  quali  non  appare 
alcuna  interruzione,  sia  perchè  nella  antica  poesia  ita- 
liana v'  ha  pur  qualche  altro  esempio  di  ballate  aventi 
in  fine  questo  riepilogo  che  dovevasi  cantare  in  luogo  di 
replicar  la  ripresa  ;  così  una  curiosa  ballata  a  dialogo  di 
Guido  Orlandi  ha  dopo  1'  ultima  stanza  una  replicazione 
della  ripresa  in  quattro  versi,  messi  in  bocca  a  una  donna, 
i  quali  sono  come  la  conclusione  del  dialogo: 

N^on  star  più  disioso 

di  ]iie;  che  non  affetta 

la  mia  mente  corretta 

di  cosa  disonesta  tener  uso  (1); 

e  con  simili  replicazioni  della  ripresa  sono  altre  ballate 
di  Lapo  Gianni  (2)  e  di  Gino  da  Pistoia  (3). 

La  quarta  parte  (48-69)  è  anch'  essa  una  poesia  com- 
piuta, di  22  versi.  È  una  cantilena  in  versi  ottonari,  a 
rima  alternata;  la  quale  si  distacca  assai  dalla  consue- 
tudine poetica  della  lirica  provenzale  e  siciliana  per  as- 
surgere alla  agilità  di  metro  e  di  fantasia  delle  più  belle 


(1)  Manzoni  L.  Il  canzoniere  vaticano  3214  in  Rivista  di  fìloì. 
romanza,  I,  86. 

(2)  Poeti  del  primo  sero/o,   U,   110,   116,   118,   120,   122. 

(B)  L'ime  di   m.    ('ino   li"    l'is/oio    e   d'  allri   del   ucc.  XIV,   Fi- 
renze, Barbèra,  1862,  p.   18  e  86. 
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romanze  francesi,  e  tiene  qua  e  là  del  dolce  f^tìl  uìioro 
della  scuola  toscana  :  e  ciò ,  specialmente  per  un  certo 
ardimento  per  il  quale  il  poeta  da  un  semplice  accenno 
all'  amore  di  Tristano  e  d' Isotta  è  trascinato  a  farne  un 
vero  episodio  lii'ico ,  ritessendo  in  pochi  versi  la  storia 
di  quei  due  amanti. 

Seguitando  1'  esame  della  nostra  serie  troviamo  che 
alla  precedente  cantilena  tengono  dietro  tredici  versi  (70- 
82),  che  formano  una  poesia  a  se.  E  divisa  metricamente 
in  due  parti,  la  prima  di  sette  ottonari  monoritmici,  e 
la  seconda  di  sei  versi  alternativamente  ottonari  e  sette- 
nari. Del  resto  è  da  notare  come  la  prima  parte  di  essa 
cresca  di  un  Terso  al  confronto  dell'  altra;  e  non  mi 
pare  senza  fondamento  1'  affermare  che  il  secondo  verso 
sia  da  espungere,  leggendo  il  principio  a  questo  modo: 

Per  la  fior  de  le  centrate, 
di  bellezze  e  di  bontate 
donzelle,  or  v'  adornate; 

perchè  così  anche  si  viene  a  toglier  via  quel  che  v'  ha 
di  duro  e  di  nuovo  nel  collegamento  sintattico  di  questo 
breve  periodo  quale  è  nel  e  od. 

La  sesta  parte  della  serie  (83-88)  è  un  brevissimo 
franunento,  di  due  strofette  ternarie,  che  pare  il  comiu- 
ciamento  di  una  canzone  ;  della  quale  la  forma  femmi- 
nile dia  (-dies)  lascierebbe  suppoi're  una  origine  siciliana 
0  pugliese. 

La  settmia  parte  è  di  sei  versi  (89-94)  alternativa- 
mente ottonari  e  quadernari  ;  è  certo  un  frammento  di 
maggior  poesia ,  nel  quale  ò  espresso  il  pensiero ,  fre- 
quentissimo  nella   poesia  dei  trovadori  provenzali ,   della 
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preferenza  di  uu  seguo  d'  amore  della  propria  donna  al 
possesso  di  qualunque  ricchezza  e  al  dominio  dei  più 
lieti  paesi  del  mondo.  Forse  primitivamente  questi  versi 
non  erano  che  tre  endecasillabi,  misura  alla  quale  è  fa- 
cile raddurli. 

Finalmente  1'  ultima  parte,  pur  di  sei  versi  (95-100) 
raccolti  in  dne  piccole  strofe  le  quali  si  cougiungono  per 
la  rima  del  terzo  verso,  è  un  frammento  di  canto  popo- 
lare, che  par  riferirsi  a  uno  di  quei  giuochi  d'  amore 
che,  imitati  dai  giuochi  d'  arme,  erano  frequenti  tra  le 
fantastiche  e  vivaci  cittadinanze  dei  nostri  comuni. 

XXV.  Tutta  la  canzone  ò  di  versi  ottonari;  quindi 
per  restituire  la  giusta  misura  bisogna  leggere  :  —  7,  die 
l[oJ  disusar  m'  è  dolglia.  —  14,  Per  [la]  fina  disianza. — 
19,  Per.  ira  ed  ispiacimento.  —  21^  E  dare  confoiiamento.  — 
22,  A  li  leali  amadori.  —  23,  Sì  che  li  rei  imrladori.  — 
24,  N'  agiano  sconforta  mento.  —  26,  Poi  comandato  m'  avete. 
29,  E  cofin  ellij  crederanno.  —  31,  E'  perd.  —  32,  del 
fcdso  dire.  —  38,   Vi  son  leale. 

^  XXVI.  Questa  canzone  fu  pubblicata  da  J.  Ulrich, 
AUitaUenisches  Lesebuch ,  Pialle,  1886,  n.°  15.  —  10,  Forse 
è  da  emendare  paté  in  pat'  efo]  ;  certamente  il  vb.  è  di 
l.'""  persona.  —  26,  cielato  e  30,  asengnorato  per  corri- 
spondenza con  pagato ,  necessaiio  nel  v.  28 ,  trattandosi 
di  parole  messe  in  bocca  a  un  uomo.  —  45,  si  emendi 
coi  vecchi  editori  Ora  lo  cor  cangiàt'  à;  se  pur  non  si 
vuol  leggere  al  v.  43  inamorato  e  al  v.  47  disperato:  che 
starebbe  benissimo. 

XXVII.  5 ,  1.  col  cod.  De  V  on  tutto ,  intendendo  : 
ben  sarebbe  errore  dell'  uomo,  per  1'  uomo  lasciar  del 
tutto  il  canto  della  gioia  a  cagione  di  una  perdita  ecc. 
—   14,    correggi  stia   in    sia.    —    21,  Poi  che  tal  fé]  ne 
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V  amorosa  eia.  —  34,  1.  Lo  male  eli'  ì'  aggio  avuto  e  la 
pesanza.  —  65,  il  franiette  del  cod.  avrà  il  senso  di  ottiene, 
consegue,  e  perciò  non  lo  cambierei,  come  propongono 
gli  editt. ,  in  promette. 

XXVIIL  9,  si  punteggi:  Pensando  che,  s'  avanza , 
Buono  sof l'ente  aspetta  compimento.  —  1 2,  si  1.  cV  amare.  — 
13,  si  1.  col  cod.  Adesso  mercè  chero,  cioè,  come  spiega 
il  Gaspary,  io  supplico  sempre  per  grazia.  —  30,  la  lez. 
è  certo  guasta,  j)oicliè  il  v.  non  dà  senso.  —  33,  forse 
meglio  è  da  1,  )ton  disidero  avere,  con  1'  olissi  del  cJte , 
frequentissima  in  questi  poeti.  —  35-36,  questi  due  versi 
sono  quasi  identici  ai  vv.  25-26  della  canz.  II  di  Gia- 
como da  Lentini,  al  quale  attribuisce  anche  questa  canz. 
XXVIII  il  cod.  D  :  dove  per  altro  v'  è  aggiunta  in  fine 
una  stanza  (guasta  e  da  restituire  allo  schema  suo  a.  h. 
h.  A,  h.  a.  a.  B,  e.  d.  d,  e.  E.  E,  leggendo  in  principio: 
Ma  canzon  [di  pnacenza  E]  di  gran  giechimento  ecc.)  che 
certamente  appartiene  ad  una  canzone  diversa  dalla 
XXVIII,  che  ha  le  stanze  costruite  così  :  a.  h,  a.  b,  e.  e. 
D,  e.  e.  D.  Anche ,  il  cod.  C  ha  questa  canz.  col  nome 
di  Rugieri  d'  Amici. 

XXIX.  Questa  canzone  è  di  sole  tre  stanze,  e  fra  la 
2.""  e  la  3.'^  nel  cod.  A  il  copista  trascrisse  erroneamente 
un  sonetto,  che  poi  si  trova  più  avanti  al  n.°  CCCXLVIII, 
senza  nome  d'  autore.  Primo  ad  accorgersi  di  ciò  fu  il 
Borgognoni,  che  accennò  alla  cosa  nel  suo  citato  articolo, 
e  poi  ne  fece  una  dimostrazione  più  compiuta  nell'  opu- 
scolo Un  sonetto  in  una  canzone,  Ravenna,  Maldini,  1877, 
e  negli  Studi  cV  erud.  e  cV  arte,  II,  203  e  segg.  —  Ai 
V.  44-45  si  1.  Che  già  non  ò  ledere  De  lo  paìiir  e  non 
faccio  sembianza. 

XXX.  22,  questo  v.  eccede  la  giusta  misura,  che  si 
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può  restituire  1.  Noìi  po'  aver  gioì'  ver  lo  cor  namorato.  — 
55,  1.  *S"  i'  non  sono  aiutato,  togliendo  cV  amore  che  è  una 
glossa  inutile. 

XXXI.  Il  testo  di  questa  canzone,  che  era  già  stata 
pubblicata  dal  Grion  nel  Propugn.  a.  IV,  p.  I,  p.  147, 
è  assai  guasto  nel  cod.  ;  e  gli  editt.  non  riuscirono  a 
determinare  lo  schema  della  stanza,  che  è  il  seguente: 
a.  h.  h.  e,  a.  h.  h.  e,  d.  eF.  gF.  e,  G.  H.  H.  D;  come 
dimostrò  poi  il  Monaci.  Secondo  questo  schema  le  volte 
delle  tre  stanze  s'  hanno  a  leggere  e  disporre  così: 

1.^     E  a  cui  lungiamente 

Servidore  son  stato  —  e  leauza 

Le  porto  con  cor  fino  —  ed  ò  speranza, 

Ch'  i'  spero  ed  ò  portato 

[ ino] 

Che  se  fallauza  inver  di  lei  facesse 
Che  gioia  e  tutto  bene  [mi]  fallisse 
Perch'  io  non  falseragio  al  mio  vivente. 

2.^     E  poi  eh'  io  'ncontanente 

De  la  gioia  sono  alungiato  —  isperanza 

Mi  vene  e  poi  mi  torna  —  in  diletanza 

Perchè  so'  adimorato 

E  non  so  quanto  là  u'  so'  aritorna, 

E  ciò  farla  s'  i'  fare  potesse 

Che  fino  amore  in  gioia  si  risbaldisse 

[ ente.] 

3.'^     D'  un  bello  coralmente 

Ch'  è  tanto  desiato  —  che  'ngnoranza 

[D'  Anc.  e  Mon.  che  'ii  'gnoraìizci] 
M'  è  venuta  cotale  —  isperanza 

[Moii.  M'  è  venuta  —  cotal  spevanzo^ 
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Ca  s'  io  fosse  agiutato 

[ ale] 

[Mon.     .     .     .     ufa?] 
Non  crederla  'n  disperanza  venisse 
Ne  nulla  allegranza  ne  sentisse , 

[Mon.  Né  che  mdV  al.\ 
Ma  la  gran  volgila  mi  fa  miscredente. 

Al  V.  17  forse  è  da  1.  La  vita  niìa  falsando,  per  ri- 
dm*re  il  v.  alla  giusta  misura ,  e  il  v.  24 ,  col  cod. ,  Di 
gioia  risbaldire,  senz'  altra  giunta  :  al  v.  3  1.  Lo  mai  dir 
e  cont. 

XXXII.  Fu  pubbl.  dall'Ulrich,  op.  cit.  n.°  16.  — 
La  cantilena  è  tutta  di  versi  settenari,  e  si  può  sempre 
ristabilirne  la  misura,  con  lievi  modificazioni,  leggendo: 
3,  Le  navi  sono  al  'porto.  —  7,  Oi  me  lassa  dolente.  — 
8,  Io  conio  degio  fare  ?  —  9,  Vassi  in  altra  contrata.  — 
11,  Jo  rimangno  ingannata.  —  17,  [0]  santus  santiis  Deo, 

18,  Che  'n  la  vergin  venisti.  —  19,  Tu  guarda  V  amor 
meo.  ■ — •  20,  Poi  da  me  'l  dipartisti.  —  25,  La  croce  salva 
giente.  —  27,  La  erode  m'  fa  dolente.  —  28,  Non  mi  vai 
pagare.  —  29,  Oi  erode  pellegrina.  —  30,  Perchè  m'  ài  sì 
distrutta?.  —  34,  31'  à  tolta  la  mia  spene.  —  41,  Quando 
erode  j^igliào.  —  43,  Quel  che  tanto  in'  amào.  —  47,  E  in 
delata  tenuta  —  48,  Per  tutta  vita  mia.  —  49,  Le  navi 
so'  a  le  celle.  —  50,  '^V  buon'  or  possan  andare.  —  53, 
Lo  Padre  criatore.  —  54,  A  porto  le  conducie.  —  57,  Però 
p>riego,  Dolcietto.  —  59,  Che  men  facie  un  sonetto.  —  62, 
[La]  notte  né  [la]  dia.  Forse  ai  vv.  23  e  39  è  da  1.  La 
dol.ze  mi'  amore. 

XXXIII.  3,  Sì  coni'  Parisgi  (quando  amav'  Aléna.  — 

19,  Non  mente  -[Amor]  a  quelli  che  son  suoi.  —  26,  [Che  io] 
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vorna.  —  33,  Bene  agio  -  V  Amore  e  vo'  servire  (cioè  bene 
servirò  F  Amore  e  voi).  Il  v.  14  è  guasto,  come  avver- 
tono gli  edd. ,  ma  ne  anch'  io  saprei  come  emendarlo,  se 
non  forse  riducendo  a  e'  altrui  iiifìama  la  lezione  di  A  : 
caltrui  in  fr  lama,  dove  forse  il  copista  tralasciò  di  can- 
cellare r  r  cadutogli  dalla  penna  invece  di  l. 

XXXrV.  È  tutta  di  versi  ottonari,  però  si  1.  al  v.  2 
Stella  che  levi  la  dia.  —  7,  Dunqua  non  è  maradglia.  — 
22,  [Or]  decjiate  lìervedere.  —  29,  Memorando  voi  sono  errato. 

—  30;  E  io  non  so.  —  34,  Che  li  [sguardi]  micidiali.  —  40, 
Tutto  esto  mondo  è  di  nieve.  —  41,  Di  tal  [oco  [è]  soraceso. 

—  42,  Che  meve  [arde  e]  consuma.  —  44^  Che  la  neve  fa 
[a]Uumare. —  49,  Se  'l  sollazo  non  avesse;  secondo  le  emen- 
dazioni ragionevoli  introdotte  dal  Grion,  primo  editore 
di  questa  canzone,  tanto  acuto  nel  restituirne  il  testo 
quanto  fantastico  nell'  interpretarla  e  nel  determinarne 
le  occasioni  storielle. 

XXXV.  Nel  V.  16,  è  da  ritenere  che  li  vezi  sia  un 
riflesso  della  primitiva  lezione  leveza.  —  33,  mancando  il 
solito  collegamento  per  mezzo  della  ripresa  delle  parole 
finali  della  stanza  precedente  si  può  credere  che  manchi 
una  stanza  o  che  questo  luogo  sia  guasto.  —  36-39,  pun- 
teggerei :  C  ongni  cosa  a  suo  loco  Conven  eh'  ella  imr  sia, 
Cile,  manifesto  pare,  È  tutto  V  apostare  ecc.  —  66,  si  noti 
che  tenuta  è  sostantivo  e  significa  possesso. 

XXXYI.  Una  nuova  edizione  di  questa  canzone  col 
raffronto  dei  codici  B ,  C  diedi  nella  mia  raccolta  delle 
Rime  dei  poeti  bolognesi  del  sec.  XIII,  Bologna,  1881, 
pp.  48-51,  320-321;  dove  anche  si  possono  vedere  le 
ragioni  del  dubbio  che  la  canzone  possa  essere  di  Gr.  Gui- 
nizelli.  La  lezione  del  codice  A  è  manifestamente  errata 
nei  vv.  10,  53,  57,  67,  76  e   77. 

Voi.  v.  22 
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XXXYII.  19,  si  legga  E  'n  sua  fsugjgiezione.  —  34, 
incominzcdglia.  —  42,  Per  me  fa  rallegrare. 

XXXYIII.  Fu  pubblicata  la  prima  volta  uella  rac- 
colta di  rime  che  dietro  alla  Bellamano  di  Gr.  de'  Conti 
ordinò  J.  Corbinelli,  Parigi,  Patisson,  1595;  della  quale 
è  ristampa  1'  edizione  di  Firenze,  Guiducci  e  Franchi, 
1715,  sola  citata  dai  profF.  D'Ancona  e  Comparetti. 

XXXIX.  13,  1.  Orno  temente  no'  è  ben  suo  sengnore. 
—  70,  il  Gaspary  propone  :  Là  'nel'  è  ogne  ben  sol  merzè 
\vi\  saria.  —  Il  cod.  A  è  isolata  nell'  attribuire  questa 
canzone  a  Stefano  di  Pronto,  mentre  B  C  E  ed  altri 
mss.  sono  concordi  nell'  assegnarla  a  Pier  della  Yigna. 

XL.  Ciascuna  stanza  comincia  riprendendo  le  parole 
finali  della  precedente.  —  25,  1.  Presgio  ed  amore  adessa 
lei  avanza  (cod.  ad  esa,  ediz.  ad  essa),  dando  all'access» 
0  adesso  il  senso  di  sempre  che  ha  spesso  in  questi  rima- 
tori, p.  es.  XXIX  42,  XXXYIII  26,  LXY  49  ecc.  — 
29,  la  lezione  primitiva  doveva  essere  senza  lungatesa 
cioè  lìtng'  attesa  (CD:  lunga  intesa).  —  32,  di  noia  non 
può  stare ,  dipendendo  dal  seìiza ,  e  forse  è  da  leggere  : 
briga  ed  inoia  ed  affanno.  —  33-35,  il  passo  è  guasto,  ne 
gli  altri  codd.  danno  lume  bastevole  a  una  restituzione 
sicura.  —  43,  si  1.  col  cod.  essere.  —  57-58,  dovrebbero 
essere  due  settenari,  ma  mancano  ciascuno  di  qualche 
sillaba;  a  chi  desse  noia  la  rima  imperfetta  fallo:  ixuio, 
potrebbe  sorridere  la  correzione:  Bunqu'  eo  [noni  lìosso 
farlo],  Noni  fallo  se  non  parlo. 

XLI.  Gli  editori  distribuiscono  le  stanze  in  dieci 
versi,  con  grande  abbondanza  di  quinari;  credo  che  lo 
schema  strofico  sia  molto  più  semplice,  e  lo  ridm-rei  così  : 
A.B,  A.B]  bC.  cC.  cB.  Di  modo  che  sarebbe  da  leg- 
gere la  seconda  parte  di  ciascuna  stanza  in  questo  modo  : 
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l.''     Vaio  ne   griso  —   né  nulla  gioì'   che  sia 
Io  non  vorìa  —  [ne  ben]  ne  sengnorìa, 
Ma  tuttavia  —  veder  lo  bello  viso. 

2.^     Non  m'  è  ueente  —  s'  io  son  d'  altr'  amato 
O  disiato  —  [e]  be[ne]  1'  ò  provato, 
[Ch'J  io  son  stato  —  lontan  da  la  più  giente. 

3.^     Perzò  ni' avene  —  ca,  s'io  songno,  la  velo; 
Dormo,  e  doneio  —  [e]  velgliar  mi  ricreo; 
Mai  non  desìo  —  d'  aver  nuli'  altro  bene. 

4.^     Poi  sono  tanti  —  li  sospir,  membrando. 
Che  [fo]  pur  aspettando  —  e  disiando 
Di  veder  quando  —  io  1'  agia  davanti. 

Al  V.  21  si  1.  ca  lo  specchìare  tene  mente  (cfr.  IVI 4). 

XLII.  22,  1.  Ma  quale  è  più  laudato?^  poiché  il  v. 
deve  rimare  con  dismisurato  ^  oppure  segui  la  lezione 
diC:  Però  è  più  laudato.  —  30,  invia  vale  (juida  (cfr. 
XL  24:  Senno  la  guida  e  'l  fin  prescjio).  —  36,  forse  è 
da  preferire  la  lezione  di  C:  Come  lo  mare  per  lo  sco- 
ridore. 

XLIII.  Avverte  il  Bilancioni  che  1'  ultima  stanza  di 
questa  canzone  fu  pubblicatfi^  da  F.  Palermo,  Rime  di 
Dante  Alighieri  e  di  Giannozzo  Sacchetti j  Firenze,  1854, 
p.  3.  —  1,  1.  mi  fa'  tenere.  —  3,  dopo  questo  verso  va 
messo  un  punto,  e  dopo  il  seguente  una  virgola.  —  6, 
svernare:  è  il  cantar  degli  uccelli,  fuori  della  stagione 
invernale.  —  12,  È  un  noto  proverbio,  che  piace  vedere 
raccolto  da  un  poeta  cortigiano.  —  26-30,  abbiamo  le 
seguenti  rime  :  losinga  :  stringa  :  sengna  :  dengna ,  le  quali 
ultime  sono  certo  da  ridurre  in  singa:  dinga;  poiché  singa 
per  segno  (formato  sul  pi.  signa)  è  voce  siciliana  (singa, 
'nzinga,  singari  sono  registrate  nel  vocabolario  del  Mor- 
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tillaro  ) ,  che  già  abbiamo  trovata  nella  canzone  II  42  : 
dinga  per  difjna  è  pur  forma  meridionale  (attestata  dal 
Ritmo  cassinese,  v.  26,  dlmjl  per  degni,  e  da  un  antico 
testo  pubblicato  nel  Propugnatore,  voi.  XI,  parte  2.'', 
p.  298,  dov'  è  desdingi  per  disdegni).  —  33,  lieo  secondo 
gli  editt.  sarebbe  da  cambiare  in  rieo  =  ricco. 

XLIY.  Questa  canzone  era  già  stata  pubblicata  in  5 
stanze  da  L.  Yaleriani  tra  le  Binie  di  f.  Guittone  d' Arezzo, 
Firenze,  1826,  Yol.  I,  p.  204,  sebbene  non  appaia  su  qual 
cod.  —  Nel  testo  di  A,  quale  è  dato  dagli  editt. ,  si  avverta 
che  le  rime  interne  segnate  ai  versi  2,  15,  28,  29,  31  sono 
puramente  casuali.  —  22,  questo  verso,  secondo  il  Ga- 
spary,  è  stato  trasportato  qui  dalla  stanza  seguente,  in 
luogo  del  vero  testo  :  Cli'  eo  canto  e  faccio  altrui  gioia 
sentire.  —  31,  dopo  questo  manca  il  v.  Dunque  meglio 
coìiven  mercè  chiamare.  —  Finalmente  non  sarà  inutile 
notare  che  la  similitudine  dei  versi  19-22  è  già  abboz- 
zata nel  Ritmo  cassinese,  v.  5:  Et  arde  la  candela  sebe 
libera  Et  altri  nmstra  tia  dellibera. 

XLY.  Fu  pubblicata  prima  da  F.  Palermo,  I  mano- 
scritti ])(datini,  Firenze,  1860,  Yol.  II,  p.  89;  e  il  Gaspary 
ha  mostrato  che  è  nelle  prime  tre  stanze  un'  esattissima 
imitazione  della  canzone  provenzale  d'  incerto  autore, 
che  comincia  Longa  sazon  ed  estcd  ras  amor  (Raynouard, 
CJioix,  III,  275).  Si  veda  il  testo  critico  e  annotato  della 
canzone  italiana  nel  libro  del  Gaspary,  trad.  dal  Fried- 
mann,  pp.  36-38:  dove  nulla  è  da  mutare,  salvo  la 
disposizione  delle  parole  nel  v.  21,  leggendo  con  C:  se 
da  lei  parto  e  in  altra  intendo,  essendo  necessario  rimare 
o  consonare  con  tanto  del  v.  24. 

XLYI.  Le  stanze  I  e  II  hanno  le  stesse  rime,  e 
così  le  stanze  III  e  lY.  —  14,  1.  fa  [ce]  che  l[o].  —  36,  1. 
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eh'  ella  no[n]  m[ij  fall).  —  42,  1.  Per  chella  ria  giente.  — 
46,  il  testo  di  A  è  guasto.  —  51,  si  noti  la  spezzatura 
finale  innamomici-menfe. 

XLYII.  15-17,  leggi  e  punteggia  così:  Voglia  tanto 
m'  ahoncla  Che  temo  limr/iamente  :  No  la  posso  covrir  nulla 
manera  ecc. ,  considerando  come  un'  espressione  avver- 
biale quel  nulìa  manera,  per  nessuna  guisa.  —  22,  1. 
col  cod.  Coni'  eo ,  sola  lezione  che  possa  dare  un  senso. 
—  36,  notevole  la  forma  avverbiale  im  pala  (lat.  palani)., 
palesemente. 

XLYIII,  Fu  già  pubblicata  dal  Grrion  nei  Romcmi- 
sche  studienj  voi.  I,  p.  110  e  dal  Biiancioni  nel  cit.  art.; 
il  primo  dei  quali  dubitò  che  potesse  esser  opera,  non 
di  Federigo  II,  ma  di  suo  figlio  Federigo  re  d'Antiochia: 
ipotesi  fuor  di  luogo,  poiché,  come  osserva  il  Gaspary, 
in  C  ricorre  1'  appellazione  di  Rex  Fredericus  innanzi  a 
canzoni  che  sono  generalmente  giudicate  dell'  impera- 
tore. Più  utilmente,  il  Biiancioni  notò  che  questa  canzone 
è  tutta  di  versi  ottonari  ;  perciò  è  da  restituire  alla  sua 
forma  primitiva  (tengo  conto  delle  osservazioni  di  lui  e 
di  altre  del  Gaspary  )  così  : 

—  Dolze  me©  drudo,  e  va'  tene? 
Meo  sire  a  dio  t'  acomanno, 

(A:  racoinando) 
Che  ti  diparti  da  mene 
Ed  io  tapina  rimanno. 
Lassa  !  la  vita  m'  ò  noia , 
Dolz'  ò  la  morto  a  vedere , 
Oh'  io  noni  p(MiS!ii  mai  guerire 
8  Membrando  nio  fuor  di  gioia. 

(  A  :  noid  ) 
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Membranclo  me  che  ten  vai, 

Lo  cor  mi  mena  gran  guerra 
Di  ciò  che  più  disiai. 
Il  mi  tòl  lontana  terra  ! 
Or  se  ne  va  lo  mio  amore , 
Ch'  io  sovra  gli  altri  1'  amava  ! 
Biasmo  la  dolze  Toscana, 

(A:  Bìa^inoine  (Ma  0.) 

16  Che  mi  diparte  lo  core.  — 

—  Dolcie  mia  donna,  lo  gire 

Non  è  per  mia  voloutate, 

Che  mi  convene  obidire 

Quelli  che  m'  à  in  potestate. 

Or  ti  comforta  s'  io  vado 

E  già  noni  ti  dismagare, 

Ca  per  nuli'  altra,  d'  amare, 
24  Amor,  te  noni  falseragio  ; 

(A:  fa  serayio) 

Lo  vostro  amor  che  mi  tene 
Ed  ami  in  sua  sengnoria, 
Ca  lealemente  m'  avene 
D'  amar  voi  sanza  falsia: 
Di  me  vi  sia  rimembranza 
Non  mi  pigliate  'n  obria, 

(A:  Noni  pilliate  iiobria) 

Ch'  avete  in  vostra  balia 
32  Tutta  la  mia  disianza. 

Dolze  mia  donna,  '1  commiato 
Domando  sanza  tenore, 
Che  vi  sia  racomandato 
Che  con  voi  riman  lo  core  : 
Cotal'  e  la  'namoranza 
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Beigli  amorosi  piacieri, 
Che  non  mi  posso  partire 
40  Da  voi,  donna,  i'  leanza.  — 

Al  V.  16,  nota  il  Bilancioni  :  «  È  forte  a  sospettare 
che  la  lezione  del  testo  vaticano  sia  qui  alterata,  impe- 
rocché Toscana  non  rimi  con  amava,  ne  risponda  alla 
lontana  terra  accennata  nel  verso,  che  di  poco  antecede  » . 
Quanto  allo  rime,  si  consideri  che  altri  esempi  di  asso- 
nanza ci  offre  questa  poesia,  per  esemio  vado:  falseragio 
(forse  primitivamente  vaio:  falseraio)\  e  quanto  alla  lon- 
tana terra,  ben  poteva  una  donna  di  Puglia  o  di  Sicilia 
chiamar  così  la  Toscana ,  che  le  allontanava  1'  amante  : 
in  difesa  della  lezione  Toscana  ricordo  che  essa  è  pur 
nominata  in  una  canzone  di  Enzo  re  5  cfr.  le  note  al 
n.°  LXXXIY. 

XLIX.  È  stata  ripubblicata  senza  notevoli  miglio- 
ramenti critici  dall'  Ulrich ,  op.  cit.  n.°  22.  —  4,  leggerei  : 
Poi  eh'  io  m'  alont[an]ai  oppure  Da  poi  eh'  io  m'  alon'iai. 
—  10,  forse  Sed  a  lei.  —  17,  1,  suo'  dolze  sengnamenie  ; 
che  ben  videro  i  vecchi  editori  trattarsi  di  un  plurale.  — 
25,  1.  E[o]  sciolglio.  —  32,  i  vecchi  editt.  corressero  la 
lezione  di  A  (Va  la  fiore  di  Soria)  così  :  Va  cdla  fior  di 
Scria;  senza  bisogno,  panni:  poiché  la  canzone  fu  inviata 
non  già  dall'  Italia  in  Oriente,  ma  dall'  Oriente  in  Italia, 
e  però  si  dovrà  leggere  Va  là,  fuor  di  Sorìa ,  o  anche, 
se  si  vuole,  tenendo  la  lezione  del  codice,  Va  là,  fior  di 
Soria,  e  intendere:  Tu  o  canzone,  che  sei  il  fiore  di 
Sorìa,  cioè  sei  bellissima  tra  quante  si  sono  fatte  fra 
noi  crociati ,  va  alla  mia  donna  ecc.  :  così  si  avrebbe 
un  indizio  che  Ruggierone  da  Palermo  partecipasse  alla 
crociata  e  però  viaggiasse  oltremare  ;   indizio    tanto    più 
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forte,  perchè  la  canzone  è  tutta  un  lamento  per  la  lon- 
tananza dell'  amata,  e  altri  accenni  vi  sono  che  mostrano 
il  poeta  averla  lasciata  in  patria  per  andare  in  lontano 
paese  (cfr.  i  versi  1-3,  21-23,  27-28)  attraversando  il 
mare  (cfr.  v.  7-8). 

L.  10,  con  più  di  fedeltà  al  codice  leggerei:  Noni  si 
speri,  ma  sian  (=  siane,  ne  sia)  ecc. ,  dove  sarebbe  notabile 
il  vb.  sperarsi  per  disperarsi.  —  12,  1.  compiere  [la]  sua.  — 
17,  1.  amare,  come  vuole  l'ordine  delle  rime.  —  23.  1.  cosa 
[la]  qual.  —  30,  1.  [E]  contesi  ecc.  —  34,  la  trasposi- 
zione già  non  s' ahh.  è  necessaria.  —  37,  scriverei  mentrun- 
que  (come  qualunque,  quandunque  ecc.),  che  qui  signi- 
fica fincJiè  nmi.  —  38,  manca  dopo  questo  un  verso  en- 
decasillabo in  -anza. 

LI.  Fu  pubblicata  dall'  Ulrich,  op.  cit.,  n."  18,  — 
—  La  lezione  di  A  è,  come  avvertono  gli  editt.,  guasta 
in  pili  luoghi  :  le  stanze  2.^,  3.^,  5.'^  sono  regolari,  secondo 
questo  schema:  a.  b.  hC  ;  a.  h.  hC;  e  A.  aC.  e  A;  nella 
1.^  stanza  manca  il  primo  emistichio  del  v.  6,  che  si 
deve  scrivere  così  : 

[Lo  meo  volii'e]  —  senza  ongne  casgione  ; 

nella  4.^"  invece  il  disordine  è  maggiore,  e  la  lezione  può 
essere  restituita  così: 

Tanto  è  sagia  e  cortise. 

No  credo  che  pensasse, 

Né  distornasse  —  ciò  che  m'  à  impromiso. 

Da  la  ria  gente  aprise 

D'  alor  non  si  stornasse , 

Che  mi  tornasse  —  a  danno  che  gli  à  ofiso. 
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E  ben  mi  à  miso  —  [in  pene  e  fatt'  offise 
Poi  che  mi  mise]  —  in  foco,  ciò  m'  è  aviso, 
Che  lo  bel  viso  —  lo  cor  mi  divise. 

—  22,  tanto  secondo  il  Graspary  sta  invece  di  tando  o 
intaiido,  avverbio  di  tempo  che  significa  aìlom  (cfr.  LXII 
46,  LXX  53,  LXXII  66  ecc.).  —  39,  il  cod.  A  ha:  E 
tienemi  in  milia  forte  incatenato;  il  Gaspary  propone  di 
leggere:  Forte  mi  Ha  —  e  tienmi  incatenato j  e  osserva  che 
il  vb.  liare  per  legare  è  anche  in  XCYI  18. 

LII.  Il  Bilancioni  nell'  art.  cit.  fece  di  pubblica  ra- 
gione un  altro  tentativo  di  restituire  questa  canzone  alla 
forma  primitiva;  ma  forse  ritoccò  un  po'  troppo.  Egli  fa 
le  stanze  di  12  versi,  tutti  ottonari  all'  infuori  del  10.°  e 
12.°  che  sono  settenari,  con  le  rime  così  distribuite:  a. 
h.  a.  h.  a.  h.  e.  e.  e.  d.  e.  d;  che  certamente  è  lo  schema 
vero.  —  8 ,  ed  chino  forse  è  da  cambiare  in  acclino  o 
((echino,  corrispondente  al  prov.  aclis  (tutto  il  verso  è 
traduzione  di  quello  di  Pier  Yidal,  ed.  Bartsch,  XLII  9: 
On  es  cela,  vas  cui  eu  sui  aclis).  —  18,  dopo  questo  man- 
cano tre  versi,  che  dovevano  terminare  in  -essa;  dopo 
questi  tre  versi  mancanti  la  stanza  doveva  chiudersi  così  : 

Sospiro  ed  agrondo 

Ciascun  giorno  che  m'  apressa  : 

No  fosse  nata  al  mondo  ! 

nel  quale  ultimo  verso  sta  bone  il  femm.  nata,  perchè  è 
r  amante  che  parla  della  sua  donna.  —  56,  Si  ranuza  il 
suo  sermone  :  verso  che  ha  dato  molto  da  fare  agli  inter- 
preti; il  Bilancioni  cambia  ranuza  in  dirizza,  ma  forse 
e  meglio  leggere:    Sì  ranufnjza  il  suo  sermone  ecc.,   che 
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una  forma  rannunciare  da  re-ad-nunciare  è  facile  ad  am- 
mettere suir  analogia  di  raccogliere ,  ravvedere  ecc.  — 
60,  male  il  Bilancioni  credè  clie  qui  mancassero  sei  Tersi  ; 
essendo  i  versi  61-66  una  breve  stanza  di  congedo,  non 
r  avanzo  di  una  vera  stanza. 

LUI.  Forse  in  più  luoghi  i  versi  brevi  'di  questa 
canzone  o  discordo ,  che  sia ,  devono  esser  raccolti  in- 
sieme a  formare  dei  versi  lunghi;  come  per  esempio  si 
potrebbe  fare  in  principio  disponendo  i  versi  così  : 

De  la  primavera 

Ciascuna  rivera  —  s'  adora , 

Di  quella  e'  om  spera 

D'  amore  verera  —  sogiorna. 

In  gioia  manera 

Tuttora  imprimerà  —  ritorna  ecc. 

ma  tutto  è  incertezza,  quanto  alla  metrica  conformazione, 
in  questa  e  in  altre  simili  poesie  antiche.  Noto  che  il 
codice  ha  1'  iniziale  maiuscola,  segno  di  nuovo  periodo 
metrico,  ai  versi  1,  37,  53,  83,  111,  132,  143,  e  chela 
lezione  e  che  polla  o  sena  del  v.  139  è  certo  un  riflesso 
della  primitiva  e  che  Polisseìui,  poiché  qui  il  rimatore  con 
rmiembranza  ovidiana  (cfr.  Mefam.  XIII  448  e  segg.  ) 
ricorda  la  figlia  di  Priamo  insieme  con  la  moglie  di 
Menelao,  come  tipi  della  bellezza  femminile. 

LIY.  Il  prof.  A.  D' Ancona ,  ristampando  nei  suoi 
Stadi  sulla  letteratura  italiana  de' iwirni  secoli  (Ancona, 
Morelli,  1884)  l'illustrazione  di  questa  celebre  poesia, 
tribuita  a  Giulio  d' Alcamo  o  Cielo  dal  Camo,  v'  aggimise 
una  notevovole  appendice,  nella  quale  registrò  per  or- 
dine tutti  gli  scritti    intorno  a  tale  argomento  venuti  in 
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luce  dopo  il  primo  voi.  delle  Antiche  rime  volgari:  V  ul- 
tima pubblicazione  registrata  dal  D' Ancona  è  l'edizione 
fotografica  del  contrasto  data  da  E.  Monaci  weW Archivio 
paleografico  italiano,  Roma,  1882,  tav.  8-14;  dopo  questa 
vennero  in  luce  altri  scritti  sulla  questione,  i  quali  credo 
utile  indicar  qui  a  compimento  bibliografico  della  notizia 
data  dal  D'  Ancona  : 

1.  F,  D'  Ovidio,  D'  un  famoso  verso  del  così  detto  Ciullo 

d'  Al  cani  0  nella  Nuova  Antologia,  1  marzo  1882.  — 
Dopo  aver  esaminate  le  precedenti  interpretazioni 
del  V.  23,  espone  la  congettura  che  si  debba  leggere: 
Per  quanto  avere  à-mmari,  cioè  per  quante  ricchezze 
sono  in  mare. 

2.  S.  Ferrari,  Alcuni  punti  controversi   nel   Contrasto  di 

Ciullo  d'  Alcamo  nella  Domenica  letteraria,  31  dicem- 
bre 1882.  —  Espone  alcune  congetture  intorno  a 
più  versi  delle  strofe  YIII,  IX,  XXIII  e  XXIV. 

3.  C.  Braggio,  recensione  degli  Studi  sulla  letteratura  ita- 

liana de' primi  secoli  di  A.  d'Ancona,  nel  Giornale 
ligustico,  a.  1884.  —  Prende  in  esame  lo  studio  sul 
Contrasto. 

4.  F.  D'  Ovidio,  recensione  degli  Studi  suddetti  nella  Cul- 

tura, a.  1884,  n°  13.  —  Fa  alcune  osservazioni  sul 
Contrasto. 

5.  A.  Graf,  recensione  degli  Studi  suddetti  nel  Giornale 

storico  della  letteratura  italiana,  a.  1884,  Yol.  Ili, 
pp.  259-64.  —  Tocca  rapidamente  dello  scritto  sul 
Contrasto. 

6.  V.  Di  Giovanni,  Ciulo  d'Alcamo,  la  defensa,  gli  ago- 

stari  e  il  giuramento  del  contrasto  anteriori  (dia  costi- 
tuzione del  regno  del  1231 ,  I^ologna ,  Fava  e  Gara- 
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gnani,  1884,  estratto  dal  Propugnatore,  Voi.  XVIII, 
parte  II.  —  Combatte  le  conclusioni  del  D'Ancona 
circa  i  punti  indicati  dal  titolo. 

7.  G.  Salvo   Cozzo,   Ciullo  rV  Alcamo  o  Cieìo  dal   Caino? 

(senza  note  tipografiche,  ma  Palermo,  1884).  —  So- 
stiene il  primo  e  tradizionale  appellatiyo. 

8.  L.  !Xatoli,  Il  contrasto  di  Cielo  dal  Canio,  noterelle  cri- 

tiche, Palermo,  Giannone  e  Lamantia,  1884).  —  Di- 
scute se  la  lingua  del  contrasto  sia  dialettale  e  se 
r  autore  fosse  plebeo. 

9.  T.  Casini,  recensione  dei  tre  scritti  precedenti,  nella 

Rivista  critica  della  letteratura  italiana ,  novembre 
1884  (a.  I,  pp.  143-7). 

10.  C.  Cipolla ,  Una  cjuistione  paleografica  nel  Giornale 
storico  della  letteratura  italiana,  a.  1884,  Voi.  IV, 
pp.  388-397.  —  E  relativa  al  nome  del  presunto 
autore  del  contrasto. 

11.  V.  Di  Giovanni,  La  defensa   e  il  diritto  nuovo  nelle 

costituzioni  del  regno  del  1281,  Bologna,  1885,  estratto 
dal  Propugnatore,  Voi.  XVIII,  parte  I.  —  Combatte 
con  poca  cortesia  di  modi  e  di  parole  e  con  argo- 
menti di  scarso  valore  le  obbiezioni  mosse  da  me 
alla  sua  precedente  dissertazione. 

12.  C.  Desìmoni,  Il  massa  mutino  del  Contrasto  di  Cielo 

nel  Giorncde  ligustico,  a.  1885,  Voi.  XII,  fase.  1-2. 
—  Dimostra  che  nel  v.  27  si  deve  leggere  d'  auro 
massamutino ,  cioè  delle  monete  auree  coniate  dagli 
Almoadi,  detti  anche  re  de'  Massamuti. 
18.  S.  Ferrari,  Antichi  contrasti  popolari  nella  Rivista  cri- 
tica della  letteratura  itcdiana ,  gennaio  1886  (a.  Ili, 
pp.  29-30).  —  Parla  di  un  antico  contrasto  che  ha 
alcuna  conformità  con  quello  che  va  sotto  il  nome 
di  Cielo  dal  Canio. 
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14.  Y.  Di  Giovanni,  Alcuni  luoghi  del  contralto  di  Ciulo 

d'Alcamo  ridotti  a  miglior  lezione  e  nuovamente  inter- 
pretcdi ,  Bologna»,  1885,  estratto  dal  Propugnatore, 
Yol.  XYIII,  parte  II.  —  Yalendosi  della  riproduzione 
fotografica  del  Mopaci  cerca  di  emendare  e  interpre- 
tare alcuni  passi  del  contrasto. 

15.  F.  M.  Mirabella,  A  proposito  di  una  notizia  della  con- 

danna di  un  Ciidlo  d'Alcamo,  Bologna,  1885,  estratto 
dal  Propugncdore ,  Yol.  XYIII,  parte  II.  —  Si  rife- 
risce alla  notizia  del  supplizio  di  Giulio  come  gioa- 
chiniita ,  notizia  senza  fondamento  apparsa  nella 
Sveglia^  giornale  di  Alcamo,  del  21  Dicembre  1884. 

16.  F.  M.  Mirabella,  Sid  verso  die  precede  la  prima  strofa 

del  contrasto  di  Cielo  dal  Camo  ne'  notamenti  d'  A.  Co- 
locci,  Bologna,  1886,  estratto  dal  Propugnatore,  Yol. 
XIX,  parte  I. 

17.  C.  AyoIìo,  La  quistione  delle  rime  nei  poeti  siciliani 
del  sec.  XIII  nella  Miscellanea  di  filologia  e  linguistica 
(in  memoria  di  N.  Caix  e  U.  A.  Canello),  Fii*enze, 
1886,  pp.  237-241.  —  Sostiene  la  teorica  che  i  com- 
ponimenti dei  rimatori  siciliani  del  dugento  fossero 
scritti  nel  dialetto  dell'  isola,  e  aggiunge  alcune  os- 
servazioni sul  contrasto  e  sui  nomi  dell'  autore. 

18.  Gr.  Salvo  Cozzo,  La  defensa ,  V  inipercdore  e  gli  ago- 

stari  nel  contrasto  di  Ciulo  cV  Alcamo,  Bologna,  1886, 
estratto  dal  Propugnatore,  Yol.  XIX,  parte  I. 

19.  J.  Ulrich,  AltitalieniscJies  Lesehucli,  già  cit.,  Halle,  1886. 

—  Riproduce  al  n.°  17  il  contrasto. 

LY.  Dicono  gli  editt.  che  le  strofe  sono  irregolari, 
«  ora  cioè  di  undici,  ora  di  soli  dieci  versi  »,  ma  l'esame 
comparativo  delle  stanze  dà  come  sicuro  questo  schema: 
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Aj  B,  A.  B,  C.  C.  h,  C.  C.  b;  se  non  che  la  lezione  del 
codice  è  guasta  in  più  d'  un  luogo,  non  in  modo  però 
che  non  possa  esser  sanata.  —  8.  1.  La  mia  alexjranz'  à' 
'posta  in  gran  tristanza. —  9,  1.  eh'  avere  solglìo.  —  16-17, 
[E]  levòtni  da  gioco  e  dolzi  canti  E  compagnia;  quindi  si 
tolgano  le  parole  Cli'  io  m'  avea  delgli  amanti ,  glossema 
inutile.  —  20,  i.  Che  [far]  solìa.  —  22,  1.  smaruto  non  so. 
—  24-27,  1.  Partit'  ài  la  imi  dolze  compangnia  Che  sia  in 
mdla  parte,  ciò  in'  è  aviso.  Oi  me,  madonna,  chi  tene  'l  tuo 
riso  In  sua  bcdlìa?  —  30,  1.  [0]  donna  mia.  —  35,  si 
tolgano  dopo  questo  verso  le  parole  E  la  sua  nobil  gien- 
tilìa  (  sebbene  forse  la  lezione  primitiva  potè  essere  : 
L' adornamento  e  nobil  gientilìa),  inutili  per  il  senso  e  per 
il  metro.  —  52,  1.  Diciesse  a  dio,  col  cod. 

LYI.  Gli  editt.  ne  fanno  delle  stanze  di  differente 
lunghezza  ;  ma  lo  schema  strofico  è  certamente  il  se- 
guente :  a.  b,  a.  b,  C.  d.  dC,  d.  dC.  (i  versi  1-4  sono 
ottonari ,  6  e  8  settenari ,  5 ,  7  e  9  endecasillabi  ).  — 
0,  1.  col  cod.  jKcre.  —  7,1.  Ca  tutora  lo  core  —  mi  fa 
sbaldire.  —  9,  1.  Ca  nuli'  ore  —  dovessi  da  me  partire.  — 
11,  1.  La  vostra  gran  canoscienza.  —  14,  1.  ciò  e'  aifo] 
comquiso.  —  16-18,  lacuna  attestata  anche  dal  fatto  che 
nel  codice  questa  stanza  occupa  tre  sole  righe,  mentre  le 
altre  ne  occupano  quattro  per  ciascuna;  si  disponga  il 
frammento  così  : 

E  l[o]  dispresio  —  vostro  è  [tutto]  miso 
Po'  sto,  donna,  in  .  .  -esio 
-esio  —  sì  alt'  amor  disciso. 

—  21,  1.  Di  credere  a  gente  ria.  —  23,  1.  sono.  —  24.  1. 
Li  cori  van  j^ungendo.  —  25,  27,  si  segnino  le  rime  in- 
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terue.  —  28  e  30,  1.  intendre  e  rendre,  come  per  quest'  ul- 
timo ha  il  codice.  —  33-6,  1. 

Perder  lo  core  e  voi; 

Abeudui:  —  bella,  per  voi  non  sia, 

Lo  dolcie  amor,  che  fui 

Infra  no'  dui,  —  noni  falli,  donna  mia. 

—  37,  1.  Donna,  se  'n  ver  me  fcdzassL  —  43,  \.  pay[e]  — 
a  noi  ecc.,  e  nota  la  forma  trezerìa  (provenzale  tncliaria, 
frane,  tricìierie).  — '45,  1.  In  fallare  —  non  agie  cor  ne 
mente. 

LVII.  Anche  questo  è  un  discordo,  dove  poco  e'  è 
da  intendere.  —  24 ,  1.  Lena ,  nome  proprio  ?  —  42 ,  1. 
pare.  —  50,  leggerei  col  codice  Isto  caribo,  cioè  questo 
caribo,  che  sembra,  per  quel  che  segue,  una  danza  o  un 
canto ,  poiché  si  parla  di  uno  stormento  da  sonare  ac- 
compagnando il  canto  (cfr.  caribo  in  Dante,  Par.  XXXI 
132).  —  60,  il  cod.  ha  ])orèra  (da  iMere?).  —  69,  nel 
cod.  è  ripetuto.  —  70,  1.  Sed  io  canto  ed  ispello:  che  ispel- 
Ictre  0  spellare  vale  spiegare,  indicare  (cfr.  prov.  espelhar, 
frane,  épeler)  ed  è  anche  nel  Ritmo  cassinese,  v.  39: 
Onde  sapientia  spelle  dell'  cdfra  bene  spdle.  —  79,  si  noti 
r  accenno  ai  saraceni  tiratori  d'  arco,  come  indizio  della 
patria  del  poeta.  Xel  codice  non  e'  è  punto  di  separa- 
zione tra  quelli  che  nella  stampa  sono  i  versi  5-6,  8-9, 
17-18,  71-72,  74-75. 

LYIII.  9,  1.  Cd  piacimento  d' cdtra  mi  sia,  intendendo: 
che  io  abbia  piacimento,  che  io  senta  amore  per  un'  altra. 

—  17,  1.  beile  col  codice,  per  restituire  la  giusta  lun- 
ghezza air  endecasillabo  :  ma  già  molti  dei  versi  di  questa 
canzone   tornano    a   stento.  —   19,  chiacie   del  codice   ò 
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forma  da  conservare,  avuto  riguardo  alla  patria  dell'  au- 
tore. —  34,  gli  ultimi  due  versi  sembrano  accennare  a 
a  una  città  di  Toscana,  come  dimora  della  donna:  in 
dolze  terra  .  .  e'  a  Io  fiore  sta  vicino  (in  una  città  vicina 
a  Firenze  ?  o  a  Firenze  stessa  ?  ). 

LIX.  La  canzone  è  tutta  di  versi  ottonari,  che  fa- 
cilmente possono  essere  restituiti  anche  dove  non  sono, 
e  in  qualche  caso  con  maggior  fedeltà  al  codice.  —  3,  1. 
Di  sì  grande  fallimento.  —  5,  Vostro  amor  pensai  tenere. 

—  7 ,  Or  m'  asemhra  altro  volere.  —  8 ,  JS"  truovo  falsa 
cas.  —  11,  Non  ài  dritto  ecc.  —  13,  Dovresti  guardar  ecc. 

—  17,  Non  perder  ecc.  —  20,  ^  voi  non  screscie  bal- 
danza. —  34,  mancano  certo  due  sillabe  in  principio  del 
verso,  ma  il  Tuffa  falsi  di  condegna  del  Yaleriani  non  dà 
senso.  Forse  tutta  la  2.^  parte  della  stanza  è  da  inter- 
pretare così:  Non  sai  come  a  cagion  tua  il  marito  mi 
tenga  e  come  per  te  io  passi  amari  giorni,  sì  che  sono 
perduta,  perchè  egli  mi  ha  impedito  la  partenza.  —  37, 
Donna,  non  fi  pesa  fare.  —  49,  Quelli  cui  Cristo  comfonda. 

—  50,  Non  m' auso  fare  a  lapoìia,  cioè:  non  oso,  non  posso 
farmi  alla  porta.  —  51,  Io  son  ecc.  —  52.   Tu  non  ecc. 

—  57,  Sempre  vivi  ecc.  —  60,  [Per] che  tu  ecc.  —  64,  si 
noti  la  rima  spezzata:  a  me:  chiame.  —  65 ,  1.  ti  'nde 
(=  te  ne).  La  correzione  proposta  degli  editori,  di  prendi 
in  perdi ,  non  può  stare ,  e  d'  altra  parte  il  passo  s'  in- 
tende benissimo  ;  dice  la  donna  :  Se  tu  ti  lamenti  di  me, 
puoi  rivalerti,  puoi  prendeiii  ragione  di  me,  la  quale  son 
disposta  a  venire  dove  tu  vorrai,  senza  sorveglianza  d'al- 
cuno ecc.  —  67,  mi  par  necessario  leggere:  E  nonde 
guardi  persone  cioè  :  e  non  ci  sia  alcuno  a  guardarci.  — 
70,  lo  Vibro  di  Giccco?nino:  intenderei  per  il  libro  dato  a 
leggere  da  Giacomino  alla  donna,  certo  una  Ars  amandi. 
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LX.  È  auohe  in  CD  tribuita  a  Pier  della  Vigna  e 
con  lezione  migliore.  Lo  schema  delle  stanze,  tutte  di 
ottonari,  è  il  seguente:  (/.  6,  «.  h,  e.  d.  d.  e.  —  5-8,  evi- 
dentemente in  A,  oltre  che  alterata  la  lezione,  è  spostato 
il  V.  i)  ;  si  corregga  con  C  D  : 

Sì  volontier  la  velo 
Quella  [donna]  cu'  io  amai, 
La  boca  ch[e]  io  basciai 
Ancor  V  aspetto  e  disio. 

—  10,  1.  con  CD  foccao  (l.^pers. ,  cfr.  Gaspary,  p.  239) 
oppure  riduci  il  ciercai ,  che  sta  benissmio  ed  è  forse  più 
vivo  ed  efficace,  alla  forma  primitiva  ciercao.  —  12,  1. 
////  dìiiHoidao  (3.*  pers.).  —  17-20,  1.  con  C: 

Allotta  eh'  eo  mi  partivi 
E  dissi  :  '  A  deo ,  v'  acomando  ' , 
La  bella  guardò  ver  mevi. 
Sospirando  e  lacrimando. 

—  23,  1.  [Qiieljla  dolze.  —  29-30,  combinando  le  lezioni 
di  A  CD,  si  legga:  Quando  ver/io  V  avenente  Infra  le  donne 
aparire. 

LXL  La  canzone  è  tutta  d' ottonari,  secondo  questo 
schema:  a.  h,  a.  b,  e.  d.  e.  d.  e;  nelle  stanze  1.*  e  4.*^ 
le  rime  a  sono  uguali  alle  rime  c^  ma,  credo,  per  caso. 

—  8-9,  1.  E  li  mal  d'  amor  covrire;  Gli  amanti  perono  a 
torto.  —  21,  1.  per  col  cod.  —  22,  1.  Pensamento  mi  dà 
orgoglio,  cioè  1'  orgoglio  mi  dà  pensiero.  —  23,  1.  Amor 
non  to'  invegiamento,  o  meglio  Aìnor  noìi  voi  vengiamento. 

—  35,  1.  La  treccia.  —  36,  1.  lo  la  porto  ecc. 

Voi.  V.  23 
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LXII.  Credo  che  tutto  la  canzone  sia  da  ridurre  a 
stanze  di  sei  versi  endecasillabi,  con  quest'  ordine  di  rime  : 
aB.  (iB,  C.  D,  C.  D;  e  però  la  restituirei  in  tal  modo: 

[0]  isplendi'ente  —  stella  d'  albore 

E  plagiente  —  donna  d[eir]  amore  ! 
Bella,  '1  mio  core  e'  ài  in  tua  ballìa 
Da  voi  nom  si  diparte  ini  fidanza: 
Or  ti  rimembri,  bella,  [queljla  dia, 
6  Che  noi  fermammo  la  dolze  amanza. 

Bella,  or[a]  ti  sia  —  [a]  rimembranza 
La  dolze  dia  —  e  la  [fin']  alegranza 
Quando  in  diportanza  istava  con  vui. 
Basciando  mi  dicìe  :    «  Anima  mia , 
Lo  dolze  amore  eh'  è  'ntra  noi  dui 
12  Noni  falsasse  per  cosa  che  [mai]  sia  ». 

Lo  tuo  splendore,  —  [bella],  m'  à  sì  priso 
[E]  di  gioia  d'  amore  —  m'  à  comquiso 
Sì  che  da  voi  non  oso  partire, 
E  non  farìa,  se  dio  lo  volesse; 
Ben  mi  porìa  adoblar  li  martire , 
18  Se  'nver  [di]  voi  fallimento  faciesse. 

[Bella]  donna  valente,  —  la  mia  vita 
Per  voi,  plagiente,  —  è  ismarita, 
Se  nom  fosse  1'  aita  e  lo  comforto, 
Membrando  eh'  éi  te,  bella,  a  lo  mio  brazo 
Quando  sciendesti  a  me  in  diporto 
24  Per  la  finestra  de  lo  [tuo]  palazo. 

Alora  t'  èi ,  bella ,  —  i'  mia  balìa , 

Rosa  novella ,  —  [alor]  per  me  tenia  ! 
Di  voi  presi  amorosa  mia  ve[n]gianza , 
0  infide[l]  rosa ,  [voi]  fosti  patuta  ! 
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Se  'n  mia  ballla  avesse  Spangna  e  Frauza , 

30  Non  averci  [co]sì  ricca  tenuta. 

[Mentre]  eh'  io  partìa  —  da  voi  intando, 
[E  voi]  mi  dicìa  —  vate  sospirando  : 
«  Se  vai ,  meo  sire ,  e  fai  dimoranza , 
Ve'  eh'  io  m'  arendo  e  «^faccio  altra  vita  ; 
Già  mai  non  entro  in  gioco  uè  in  danza, 

36  Ma  sto  rinchiusa,  più  che  [fa]  romita  ». 

Or[a]  vi  sia  a  uieute ,  —  donna  mia , 

Che  'ntra  [la]  gieute  —  v'  a[vea]  'm  balìa  : 
Lo  vostro  core  di  me  non  falsasse , 
[Ora] ,  bella ,   vi  sia  [a]  rimembranza. 
Tu  sai ,  Amore ,  le  pene  eh'  io  trasse  : 

42  Chi  ne  diparte  mora  in  tristanza. 

Chi  ne  diparte,  —  [o]  fiore  di  rosa, 

Non  abia  parte  —  [mai]  in  buona  cosa  ; 
Che  deo  fecie  1'  amore  dolcie  e  fino. 
Di  due  amanti ,  che  s'  amar  di  core , 
Assai  versi  [ben]  canta  Gfiacomiuo 

48  Che  [se  di]sparte  di  reo  amore. 

LXIII.  Fu  pubblicata  dall'  Ulrich,  op.  cit.,  n."  21; 
ma  uè  pur  egli ,  come  già  gli  editt. ,  seppe  riconoscere 
la  forma  metrica  :  è  una  cantilena  a  stanze  formate  di 
otto  versi  ottonari  e  di  due  endecasillabi,  con  quest'  or- 
dine di  rime:  a.  a.  a.  h ;  a.  a.  a.  h-  C.  C.  Avvertito  ciò, 
sarà  agevole  ricondurre  tutto  il  componimento  alla  le- 
zione primitiva  ;  per  esempio  darò  le  due  prime  strofe  : 

Umil  souo  ed  orgolglioso , 

Prode  e  vile  e  coragioso , 
Franco  e  sicui'o  e  pauroso , 
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Sono  folle  e  [sono]  sagio, 

Dolente  e  allegro  e  gioioso, 

Largo  e  scarso  e  dubitoso, 

Cortese  e  villan  'nvidioso  : 

Facciomi  prode  e  danagio, 

E  [se  volete]  diragiovi  corno 
10  Mal  e  ben  agio  più  di  nnll[o]  omo. 

Pover ,  rico  e  disasgiato 

Sono  e  fermo  e  malato  ; 

Giovan ,  vechio  ed  agravato 

[Sono]  e  sano  spessamente. 

Mercie[de]  facio  e  pecato, 

Cli'  io  favello  e  non  son  nato  ; 

Sono  disciolto  e  legato 

[Ne]  lo  core  e  [ne]  la  mente. 

Ora  [voi]  intendete  la  rasgione, 
20  Giorno  e  notte  sto  in  pensasgione  ecc. 

—  25,  1.  E  sono  per  lei,  che  deo,  cioè:  sono  tale  per  lei, 
percliè  debbo  esserlo.  —  27-28,  1.  Be)i  son  vii  che  ftcì- 
sconcV  eo  [E]  lo  mio  cor  agio  a  dire.  —  40,  1.  e'  amo^ 
col  cod.  —  44,  1.  [EJ  la  notte  e  la  dia.  —  69,  1.  Se 
madonna  [lo]  rolesse.  —  57,  smanza:  cfr.  LXX  60.  — 
72,  1.    Ugieri  a'  imlgUesi  conti. 

LXIY.  È  in  B  col  nome  di  Galletto;  che  sarà  lo 
stesso  rimatore  che  quel  Galletto  di  Pisa,  cui  A  tribuisce 
il  n.°  CXII  (in  C:  Gallectus  de  Pisis):  si  noti  che  in 
tutte  le  stanze  sono  ripetute  le  rime  della  prima,  e  che 
in  principio  di  ciascuna  è  ripresa  la  parola  finale  della 
stanza  precedente.  —  10,  1.  A  piacimento  con  fina  leanza 
Lo  mio  cor  ecc. —  13,  1.  con  B:  Li  ama/lori  lo  sacciano  'n 
cert. ,  perchè  il  verso  deve  essere  endecasillabo.  —  23,  1. 
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con  B:  ralla,  che  volìa  non  dà  senso.  —  31,  1.  con  B: 
Lì  mai  parlier,  —  32,  dove  i  vecchi  editt. ,  che  trassero 
qnesta  canzone  da  B,  lessero  Nel  mar  di  Seftalia,  bene 
ha  il  codice  Tìì  mar  di  Seccelia.  —  33,  1.  Boss'  annegare 
0  viver  a  t.  —  35,  1.  con  B  mal  parlier. 

LXV.  Poco  utilmente  potrà  esercitarsi  la  critica  su 
questa  oscurissima  poesia  ;  la  quale ,  più  tosto  che  un 
dialogo  tra  madonna  e  messere,  pare  1'  esposizione  dot- 
trinale degli  effetti  degli  sguardi,  messa  in  bocca  a  una 
donna.  —  15,  1.  Ched  un  ochio  vedire.  —  23-24,  1.  Come 
porìan  durare  ?  E'  suole  ecc.  —  27,  ferano  è  per  f erano, 
faranno.  —  40,  1.  Di  noia  e  di  vostra  andata. 

LXVl.  È  una  canzone  di  5  stanze,  ciascuna  di  18 
settenari,  cosi  rimati:  a.  h.  e.  d,  a.  h.  e.  d,  e.  f.  e.  f.  g, 
h.  i.  il.  i.  g.  —  8,  1.  forse  Lo  mondo  co[l]  me'  passo.  — 
22-23,  1.  Disiando  a  piaciere  L'  amoroso  sguardare.  —  29- 
30,  1.  Ed  io  con  fi )i  cor  puro  Le  volgW  esser  servente;  così 
si  toglie  la  difficoltà  notata  dagli  edittori.  —  45-47,  si 
notino  lo  rime  colesse  :  fermesse,  come  indizio  della  patria 
dell'  autore,  pisano  o  lucchese.  —  54,  congettura  :  Che  'l 
partissen  anciira.  —  58,  1.  Che  tiittasor  tormento:  V  avv. 
tuttasora  e  formato  sul  prov.  totas  horas ,  come  1'  altro 
tuttesore  che  si  ha  in  YIll  15,  LXXX  30  ecc.  —  83, 
invece  di  susina  1.  carina,  cuore ^  che  è  anche  in  XVIII 
10,  XXVI  51  ecc.  —  89,  leggerei  C  om  sof erendo  lisca 
])'  amor  è  seguitato ,  intendendo  :  che  F  uomo  soffrendo 
pena  d'  amore  è  poi  rimeritato  ;  ma  lisca  non  so  che  sia, 
se  non  forse  il  noto  sost.  preso  nel  senso  generale  di 
spina. 

LXVII.  E  una  poesia  di  quel  genere  che  i  proven- 
zali chiamavano  enseidunncn  e  i  francesi  enseignenient  ; 
nella  quale  si  danno  le  regole  per  ben  condursi  in  amore: 
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V  origine  provenzale  o  più  tosto  francese  di  questa  can- 
zone, sospettata  dagli  editt.,  è  confermata  dalle  voci  ^;o- 
monire  del  verso  21  (cfr.  prov.  somoner  e  somonre;  frane. 
semondre)  e  rire  del  verso  56  (fr.  vire).  Lo  schema  me- 
trico Ìì:  A.  B.  A,  B.  A.  B,  C.  (\  C.  D ;  dove  è  da 
avvertire  che  l' ultimo  verso ,  che  nelle  singole  stanze 
non  ha  corrispondenza  di  rima,  finisce  in  tutte  con  la 
parola  :  Amore.  —  2,  forse  manca  qualcosa  a  compier  la 
giusta  misura  del  verso.  —  5,  1.  .so;/.  —  11,  cresce  d'una 
sillaba  (Apresso  de'  =  fr.  Ajjrès  deif)  ■  e  il  mìdo  è  quasi 
certamente  da  cambiare  in  conto,  come  propongono  gli 
editt.  —  13,  forse  è  da  1.  in  [suo]  (■oralo  (fr.  en  san  co- 
raige,  in  suo  cuore).  —  14,  1.  Prode  e  saggio  chi  inette 
intendimento  ;  poiché  le  parole  in  amore  sono  una  glossa. 

—  17,  forse  1.  Che  Amore.  —  18,  dopo  questo  manca  un 
verso  in  -eza,  e  quel  che  è  20  è  un  glossema  inutile.  — 
23,  propongo  dubitosamente  di  cambiare  formentire  in 
sormentire  (composto  di  sor-  e  mentire ,  vorrebbe  dire  : 
venir  meno  alla  fede  data,  esser  amante  menzognero  o 
simile).  —  24,  1.  E  s[e]  tu.  —  25,  1.  [la]  tua  donna.  — 
26,  si  notino  le  rime  giente:  sernhiaide. —  34,  1.  Per  neim 
o[mo]  donde  agie.  —  41 ,  il  cod.  legge  veramente  E  se 
ventura.  —  49,  leggerei  Che  no  sarà  donzel  ne  cavaliero. 

—  52,  1.  pietate.  —  54,  1.  [E]  guardati.  —  57-8,  la  ci- 
tazione è  dai  Proverbi. 

LXVIII.  Lo  schema  della  stanza  in  questa  canzone 
è  :  a.  h.  e.  d,  a.  h.  e.  d,  e.  r,  f.  f.  fG.  gF:  con  la  parti- 
colarità che  la  rima  interna  nel  v.  13  cade  sempre  sulla 
quarta  sillaba,  nel  v.  14  invece  sulla  settima.  —  5,  me- 
glio [Ch']  area.  —  8,  mi  par  certo  che  si  debba  1.  i-^c  piii 
m'  inganna  amanza  {V  ingieìigna  del  codice  è  forse  tra- 
duzione a  orecchio  del  fr.  engaignie).  —  12-3,  1.  He  non 
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quanto  i  piacesse  E'  tenesse  ecc.  —  17,  potti  sarà  per  po- 
tetti da  potili;  nel  qual  caso  si  deve  nel  v.  16  1.  Ch'  i' 
parte  o  P((rte  eh'  i'  ecc.  e  intendere  tutto  il  passo  :  Sic- 
come io  non  volli  gioia  di  voi,  mentre  che  io  potei  aver 
compimento  ecc. ,  punteggiando  cioè  :  Sì  corno  non  vols'  eo, 
Parte  eh'  i'  compimento  Aver  po[te]tti,  gìoi'  Di  voi  ecc.  — 
22,  1.  Perdetti  ciò  cfh'J  io  afvea].  —  32,  forse  è  da  leg- 
gere: [Che]  se  potè  la  invene:  certo  V  in  veni  re  nel  codice 
non  può  stare,  perchè  il  verso  rima  con  bene  del  verso 
36.  —  41,  1.  0  vorrìa  ecc.  col  codice,  intendendo:  Se  non 
potessi  aver  voi,  vorrei  almeno  avere  ecc.  —  42,  1.  Chi  'n- 
tra  noi.  —  46,  1.  Che  non  apara  pini,  e  spiega  col  Ga- 
spary:  che  sparisca,  muoia.  —  51,  1.  No  le  sia  più  ma- 
rito, col  cod.  —  54,  togli  il  buono,  inutile  aggiunta.  — 
55,  forse  Vile  troante  a  lato  —  d' ochi  torto:  ma  è  verso 
quasi  indecifrabile. 

LXIX.  E  anonima  nel  codice,  ma  1'  accenno  del 
V.  24,  a  Lentino,  come  a  patria  del  poeta,  ci  permette 
di  attribuirla  al  notaio  Giacomo,  che  ricorda  il  suo  paese 
anche  nella  canzone  I  63.  —  16,  1.  Come  audivi  ecc.  — 
20,  1.  Mi  fa  contra  volere  cioè  :  accade  contro  la  mia  vo- 
lontà.—  21,  1.  aio  col  cod.  —  26,  1.  che  con  voi  sogiorni. 
—  27,  1.  la  pena  eh'  i'  ò  [detta].  —  29,  si  può  compiere 
questo  verso  in  più  modi,  per  esempio  [Da  voi  per  sem- 
pre ;]  ma  ciascuna  dia.  —  37,  1.  tene[n]te.  —  38.  1.  E'  no 
ecc.  —  43,  1.  A  ciò  mi  pare  avere  —  sì  sonando. 

LXX.  Le  stanze  di  questa  canzone  «  tanto  più  er- 
rata nella  lezione,  quanto  più  si  va  innanzi  »  sono  fatte 
così:  a.  b.  a.  C,  d.  h.  d.  C,  e.  e.  f.  [G,  h.  h.  i.  iG.  A 
facilitare  V  intelligenza  di  questa  poesia  valgano  le  se- 
guenti spiegazioni  e  correzioni  :  4,  lo  quando  vale  lo  tempo, 
e  tutto  il  verso  significa  :  è  giunto  il  tempo  che  io  aspet- 
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tavo.  —  S,  1.  Xè  [del]  sofrir  lo  tenijJO  aver  roiifuto.  — 
14,  1.  spe».-<o,  cioè:  penso  il  contrario.  —  15.  si  mettano 
due  punti  in  fine  di  questo  verso.  —  18,  una  grave  dif- 
ficoltà, che  nasce  dal  mancare  in  questo  verso  la  neces- 
saria corrispondenza  della  rima  con  il  v.  22,  si  toglie- 
rebbe leggendo  Sono  tanto  allegrato  invece  di  Agio  tanta 
aUegreza  ;  uè  il  cambiamento  mi  pare  poi  così  strano  da 
non  proporlo.  —  26,  1.  come  propongono  gli  editt.:  Xon 
porìa  [uè]  contare,  e  si  tolga  la  parola  che  segue,  core ^ 
anticipazione  erronea  delle  prime  sillabe  dell'  agg.  corale, 
che  vien  dopo. —  31,  volere  è  errore  tipografico  per  valere, 
come  si  ha  dalla  nota.  —  34,  1.  a  (Itahet).  —  38,  com'  è 
nel  codice,  il  verso  non  può  stare  ;  forze  la  lez.  primi- 
tiva era  :  Xon  de'  esser  hlasniato.  —  45-47 ,  1.  Perchè  s) 
alta  cosa  Mi  par  che  7  cor  non  osa  Credere  al  suo  penserò  : 
osservando  che  osare  qui  vale ,  come  di  solito  in  questi 
antichi,  pjotere:  cfr.  Gaspary,  p.  290-2.  —  53,  per  il  tando 
cfr.  LI  22.  —  57,  1.  E  molf  ò  troppa  noia.  —  60,  leg- 
gerei qui  colai  esmanza ,  e  in  LXIII  57  grand'  esmanza; 
perchè  esmansa  è  la  forma  provenzale  da  cui  deriva  il 
nome  italiano ,  che  significa  estimazione .  opinione  (  cfr. 
esniare  da  aestimare):  il  Gaspary  ammette  la  forma 
smanza. 

LXXI.  Canzone  di  sette  stanze  di  dieci  endecasillabi, 
così  rullati:  A.  B.  A.  B.  A.  B.  C.  C.  ('.  D;  V  ultimo 
verso  di  ogni  stanza  finisce  in  -ente.  —  4,  dopo  questo 
verso  ne  mancano  due.  —  10,  12,  14,  si  notino  le  rime 
Vergilio:  Consilio:  Ovidio  (affinità  di  suoni  dimostrata  dal- 
l' uguaglianza  Gdio  =  Egidio).  —  35,  aho  il  cod.  —  45, 
(lira  il  cod.  —  57  ,  de  regno  il  cod.  —  65-7 ,  ottima  è 
l'emendazione  proposta  dal  Gaspary: 
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La  *j;raii  fidanza  e'  agio  mi  spaventa , 
E   ciò,   che   mi   dispiace,   m'  attalenta, 
Neve  mi  scalda  e  'l  fuoco  mi  ricenta; 

dove  il  vb.  r/rciifarc  (siciliano  riciittai'ì)  vale  più  ])ropria- 
mente  rinfrescare. 

LXXII.  11  principio  di  questa  canzone  ricorda  altre 
poesie  provenzali  e  italiane,  che  contengono  lamenti  in- 
dirizzati ad  Amore,  indicate  dal  Gaspary,  p.  82  ;  si  noti 
nei  versi  55  e  seguenti  la  menzione  del  notar  Giacomo 
da  Lentino,  che  già  nel  v.  8  era  stato  copertamente  in- 
dicato come  quelli  cui  Amore  dimostra  d'  amarlo.  —  25- 
26,  si  legga  dici  e  fici  (3.*  pers.*)  per  la  rima  con  amici. 

—  32,  1.  Como  a,  manti  avene.  — ■  36,  1.  sentì  o  sentèfoj. 

—  44,  1.  Or  [a].  —  50,  forse  Or  mora  chi  ad  essa,  facia 
mente  j  e  nel  v.  47,  t  radi  mente.  —  61-62,  il  Gaspary  pro- 
pone una  trasposizione  che  non  può  stare  ;  più  tosto  i 
due  versi  sono  da  distribuire  cosi:  A  gran  veryoyna  ài 
dato  Lo  tuo  core  di  zò  eh'  eri  laudata.  —  66,  1.  Di  me  ti 
membra  poco.  —  69,  1.  >S"  /'  scansai. 

LXXIII.  6,  intamato ,  part.  del  vb.  iuta  mare,  qui 
significa,  quasi  :  ucciso  ;  un'  idea  più  forte  insomma  che 
non  v'abbia  veduto  il  Gaspary,  p.  258,  che  lo  rende 
con  leso.  —  13,  s'avisaro:  s'  incontrarono.  —  14,  micidare: 
micidiali.  —  43,  1.  Ed  io  non  so  ore  gire:  che  il  verso 
dev'  essere  settenario.  —  45,  1.  Cà  per  durare  inai  è  a 
r  omo  hene.  —  55  e  segg.  Nei  versi  di  congedo  il  poeta 
dice  di  mandare  esto  cantare  alla  sua  donna,  e  par  ch'egli 
accenni  d'  esser  di  Messina. 

LXXIV.  Questa  e  la  seguente  poesia  sono  due 
esempì  del  pianto  e  sono  lamenti  in  nome  di  donna  per 
la   morte   di   un  giovine   (  Baldo  da  Scarlino  ?  )  ;   di  esse 
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dice  il  Gaspary  che  «  si  somigliali  tanto  da  dover  sup- 
porre che  siano  del  medesimo  autore  e  composte  nella 
medesima  occasione  »  :  certo  si  illustrano  1'  una  con 
r  altra  per  la  molta  conformità  di  pensieri  e  di  espres- 
sioni. - —  È  di  stanze  d'  otto  versi,  sei  ottonari  e  due 
endecasillabi,  così  rimati:  a.  b,  a.  b,  e.  e,  D.  D:  ed  è 
facile  ricondurre  i  più  dei  versi  alla  misura  giusta,  o 
non  iscostandosi  dal  codice  o  leggermente  emendando.  — 
1,  1.  dispietata  col  codice.  —  6,  1.  risplendea  col  codice. 

—  7,  1.  [Che]  di  beli  —  3,  15,  24,  32,  40;  si  tolga  il 
segno  della  rima  interna,  che  non  esiste.  —  13-14,  spiega 
il  Gaspary  :  «  checche  si  faccia ,  non  vale  a  far  sì  che 
tu  non  uccida  a  tuo  talento  chi  tu  vuoi  »  :  cfr.  LXXV 
3-7.  —  15,  1.  [ChèJ  mortale  sentenza  [tu]  à'  dato.  — 
16,  1.  [E]  sovra  ecc.  —  23,  1.  Mi  terìa  [se]  m' avesse  ecc. 

—  24,  1.  [EJ  in  pungiente  foco.  —  26,  1.  £"  in  fristanza 
(che  r  e  recato  dal  codice  nel  verso  precedente  fu  forse 
erronea  anticipazione  dello  scrittore).  —  27,  1.  (/ran[de]. 

—  31,  iChe]  di  savere  ecc.  —  36,  1.  In  tutto  ti  sei  mo- 
strata. 

LXXY.  È  di  stanze  di  nove  ottonari  così  rimati  : 
a.  b,  a.  b,  e.  e.  d.  e.  d.  —  1-2,  il  pensiero  e  quasi  le 
parole  sono  identiche  ai  v.  1-3  del  n.  LXXIV  :  si  cor- 
regga quindi  Cierto  [seij  da  biasimare.  —  3,  1.  vale.  — 
5,  1.  C  Olii  ti  faccia.  —  7,  1.  Qucde  [omo]  f  è  in  talento. 

—  10-11,  1.  Di  te  mi  blasmo  che  tolto  M'  ài  el  gioco  e 
V  alegreza.  —  12,  1.  con  maggior  fedeltà  al  cod. ,  Morte 
dura,  il  mio  diporto;  cfr.  LXXIY  25:  e  si  notino  le  rime 
tolto:  diporto,  che  possono  esser  prese  come  indizio  di 
poeta  pisano.  —  15,  1.  Lassa,   veder  quella  dia  col  cod. 

—  17-18,  1.  Da  s)  dolci  e  compangnia  Fac'/esse  parti  mento. 

—  19,    micidera:  cfr.  LXXIY   33.    —    22,   1.  Baldo  di 
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Igmnrh'l  raìore:  e  qui  e  uel  v.  35  tengo  Baldo  per  nome 
proprio  che  fu  assai  frequente  nel  secolo  XllI  nelle  fa- 
miglie feudali  della  Maremma  senese  e  pisana.  —  25,  1. 
Fdffloj  ài.  —  34,  1.  serreìifese  col  cod.,  e  cfr.  LXXIY  40. 

—  35,  1.  DeJld  fcrya  scarUnese:  Scarlino  è  un  castello 
della  Maremma  soggetto  nel  secolo  XIII  a  un  ramo  della 
famiglia  Aldobrandesclii  (cfr.  Repetti,  Dizionario,  voi.  Y, 
pp.  216-221).  —  38,  1.  lO]  Colonna  ecc.:  trattasi  di  Co- 
lonna di  Burlano,  su  cui  cfr.  Repetti,  voi.  I,  pp.  783-87. 

—  40,  forse  1.  no  si  risana:  dopo  questo  verso  ne  manca 
uno,  che  dovrebbe  finire  in  -ana  (?  Criafa  febbre  marem- 
mana). —  42,  si  tolga  l(t.  — •  45,  1.  B'  ongne  giente  V  umil- 
tate ,  e  intendi  :  V  umiltà ,  la  serenità  più  compiuta  che 
fosse  tra  la  gente,  cioè  il  più  umile  (nel  senso  antico  e 
cavalleresco)  tra  i  viventi. 

LXXVI.  Sopra  una  interpretazione  erronea  di  questa 
poesia  si  vedano  le  considerazioni  del  Gaspary,  pp.  155- 
157.  —  3,  1.  gra)i[de]  col  Carducci.  —  4,  fui  del  cod., 
se  non  è  per  fiie,  certo  risale  alla  3.""  pers.  fnit:  quindi 
la  correzione  dei  vecchi  editt.  è  inutile.  —  8,  1.  In  tuo' 
inani  ho'  arendnta.  —  14,  1.  Sir  idio:  che  è  poi  1'  amante, 
al  quale  la  donna  ha  già  detto  :  tu  se'  in  terra  il  mi'  dio. 

—  15,  si  tolga  E.  —  24,  si  ponga  un  interrogativo  in 
fine  di  questo  verso.  —  37-40,  1.  mariti,  odiati  e  amati: 
la  ragione  di  questi  mutamenti  è  nel  senso  di  questi 
versi  ;  che  se  il  lor  del  v.  39  si  deve,  come  par  certo,  ri- 
ferire, non  alle  assai  donne,  ma  ai  tnariti  cui  esse  fanno 
bei  sembianti,  il  resto  dell'  emendazione  viene  di  necessità. 

LXXVI I.  A  Messer  Guido  indice  da  le  colonne  la 
tribuisce  C  ;  dov'  è  con  lezione  più  compiuta.  —  II,  1. 
farìa  con  C,  per  1'  analogia  col  v.  15.  —  18,  dar  anche 
in  C;  e  sta  bone,  perchè  il  (•/«' =^  c/«e  qui  significa  :  quale. 
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—  19-20,  si  compia   con   C:   Oiid'  io  so)io  [i^nìarnito  E 
venuto]  —  ne  soìio  a  mah  porto.   —  32,  chi:   cfr.   y.    18. 

—  37,  1.  Fuor  quella   e'  à    ralore.    —   43,   assai   meglio 
C:  alta. 

LXXYIII.  Fu  pubblicata  dall'Ulrich,  op.  cit.  n."  li). 
Quanto   al    nome    dell'  autore   A  e  B   s'  accordano   (  A  : 
Mazeo  di  Rico  di  Mesiiia;B:  Matheo  derricco  da  Messina): 
ma  C  dà  questa  canzone   a  Messer  Kaineri  da   Palermo. 
Lo  scliema  della  stanza  è  A.  B.  C,  C.  A.  B,  d.  dE.  f. 
E.  F:  se  non  che  nelle  ultime  tre  stanze  manca  la  rima 
interna   del  v.  8;   o   meglio   nella   st.  Y   si   avrebbe  una 
corrispondenza  imperfetta  non  infrequente  (cfr.  CI  37,  39; 
CLXX  27,  30  ecc.);  nella  IV  la  rima  manca  secondo  la 
lez.  di  A  e  B ,   ma  leggendosi  in  C  :  Ma  di  questa  par- 
tenza ho  facio  eo  so  Mo  nagio  doloroso  core  si  può  credere 
che   la    primitiva  lezione    fosse    diversa   dalla    vulgata  e 
avesse  al  suo  posto  la  rima  interna  (p.  e^.  E  se  partenza 
facio  Eo  so  eh'  io  n'  agio  —  doloroso  core);  nella  III  in- 
vece non  è  rhnasta  traccia  di  rima  interna  nell'  8.°  verso, 
dove   per    altro    bisogna    ammetterla,   altrimenti    non   si 
spiegherebbe  V  isolamento  ritmico  di  quel  verso.  —  52, 
A:  amore  si  parità   a  fato;   B:  amore  si  partan  trazatto; 
C:  amor  si  parta  atrafacto  :  da  queste  varie  lezioni  si  può 
ricavare  la  genuina,  che  sarà  amore  si  parta  'n  trasatto, 
cioè   subitamente,   essendo   1'  avv.   intrasatto   foggiato  sul 
frane,  entresait,  prov.  cdrasait  (per  illusione  grafica  o  eti- 
mologica passò  negli  antichi   testi  e  nel  vocabolario  la 
forma  intrafcdto,  di  cui   ci  sono   esempi   sino   al  cinque- 
cento). 

LXXIX  15,  leggerei  si  com'  è  lo  meo.  —  40-46,  si 
metta  punto  e  virgola  in  fine  del  v.  43  e  s'  intenda  col 
Gaspay  :   «  come  la    forza  visiva  dei  due   occhi,  i  quali 
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dàuno,  tiitt'  e  duo  insieme,  un'  imagiue  dell'  oggetto  guar- 
dato e  non  ciascuno  una  separata,  così  sono  inseparabili 
i  due  cuori  ».  La  stessa  similitudine  è  in  LXV  13  e  segg. 
LXXX.  È,  pur  col  nome  di  Mazzeo  di  Mei^slna  in 
D  e  F  ;  e  ha  fra  le  varie  stanze  un  certo  collegamento 
perchè  due  rime  {-anza ,  -are)  ricorrono,  sebbene  a 
varie  sedi,  in  tutte.  —  30,  1.  fnfesore  col  cod.  A.  — 
31,  cfr.  questa  similitudine  con  quella  della  canz.  1  41. 

—  Dopo  questa  canzone  è  in  A  uno  spazio  bianco,  che 
poteva  bastare  almeno  per  un'  altra  stanza. 

LXXXI.  Le  stanze  di  questa  canzone  sono  colle- 
gate, perchè  ciascuna  riprende  in  principio  la  parola 
finale  della  precedente  ;  e  lo  schema  metrico  è  :  A.  b.  C, 
A.  h.  C,  D.D.  E,  E.  F.  F  (nella  1.^  stanza  T)  =  A, 
4.*  F^  C,  per  caso).  —  10,  1.  arere  la  rorrht.  —  31-33 
si  dispongano  i  versi  così  : 

E  fin  e'  Amore  usando  dirittura 

Di  voi ,  donna  avenente ,  m'  inamora 

Volgilo  essere  di  volgila  sofferente  : 

—  35,  1.  Di  molta  cosa  sola  intenzione;  tutto  il  passo  è 
dal  Gaspary  spiegato  :  «  1'  uomo  deve  con  maggioro  al- 
legrezza possedere  la  semplice  speranza  di  cosa  grande 
che  il  vero  compimento  di  piccola  gioia  »:  intenzione  per 
aspettazione,  speranza,  come  il  prov.  enteìwo,  è  anche 
in  CLXXX  44.  —  38,  questo  verso  dovrebbe  finire  in 
-orij  per  rispondere  alla  rima  del  v.  41  :  forse  è  da  leg- 
gere Sono  2^sseditore ,  o  v.  41  :   (^a  lo  inaior  furore. 

LXXXn.  Lo  rime  della  prima  stanza  sono  conser- 
vate anche  nelle  seguenti.  —  43,  1.  Zò  ch/e/  andò  contare. 

—  49.,  1.  Chi  'nipronta  buonamente ,  e  nota  che  il  clii  è 
usato  per  a  colui  il  quale,  come  spesso  negli  antichi. 
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LXXXIII.  \u  C  è  tribuita  a  Bosso  da  Messina  — 
25,  1,  belfafi  pi.,  con  C.  —  41-50,  maucano  in  C.  — 
47,  1.  E  poi  ìli'  à  dato  Amore.  —  48,  dovrebbe  essere 
endecasillabo. 

LXXXIY.  Al  re  Enzo  la  tribuiscono  anche  C  D  F, 
e  così  pure  B,  dove  ò  con  due  stanze  in  più,  necessario 
compimento  alla  poesia  ;  dove  è  notevole  quella  di  con- 
gedo, per  il  ricordo  della  Toscana  e  della  Puglia  e  per 
r  accenno  alla  prigionìa  bolognese  dell'  autore.  ■ —  7,1. 
agia^  con  gli  altri  codd.  —  20,  1.  con  B.  Lo  su'  bel  chiaro 
riso.  —  37-60,  secondo  la  lezione  di  B  sono  a  stampa 
nella  mia  raccolta  di  Testi  inediti  d'  antiche  rime^  voi.  I, 
p.   169. 

LXXXY.  Questa  canzone,  che  in  D  è  tribuita  a 
Semprebene  da  Bologna,  si  può  vedere  con  il  relativo 
apparato  critico  nella  raccolta  delle  Biine  dei  poeti  ìxAo- 
Ijnesi  del  sec.  XIII,  Bologna,  1881,  pp.   136-8,  380-2. 

LXXXVI.  Sopra  Percivalle  Doria  genovese,  vissuto 
intorno  alla  metà  del  secolo  XIII ,  personaggio  che  è 
ragionevole  identificare  col  Mescer  Prezicalle  Dorè  di  A, 
si  veda  una  eccellente  notizia  biografica  di  O.  Schultz 
nella  Zeitschrift  f.  roni.  Phil,  a.  1883,  voi.  VII,  pp.  221-3 
(s'aggiunga  che  il  Doria  nel  1255  andò  ambasciatore 
dei  genovesi  a  Lucca  e  a  Firenze,  come  si  ha  da  Bar- 
tolommeo  Scriba,  Anìiales  (jen.  in  lier.  ital.  script.  YI  521), 
—  1,  mancano  due  sillabe.  —  30,  leggerei  D'  essere  me- 
ritato. —  34,  il  verso  mancante  potrebbe  essere  :  \E  quando 
avrò  provato].  —  35,  1.  CJie  Io  [fedel]  servire  non  [mi] 
miglia. 

LXXXYII.  Sono  stanze  di  nove  ottonari  così  rimati  : 
a.  h,  a.  h,  e.  d.  e.  d.  e.  —  1-9,  la  restituzione  di  tutta 
la    stanza ,   proposta    in    nota    dagli  editt. ,    non  bisogna 
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aver  dubbi  d'  introdurla  uel  testo ,  poiché ,  sebbene  il 
ms.  rechi  il  verso  Per  lo  mal  che  co'  lui  ckjìo  infine  della 
stanza,  è  preceduto  da  un  richiamo  che  lo  ricolloca  al 
suo  vero  posto  dopo  il  v.  3.  —  5,  1.  Tal  ])ensero  ò  no 
r  area ,  col  cod. ,  e  intendi  :  ho  adesso  un  pensiero  che 
prima  non  avevo  (cioè  il  pensiero  dell'  amore).  —  6,1. 
sono  col  cod.  —  16,  1.  Da  die  lo  vii  ecc.  —  20,  1.  Dicie 
s'  io  ecc.  —  22,  1.  ite  l[o]  ììkiI.  —  25,  più  esattamente 
dal  mai  simigito  del  codice  si  può  ricavare  la  lezione  mai 
sì  mi  {è\  gito.  —  32,  1.  Con  adi  roso  talento.  —  40,  ne 
pur  io  saprei  emendare  la  lezione  erronea  di  questo  verso: 
cfr.  Gaspary,  p.  150,  in  nota. 

LXXXYIII.  Di  questa  poesia  scrive  il  Gaspary, 
p.  150:  «  si  tratta  di  una  fanciulla,  che,  accesa  d'amore, 
non  può  resistere  al  suo  desiderio  ;  non  curando  il  co- 
stume di  donna,  ella  manda  il  messaggio  al  suo  amante, 
il  quale  non  si  lascia  pregare  a  lungo.  Di  qui  il  solito 
dialogo  :  essi  sou  soli  in  zamhra  ;  il  desiderio  di  lei  è 
molto  positivo ,  ella  non  usa  ambagi ,  e  vuole  eh'  ei 
venga  al  fatto  senza  domandar  prima  :  giacche  sa  bene 
perchè  è  stato  chiamato.  È  1'  espressione  più  cruda  della 
sensualità  da  parte  della  donna  :  il  rovescio  dell'  amore 
cavalleresco  ».  —  Il  metro  è  identico  a  quello  della  can- 
zone precedente.  —  2,  1.  Dicie:  Lassa  ecc.  —  14,  1.  Dio! 
V  avessero  ecc.  —  24 ,  1.  Saprò.  —  38 ,  1.  L'  amor  cui 
mandai  il  mesagio,  intendendo  1'  amore  per  1'  amatore.  — 
46,  1.  ver. 

LXXXIX.  Di  questa  poesia  ragiona  a  lungo  il  Bor- 
gognoni, 1.  cit.  pp.  78-81,  cercando  di  provare  con  argo- 
menti ingegnosi  e  argutamente  ragionati ,  ma  non  altro, 
che  sia  una  satira  contro  messer  Ormanno  dei  Monalde- 
schi  orvietano,  podestà  di  Firenze  nel  1266.  —  Così  coni'  è 
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nel  codice  la  poesia  è  difficile  a  intendere,  anzi  impene- 
trabile ,  salvo  qua  e  là  qualche  verso  di  per  se  abba- 
stanza chiaro  (p.  es.  7,  10,  21,  24,  26-28,  31-33,  38-40, 
43,  45-47,  50). 

XC.  Le  stanze  di  questa  canzone  sono  conformate 
così:  (i.  h.  h.  C,  a.  h.  h.  C,  d.  e.  e.  F,  f.  (j.  (jH.  —  7,  /. 
Altro  die  ['ti]  sospirare.  —  11-12,  1.  Ma  tutavia  pin  sale 
E  avanza  e  crescie  mia  rolf/lienza.  —  22,  1.  0  spero  alciuio 
ahento ,  col  cod.  —  23,  in  fine  a  questo  verso  si  ponga 
1'  interrogativo.  —  42,  1.  redere  col  cod.  —  43,  1.  lau- 
giière.  —  44,  la  lezione  del  codice  deve  esser  risoluta 
così  :  E  di  montare ^  dipendendo  dal  conceràmi  del  verso 
precedente.  —  72,  1:  sucìede  o  s'  aciede. 

XCI.  Lo  schema  strofico  è  certamente  quello  rico- 
nosciuto dagli  editt.  :  a.  b.  bC,  a.  b.  bC ,  e.  d.  dE.  eF. 
f'G.  y.  il.  hi  ;  dove  l'ulthna  rima  non  rimane  isolata  (come 
nella  poesia  precedente  le  rime  d,  H),  perchè  è  ripresa 
nella  prima  sede  della  stanza  seguente.  —  1,  il  Gaspary 
propone  di  1.  L^  animo  [in'\  è  turbato^  emendazione  non 
necessaria.  —  19,  sul  senso  del  verbo  regnare  cfr.  CLXVI, 
22.  —  21  e  segg. ,  tutto  il  passo  fu  assai  bene  rettificato 
dal  Borgognoni ,  così  : 

Quando  ben  pongno  cura 

Ismemoro  in  pensare; 

E  però  dimostrare  —  vo'  coni  [sia]  ria  ecc. 

—  25,  1.  muov'  e'  a  dire.  —  38,  1.  come  è  proposto  in 
nota  E  m[ente]  pona  ecc.  —  40,  create  forse  è  per  creiate, 
crediate.  —  45,  forse  i  coaici  primitivi  avevano  cliomo  o 
cìion  (da  qiiomodo),  e  n'  è  venuta  fuori  la  lezione  che  no 
de'  fare,  contraria  al  senso,  che  vuole  invece  coni  de' fare. 
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—  49,  il  si  è  inutile,  come  mostra  il  j:»er  sé  del  v.  seg. 

—  66-70,  è  tutto  guasto;   leggerei,  sebbene  non   senza 
dubbiezze  : 

Sì  che  convene  —  ched  esto  mio  conforto 

[Sia  morto]  —  che   lo   m'  à[u]   contrariato  : 

In  tutto  elli  m'  à[n]  dato 

Ch'  io  metta  in  ubrianza 

Fina  gioi'  e  allegranza  —  e  dutto  inanti. 

XCII.  Le  stanze  di  questa  canzone  sono  conformate 
così:  a.  b.  h.  C,  a.  h.  b.  C,  d.  e.  d.  e,  f.  f.  g.  gH.  — 
6-7,  1.  È  me  (cioè:  è  a  me)  s^  fermo  e  stretto  Chefd  e'] 
già  più  perfetto.  —  27,  1.  [Sì  di']  altro.  —  28,  1.  a  gra- 
dire, cioè  con  gradimento.  —  53,  1.  Afggio  io]  grande 
gioco.  —  56,  1.  diletto  [li]  vostri.  —  60-62,  si  punteggi 
così  :  Cile  'n  cor  gran  gioi'  mi  mette  Cotale  foco  ardente 
E  nel  mio  cor  cresciente.  —  68,  1.  forse  che  [coi]  vi  savete. 

—  75-77,  1.  Cresca  la  nostra  fede  E  de  V  amor  lo  stato- 
E  'l  malvasgio  ecc. 

xeni.  Le  stanze  di  questa  canzone  sono  così  fatte  : 
a.  h.  a.  b,  e.  d.  e.  d,  e.  e.  f.  f,  g.  g.  h.  hi.  —  2,  1.  Cor 
pieno  d' am.  —  11,  1.  forse  grafnd]  estranea.  —  19,  1. 
servire  in  grato.  —  40,  1.  JS"  ['n]  grande  odi'  ò  l'  Am. 

XCIV.  Questa  canzone,  che  il  Bilancioni  e  il  Bor- 
gognoni credettero  esser  la  stessa,  che  con  tenue  diffe- 
renza del  principio  Dante  nel  De  vulg.  elog.  115  e  li  12 
cita  come  cosa  del  Guinizelli,  si  veda  nella  cit.  raccolta 
delle  Rime  dei  poeti  bolognesi  del  secolo  XIII,  pp.  67-69, 
332-334. 

XCV.  Quanto  all'  argomento  questa  poesia  è  notevole, 
osserva  il  Graspary,  per  le  personificazioni  di  esseri  astratti, 

24 
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predilette  nelle  letterature  di  Francia  e  usate  fra  noi  in 
opere  maggiori  da  Brunetto  Latini  e  da  Francesco  da 
Barberino.  «  Il  poeta  (così  il  Gaspary)  si  lamenta  di 
Mercede,  clie  ha  perduto  la  sua  forza  per  lui  ;  Mercede 
risponde  rimandandolo  a  Pietate ;  questa  alla  sua  volta, 
protesta  di  non  potergli  giovare,  perchè  non  trova  posto 
alcuno  nel  duro  cuore  di  Madonna:  solo  Amore  poterlo 
aiutare  ;  ed  a  questo  si  rivolge  in  ultimo  il  poeta,  invo- 
candone il  soccorso  ».  —  Le  stanze  di  questa  canzone 
sono  fatte  secondo  questo  schema:  A.  B.  C.  d,  A.  B.  C.  d, 
D.  e.  F.  fG.  —  6,  1.  jE"  [a]  bestemie  asembra.  —  11,  si 
tolga  il  segno  della  rima  interna.  —  12,  1.  E  nullo  bene 
—  Io  TÌagio  mi  frutta.  —  21-2,  1.  col  cod.  Fera  Pietanza, 
die  umile  esser  sole,  Molto  mi  sta  guerera:  l'antitesi  è  tra 
1'  umile  esser  sole  (nel  passato  soleva  essermi  benigna)  e 
il  mi  sta  guerera  (adesso  mi  è  contraria).  —  23,  forse  in 
fine  di  questo  vei'so  è  da  porre  un  interrogativo.  —  24, 
forse  è  da  1.  0  che  farai  —  se  mi  darà  aiuto  ?  —  28,  1. 
E  se  V  è  in  grato.  —  39,  travai  significa  trasvai,  sinonimo 
di  passi  che  segue.  —  45 ,  forse  è  da  1.  m'  ài  dutto.  — 
54-6,  la  correzione  proposta  in  nota  è  tanto  ragionevole 
che  non  dubiterei  di  accettarla  nel  testo. 

XC^^.  L'  ignoto  autore  di  questa  canzone  appar- 
tiene a  quel  gruppo  di  poeti  che  più  da  vicino  imitarono 
i  modi  e  le  forme  della  lirica  amatoria  provenzale:  ba- 
sterebbe a  provarlo  la  predilezione  eh'  ei  mostra  per  le 
imagini  tratte  dalle  favolose  proprietà  di  alcuni  animali; 
predilezione  che  fra  i  trovatori  ebbe  Richart  de  Barbe- 
zieu  e  fra  i  nostri  Stefano  di  Pronto.  Tre  di  coteste 
imagini  sono  in  questa  canzone:  ai  v.  21-4  quella  della 
tigre  che  dimentica  il  proprio  dolore  guardando  nello 
specchio  ;  ai  v.  49-52,  quella  del  castoro  che  per  sfuggire 
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ai  cacciatori  gitta  una  parte  di  sé  ;  ai  v.  59-60 ,  quella 
della  fenice  che  muore  e  rinasce.  —  Il  metro  è  il  se- 
guente :  A.  b.  C,  A.  h.  C,  D.  e.  f.  G,  D.  e.  f.  G^  con  una 
evidente  intenzione  di  collegare  le  stanze  col  riprendere 
parole  o  elementi  di  parole  dall'  una  all'  altra  (amor 
tenesse:  Amor  mi  stringie  —  infra  la  giente  :  ala  giente  — 
trapemsato  :  tramsìto  —  lenta:  alenti).  —  4,  per  il  vb. 
prontare  cfr.  Dante,  Vita  nuova,  XII  85.  —  13,  1.  For- 
fasse  (cfr.  prov.  fotfaire:  offendere,  oltraggiare).  —  18.  1. 
mi  Uà:  cfr.  LI  38.  —  19,  scolglio  del  cod.  è  per  sciolglio, 
come  in  XLIX  25.  —  20,  a  nasso  :  cfr.  CXIII  1.  — 
23-24,  1.  A  sé  [e]  a  suo  dolore  Per  la  fazon  eh'  entro  vi 
vede  giente.  —  35,  dopo  questo  verso  ne  mancano  quat- 
tro, che  dovevano  finire  in  -aie,  -ori,  -endo,  -ato.  — 
61-2,  1.  Volontier  lo  farìa  Per  sodisfar,  s'  ofesa  ò  fatta 
alcuna. —  63-66,  1.  forse  Ma  tal  è  colpo  in  vostra  sguar- 
datura. Se  mai  il  mio  finare  0  moìie  o  vita  sia,  Gientil 
mia  domi' ,  à  il  core  e  la  persona. 

XCVII.  Il  metro  è  :  a.  b.  e,  a.  b.  e,  d.  d.  e,  f.  f.  e; 
e  le  stanze  sono  collegate  per  la  solita  ripresa  di  parole 
o  concetti  precedenti.  —  v.  26,  tolgansi  i  due  punti.  — 
55,  1.  E  co'  le  [aljtre  fateze. 

XCVIII.  Osserva  il  Gaspary ,  p.  Ili  :  «  A  questa 
poesia  rispose  sulle  stesse  rime  un  altro  poeta,  Arrigo 
Baldouasco  (Yaleriaui,  Poeti,  II  67),  in  modo  molto  amaro, 
rappresentando  l'infelicità  lamentata  dall'altro  come  giusto 
rimerito  di  quella  eh'  egli  stesso  altre  volte  aveva  cagio- 
nata altrui  ;  e  ripete  in  ciò  fare  per  beffa ,  in  parte ,  le 
imagini  di  animali  adoperate  dall'  altro  ».  La  canzone 
che  in  A  è  anonima  trovasi  in  C  col  nome  di  Frodi  da 
Lucca,  ed  è  formata  di  stanze  così  fatte:  A.  B,  A.  B, 
C.  D,  D.  C.  —  16,  1.  con  C:  levao:  il  passo  accenna  a 
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una  delle  favole  correnti  nel  medioevo  intorno  al  re  deffli 
animali ,  ricordata  anche  dal  trovatore  Guillem  Uc  d' Albi 
(Raynouard,  CJioix,  V,  199).  —  26,  1.  Vadan  le  doglie, 
eh'  ò  'nde ,  per  ragione ,  cioè  i  miei  dolori  vadano  via , 
s'  allontanino  da  me ,  secondo  ragione.  —  41  ,  la  sesta , 
cioè  la  sesta  e  ultima  stanza  della  presente  canzone, 
ancor  che  il  mio  dire  sembri  disordinato,  esca  pur  fuori 
liberamente  ad  avverth'e  ecc. 

XCIX.  Questa  canzone,  anonima  in  A,  è  attribuita 
in  C  a  Inghilfredi ,  tenuto  dai  più  per  un  rimatore  me- 
ridionale (cfr.  Gaspary,  p.  137),  sebbene  vi  siano  più 
indizi  per  toglierlo  dal  novero  dei  poeti  di  quella  regione 
(cfr.  E.  Monaci,  nella  Antologia  della  nostra  crii.  lett.  di 
L.  Morandi,  p.  221-2).  Lo  schema  delle  stanze  in  questa 
canzone ,  detta  dagli  editt.  «  di  quasi  disperata  intelli- 
genza »,  è  il  seguente  :  a.  h.  C,  a.  b.  C,  d.  d.  E ,  e.  e.  D. 

—  4-6 ,  1.  Sì  natura  'l  m'  adombra  II  lavorèo  e  lima , 
Essendo  due,  semo  un,  con  carne  ed  unglia:  così  la  natura 
rende  oscuro  e  sottile  il  mio  lavorio,  il  mio  canto,  che 
pur  essendo  due  amanti  in  carne  ed  unghia  siamo  un 
essere  solo.  —  10-11,  si  compia  e  corregga  con  C:  S) 
che  quando  V  agiunge  Tcd  dicto  amar  v'  agiunge.  —  15, 
verso  oscuro,  che  manca  in  C.  —  54,  1.  In  dritto  amor 
per  eh'  ogn'  altro  decima. 

C.  È  anonima  anche  in  C,  di  seguito  a  un'  alti'a 
canzone  che  ha  il  nome  di  Bonagiunta  da  Lucca.  — 
9,  1.  con  C:    mi   meritào.  —  40,  1.   Comandai  voi  tutore. 

—  97,  1.  A  l[o]  meo. 

CI.  Gli  editt.  notano  alcune  irregolarità  metriche , 
ma  più  osservabili  sono  quelle  di  cui  essi  non  si  accor- 
sero. Lo  schema  della  stanza  è  questo  :  a.  b,  a.  b,  e.  d. 
d.  e.  a,  ed  è  seguito    regolarmente    nelle    stanze  I,   II, 
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IV  e  YII.  Nella  III  abbiamo  d'  irregolare  la  coppia  di 
rime  sembiante:  veghiando ,  che  si  emenderà  correggendo 
la  seconda  in  veghiante;  nelle  stanze  V  e  VI  abbiamo  i 
versi  finali  che  non  rimerebbero  col  primo,  secondo  lo 
schema  generale,  ma  è  probabile  che  il  verso  ultimo 
della  V  (senza  falsa  sembianza)  debba  invece  esser  messo 
come  ultimo  della  VI,  e  quel  che  nel  codice  è  ultimo 
della  VI  (e  senza  fallisgione)  debba  esser  tale  della  V: 
questa  trasposizione  di  due  versi ,  i  quali  pel  significato 
non  sono  molto  differenti,  deve  forse  attribuirsi  a  disat- 
tenzione del  copista ,  e  ricollocandoli  al  loro  posto  si 
viene  ad  avere  perfettamente  quel  sistema  di  rime  che 
è  in  tutte  le  altre  stanze  ;  da  ultimo  nella  VI  stanza  la 
coppia  distringie  :  fede  deve  manifestamente  correggersi 
in  distringie'  :  fé' ,  o  meglio ,  in  disfringiete  :  fede ,  come 
richiede  il  senso.  Le  irregolarità  notate  dagli  editt. ,  di 
versi  eccedenti  la  giusta  misura,  sono  soltanto  apparenti, 
poiché  questa  canzone  non  è  di  settenari ,  come  parve 
ad  essi ,  ma  invece  di  ottonari ,  come  altre  tre  anonime 
in  questo  stesso  codice  ,  numeri  LII ,  LXXV ,  LXXVL 
E  per  tanto  da  restituire  a  più  corretta  lezione  così  : 

Quando  [ne]  la  primavera 
Apare  1'  aulente  fiore 
[E]  guardo  invér  la  rivera 
La  matina  algli  albore , 
Audo  li  rausingnoli 
Dentro  dalgli  albuscielli , 
E  fanno  versi  novelli 
Dentro  da  gli  lor  cagiuoli 
9  Perchè  d'  amore  [hanno]  spera. 
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Spera  che  m[e]  hai  preso 
Di  servh-e  1'  avenente  , 
Quella  co  l[o]  chiaro  viso 
Alta  stella  reluciente; 
Fiore  sovr'  ongne  sovrana, 
Conta  e  gaia  ed  adorna 
In  cui  r  amore  sogiorna , 
Tu ,  eh[e]  avanzi  Morgana , 
18  Merzè,  che  m[e]  hai  conquiso. 

Lo  suo  dolze  sembiante 
E  r  amorosa  cì'era 
Tutora  mi  sta  davante , 
La  matina  e  la  sera; 
E  [ne]  la  note  dormendo 
Istò  con  madonna  mia , 
Perch'  eo  dormire  vorrìa  ; 
Melglio  m'  è  dormir  gaudendo 
27  C  aver  pemzieri  veghian[te]. 

S'  io  dormo  in  mia  parvenza 
Tutora  1'  agio  in  ballìa 
E  lo  giorno  m[e]  intenza, 
Di  lei  sembianti  m'  invia 
[Sì]  mostramisi  guerrera , 
Ma  non  è  per  [la]  sua  volgila. 
A  lo  cor  non  ò  gran  dolglia , 
Per  una  laida  ciera 
36  Perdo  sua  benevolglienza. 

Lo  tempo  e  la  stasgione 
Mi  conforta[no]  di  dire 
IS"ov[ell]i  canti  d'  amore 
Per  madonna  [mia]  servire. 
Rasgion  è  ch[e]  io  ne  caute  : 
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Ancora  mi  faccia  orgolglio , 
Tutor  son  quello  eh'  io  solglio , 
Leale  e  fino  amante 

45  E  senza  fallisgione. 

Ancora  tengno  speranza 

Ne  lo  vostro  franco  core, 
Che  li  sia  rimembranza 
De  lo  suo  fino  amore. 
Se,  madonna,  distringie[te] 
Le  lingue  de'  mai  parlanti, 
Coni'  io  le  farò  sembianti 
Coni'  io  r  amo  a  dritta  fede , 

54  Senza  falsa  sembianza. 

Dio  scomfonda  in  terra 

Le  lingue  de'  mai  parlanti , 
Ch'  entra  noi  due  miser  guerra 
Ch'  eravamo  leali  amanti  ; 
[E]  chi  disparte  sollazo. 
Gioco  ed  ispellamento , 
Dio  lo  metta  in  tormento, 
Che  sia  preso  a  reo  lazo 

63  E  giudicato  di  ferra. 


Per  la  rima  imperfetta  dei  v.  37,  39  dcmjione  :  amore 
si  cfr.  i  casi  simili,  dubbio  in  LXXVIII  51-52,  e  certo 
in  CLXX  27,  30. 

CU.  Gli  editt.  notano  che  «  nelle  strofe  non  si  rin- 
viene uguale  ordinamento  di  versi  e  di  rime  » ,  ma  vera- 
mente dal  confronto  delle  stanze  risulta  chiaro  lo  schema  : 
a.  b.  hA.  aC ,  a.  h.  bA.  aC ,  e.  d.  d.  E;  di  modo  che 
con  alcune  lievi  emendazioni   nel  testo  di  A  si  ricondu- 
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cono  tutte  le  parti  della  canzone  allo  schema  stabilito.  — 
Ecco  tutta  la  poesia  ridotta  alla  lezione  primitiva  : 

Sol  per  un  bel  sembiante 

Mi  misi  'n  aventura 

C[i]ò  non  sapendo  ancora  —   che  fosse  amante , 

Ed  or  ne  son  possante  —  in  mia  ballìa  ; 

Di  ciò  non  m'  è  pesante , 

Che  'n  me  rengua  e  dimora 

Vostra  dolze  figura  —  ed  avenante: 

Ongn'  altro  amante  —  in  vèr  di  me  s'  obrìa  ; 

Ma  non  per  mia  ballìa , 

Ma  per  vostro  valore 

M'  à  si  preso  lo  core 
12  C  ongn'  altro  amante  avanzo  in  rimembrare. 

Lo  rhnembrar  m'  à  adotto 

Lo  core  in  gran  penare, 

C  ongni  cosa  mi  pare  —  gioco  e  disdotto: 

Deh  !  ca  bon  frutto  —  Amor  mi  conservasse  ! 

Ch'  io  mi  son  dato  tutto 

Novamente  ad  amare , 

E  nom  porìa  avanzare  —  in  gran  disdotto , 

S'  amare  al  tutto  —  elio  non  m'  avanzasse. 

Ormai  che  vi  pensasse 

Di  me  che  son  disioso 

E  sono  poderoso 
24  D' inavanzar,   poi  che  vi  piace.  Amore. 

De  la  vostra  bieltate 

Nacque  la  senguorìa, 

La  qual  m'  ave  mi  ballìa  —  e  ini  potestate  : 

Agiatene  piotate,  —  donna  fina, 

Ch"'  io  non  ò  liberiate 
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Ne  nesuna  ballìa 

Che  tuta  in  voi  nom  sia ,  —  or  vi  membrate  ; 

Sì  che  '1  mi  guarentate  —  a  la  corina , 

Non  pur  per  la  mia  pena 

Sia  a  voi  rimembramento 

Del  vostro  intendimento: 
36  Se  '1  vostro  per  vostra  sia  la  pesanza. 

Con  quanto  io  son  possante 

Mi  misi  in  voi  servire 

E  per  voi  ubidire  —  ongn'  altro  amante; 

Sì  come  il  leofante  —  eh'  è  caduto 

Mi  ritrovo  pesante , 

Sì  mi  grava  il  disire, 

E  spero  di  guarire ,  —  donna  avenante , 

Del  bel  sembiante  —  là  onde  m'  ài  feruto  : 

Ed  agio  proveduto 

Che  '1  mio  desiderare 

Non  mi  puote  affannare, 
48  Acciò  che  piaccia  a  voi  ciò  eh'  io  sostengno. 

La  mia  amorosa  volgila 

Vi  chere  compimento 

Che  aio  gran  talento  —  Amor  m'  acolglia, 

Che  a  la  mia  dolglia  —  faccia  sollenanza. 

Amor  non  voi  eh'  io  volgila 

Nel  suo  proponimento 

Ch'  io  chera  compimento  —  a  vostra  volgila, 

Sarebe  argolglia  —  da  criar  malenanza: 

A  la  vostra  fidanza 

Vo'  vivere  e  morij-c 

Ed  agio  gran  desire 
60  A  compiere  —  lo  vostro  talento. 
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CHI.  Affermano  gli  editt.  che  la  canzone  è  «  di 
quasi  disperata  intelligenza  »  :  che  non  direi  io ,  poiché 
mi  pare  d'intenderla  dal  principio  alla  fine.  Anzitutto  è 
da  correggere  lo  schema  delle  stanze  credute  dagli  editt. 
di  1 1  versi,  mentre  in  realtà  sono  di  dieci  ;  poiché  i  due 
ultmii  versi  di  ciascuna,  quali  sono  nella  stampa,  devono 
esser  raccolti  in  un  solo  con  la  rima  al  mezzo.  Lo  schema 
adunque  è  questo:  a.  h.  e,  a.  h.  e,  d.  d.  e.  eC-  altrimenti 
si  avrebbe  il  caso  di  stanze  terminate  con  un  quinario, 
del  che  non  abbiamo  nella  lirica  antica  esempì  sicuri.  — 
13,  alanguire,  in  rima  con  fare,  dev'  essere  un  errore 
del  copista,  che  scrisse  così  forse  invece  di  à  non  rjuare 
(non  ha  guari,  non  é  molto),  poiché  tutto  il  passo  vuol 
dire  :  «  Molto  mi  consola  il  pensare  che  voi  forse  vi  do- 
lete (del  mio  amore  insoddisfatto),  poiché  poco  fa  ho 
visto  il  gieloso,  il  marito,  far  la  scorta,  cioè  attendere  se 
io  mai  m'  avvicinassi  al  castello  »   ecc. 

CIV-CYIII.  Sono  con  osservazioni  sul  testo  nella  cit. 
raccolta  delle  Bme  del  poeti  boi.  del  sec.  XIII,  pp.  18-21, 
264-280;  5-7,  231-7;  15-7,  247-263;  133-5,  374-380; 
45-7,  318-9. 

CIX.  Gli  editt,  e  anche  lo  Zambrini,  che  pubblicò 
primo  questa  canzone,  non  si  accorsero  di  una  irregola- 
rità che  é  nella  2.'  stanza;  perché  lo  schema  metrico 
essendo  :  A.  a.  B,  (1  e.  B,  d.  E.  e.  d,  f  G.  g.  f,  il  v.  22 
deve  essere  endecasillabo  ;  si  può  emendare  leggendo  : 
Alquanto,  o  da  pietà  [venisse  bene]. 

ex.  In  B  questa  canzone  porta  scritto  innanzi,  in 
minute  -  lettere  diverse  da  quelle  rubricate  che  sogliono 
in  esso  cod.  indicare  l'autore:  Domino  Eaincddo  Daqidno; 
ora,  poiché  le  rime  dell'  ultima  stanza  (stringiesse:  man'- 
chesse:  tenesse:  bellesse:  allesse:  fallesse)  sono  una  partico- 
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larità  dialettale  pisano-lucchese,  ritengono  giustamente 
gli  editt.  che  la  canzone  sia  davvero  opera  di  Tiberto 
Galiziani  pisano,  cui  1'  attribuisce  A.  Mi  pare  non  inutile 
ricordare  quel  che  avvertii  altrove  e  che  fu  ripetuto  poi 
dal  Monaci  {Note  per  la  storia  della  lìrica,  italiana^  Roma, 
1885),  cioè  che  le  parole  di  B  attestano  più  tosto  che 
la  canzone  fu  inviata  o  dedicata  dall'  autore  a  Rinaldo 
d' Aquino  in  una  occasione  qualsiasi  ;  tanto  più  che  non 
mancano  gli  indizi  di  altre  relazioni  dirette  fra  i  poeti 
meridionali  e  quelli  del  gruppo  toscano  cui  appartenne 
il  Galiziani.  Il  cod.  B  soccorre  in  più  luoghi  a  emendare 
il  testo  scorretto  di  A  ;  la  differenza  più  notevole  fra  i 
due  è  nei'v.  46-52,  che  in  B  si  hanno  con  lezione  in- 
comparabilmente migliore,  così: 

Ben  morrò  certamente 

S'  io  faccio  più  tardansa, 
Tant'  ò  pen[e]  a  portare; 
C  Amor  non  voi  mostrare 
Le  pene ,  eh'  io   tant'  aggio  , 
E  queir  un  dì  arraggio 
Tuttor  per  lei  amare  ecc. 

—  20,  1.  Nom  pnofij  tanto  durare.  —  22.  1.  Se  fa  fi/  di 
ine  part.  —  32,  1.  Cìiè  V  iota  in'  à  diviso.  —  64,  1.  V  amore 
ne  blasniate.  —  70,  1,  Ch'  io  sia  da  voi  diriso. 

CXI.  In  B  è  col  nome  di  Rugeri  d'  Amici  e  in  C 
con  quello  del  notaio  Giacomo  da  Lentini  :  nomi  che 
passarono  nei  codd.  come  d'  autori  da  qualche  copia  in 
cui  erano  segnati  come  di  persone  cui  la  poesia  forse 
era  stata  inviata  dal  Galiziani,  cui  1'  assegna  A.  —  13-16, 
la  lacuna  si  compia  con  B  che  legge  : 
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Mi  fa  si  fino  amante 

Che  gioì  mi  parno  pene, 

Eppur  d'  amar  mi  crescie  benvogliensa 

Di  quella  e'  ò  temensa  ecc. 

—  31,  stolìe ,  se  non  è  dal  lat.  extoUere ,  sarà  errato  in- 
vece di  tolle.  —  42,  molte  per  morte  è  particolarità  del 
dialetto  di  Pisa,  patria  dell'  autore.  —  44,  si  segni  la 
rima  interna  dopo  volere. 

CXII-CXIII.  La  seconda  è  riposta  per  le  rime  alla 
prima;  ma  nel  Yaleriani  {Poeti,  I  499  e  445)  sono  in 
ordine  inverso,  come  se  la  seconda  fosse  di  proposta  e 
la  prima  di  risposta.  In  ciò  il  Valeriani  seguì  il  testo 
di  C ,  che  le  reca  appunto  in  cotesto  ordine  ;  ma  B  ha 
le  due  canzoni  nell'  ordine  stesso  di  A,  che  è  da  tenere 
per  il  vero,  anche  per  il  contenuto  delle  due  poesie  (cfr. 
Gaspary,  p.  129). —  Seguendo  la  lezione  di  B  si  correg- 
gano i  luoghi  seguenti:  CXII,  3  cUinno.  —  4-5,  Or,  san 
Gciduto,  ai  lasso,  Loco  non  ebbi  parte.  —  31,  Le  vostre  beltà 
sole.  —  40-44,  Mai  mi  conforta  fallo,  Non  ò  loco  né  parte; 
E  più  e'  arcione  in  alpe  M'  à  'l  pie  legato  e  serra ,  E  poi 
mi  stringe  e  serra.  —  49,  Lo  vostro  aìnor  mi  cura.  — 
59-60,  Ch'  amo,  ben  elico  Gallo,  Che  ciascun  ne  do  matto. 

—  CXIII,  4,  che  'l  lasso.  —  19-20,  Per  Elemt  j^cirgòla, 
Sì  che  già  non  pjar  gola.  —  28-30,  Mentre  che  pan  trap- 
]}(<re  Allor  dicen  e'  a  Poma  Creden  vogar  ran  sia.  —  37, 
in  fallo.  —  39,  Mani'  à  di  male.  —  43-44,  Folle  chi  quivi 
serra  !  Chi  soglie  'n  alta  serra.  —  50 ,  A  Gilio  et  Fiore- 
smondo.  —  66,  S'  alcuna  misi  in  bagUfi. 

CXIV.  Di  questa  canzone  sono  in  B  le  prime  tre 
stanze  (in  quest'ordine:  I,  III,  II).  —  21,  la  lez.  di  A 
è  manifestamente  errata,  perchè,  essendo  lo  schema  me- 
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trico  a.  h.  e.  D,  a.  b.  e.  D,  e.  e.  f.  fG,  h.  h.  i.  ìG,  il 
verSo  5.°  della  stanza  deve  rispondere  per  la  rima  al  1.°; 
si  legga  adunque  couB:  mi  reggo  e  al  v.  17,  non  reggo. 

—  38,  dove  i  due  codd.  leggono  di  corto  forse  è  da  1. 
di  certo  (sarebbe  strana  1'  unione  di  due  complementi 
temporali,  1'  uno  determinato,  di  corto,  V  altro  indetermi- 
nato, qualche  dia).  —  44,  1.  con  B:  eo  amai  tanto.  — 
49  e  segg.  :  a  intelligenza  di  tutta  questa  stanza  si  cfr. 
i  passi  indicati  dal  Graspary,  p.  102.  — -57,  1.  Che  'l 
Veglio  a  lo  'nrprimero. —  67-68:  il  passo  è  forse  guasto; 
certo  so  il  senso  s'  afferra  facilmente,  la  ragione  gram- 
maticale non  è  chiara. 

CXV.  In  principio  di  ciascuna  stanza  sono  ripresi 
i  concetti  espressi  in  fine  della  precedente.  —  3,  1.  col 
cod.  disideranza.  —  4,  forse  è  da  1.  e'  om  agia  rasgione. 

—  7,  deve  essere  endecasillabo  (si  tolga  il  che  o  si  1.  (// 
rota).  —  10,  forse  la  lez.  primitiva  era  Pia  che  'ndel 
mio  cantare.  — ■  20,  1.  Coìn  fenicie.  —  21,  evidentemente 
la  correzione  del  Grion  dà  la  vera  lezione.  —  28,  1.  Unga 
{:  raminga):  cfr.  B.  Latini,  Tesoretto  I  45:  In  consiglio 
0  'n  aringa  Par  eh'  aggicde  la  Unga  Del  buon  Tidlio  ecc.  ; 
e  anche  in  questo  canzoniere  II  43.  —  32 ,  1.  No  min 
posso.  —  33,  forse  è  guasto  :  sospetto  una  lez.  primitiva  : 
Partir  non  me  poteste  voi  d'  amore;  tanto  più  che  al  v.  36, 
sarebbe  meglio  1.  onore  invece  di  onora. 

CXVI.  Suir  autore  di  questa  canzone  si  veda  l' opu- 
scolo di  C.  Mazzi,  Folcaccliiero  dei  Folcacchieri ,  rimatore 
senese  del  sec.  XIII,  Firenze,  1878;  dove  anche  la  can- 
zone è  riprodotta  secondo  il  testo  di  A.  —  La  rima  finale 
dell'  ultimo  verso  di  ciascuna  stanza  deve  essere  -ore; 
così  che  s' ha  al.  al  v.  10  all' cdhore,  20  dolore,  30  dol- 
zore, 40  core,  50  fore:  poiché  la  rima  di  questo  verso  è 
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(lisforme  da  quelle  dei  versi  7  e  9  di  ogni  stanza,  ciò  che 
per  la  L*  stanza  non  sarebbe  se  ci  tenessimo  al  codice. 
—  48,  50,  nota  le  rime  amando:  ìnciendo. 

CXVII.  Le  prime  quattro  stanze  di  questa  canzone 
in  C  sono  tribuite  a  Monaco  da  Siena.  —  Il  v.  13.°  di 
di  ciascuna  stanza  deve  finire  in  -are  :  perciò  correggi 
al  V.  55  umiltà  dei  codd.  in  umiliare,  e  al  v.  69  e  di  noia 
in  e3  inoiare. 

CXYIII.  Questa  canzone  nella  raccolta  manoscritta 
dei  rimatori  senesi  di  L.  Allacci  (cliigiano  M.  VI.  127, 
già  400)  è  attribuita  a  Mino  di  Federigo,  che  vuoisi  da 
alcuni  una  stessa  persona  con  Caccia  da  Siena,  cui  la 
dà  il  cod.  A.  Da  cotesto  cod.  chigiano  procede  la  stampa 
del  Crescimbeni,  che  bene  lesse  al  v.  10  pincje  e  colora, 
e  anche  quella  del  Yaleriani,  che  ha  il  v.  37,  mancante 
in  A.  —  14,  forse  è  da  leggere  Sembianza  ca  lo  cor  mi 
ripresenta. 

CXIX,  La  canzonetta  è  tutta  d'  ottonari,  secondo 
questo  schema:  a.  h,  a.  h,  b.  e.  d,  b.  e.  d;  perciò  bisogna 
leggere:  8^  [Ed]  eo  lasso  non  rifino. —  12-13,  E  d'amore 
fm'  à]  comquiso.  Veto  peìisoso  nott'  e  dia  (cfr.  v.  10).  — 
20 y  Pare  di  me  non  à  cura.  —  22,  [EJ  p>cirlando. —  27, 
E  de  li  falsi  riguardi.  —  31,  Bene  men  vorìa  partire.  — 
39,  Forse  ne  [ajverà  pietanza  Quella  e'  à  'l  viso  amoroso. 
Il  V.  29  è  difficile  a  ridursi  alla  giusta  misura,  leggen- 
dosi in  A,  secondo  gli  editt.,  e  smantenere:  se  non  che 
r  Ozanam,  Documents  ined.,  p.  314,  pubblicando  di  su  lo% 
stesso  cod.  questa  poesia,  lesse  Afin  ottenere;  il  che  ci 
lascia  sospettare  che  non  bene  siasi  letto  il  manoscritto. 
L'emendazione,  proposta  dagli  editt.  al  v.  21,  si  può 
francamente  sostituire  alla  lezione  di  A. 

CXX.  È  anche  in  C,  tribuita  pur  a  Bonagiuuta  da 
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Lucca.  E  un  discordo,  del  quale  è  mal  sicura  la  divisione 
per  stanze,  fatta  dagli  editt.  :  anche  in  C  è  diviso  in  tre 
parti  che  cominciano  coi  versi  1,  22;  43. 

CXXI.  Anche  questo  è  un  discordo ,  sebbene  1'  au- 
tore lo  chiami  dcuiza  (v.  61):  le  stanze  sono  tutte  diffe- 
renti r  una  dall'  altra,  salvo  le  due  ultime  ;  se ,  come 
credo,  il  v.  64  del  cod.  è  da  risolvere  in  due  e  da  emen- 
dare così  :  Di'  che  canza  La  speranza  e  cosi  il  v.  69  : 
E  la  spene  MI  mantiene. 

CXXII,  In  C  seguita  anonima  a  una  canzone  d' In- 
ghilfredi.  —  Le  stanze  sono  tutte  di  13  versi,  dodici 
ottonari  e  uno  endecasillabo,  così  rimati:  a.  h.  e,  a.  h.  e, 
d.  e.  f.  f.  e.  e.  D.  —  1,  1.  con  C:  Uno  giorno  aventuroso. 

—  4,  1.  Istav'  eo  com'  om  dotoso.  —  5,  1.  con  A  :  merita- 
tamente. —  9,1.  amore.  —  11,  1.  Di  tuto  [lo]  piac.  — 
12,  forse:  [EJ  gioia.  —  15,  1.  con  AC:  Però  fronda  e 
fiore  e  frutta  (per  questo  fa  fronde,  fiorisce  e  fa  frutti). 

—  17,  1.  con  C:  Per  questa  sola  rasione.  —  20-22,  1.  S) 
rome  pare,  li  ausgielli  Chiamano  sua  singnorìa  Fra  loro 
dir.  —  24-25;  1.  [Così]  è  V  amorosa  via  Che  comanda  tuta 
via.  —  31,  1.  che  so'  ismarrito.  —  33,  1.  con  C:  in  ver 
me,  fina.  —  37-38,  1.  C:  Che  dà  pici  oh  onore  [E  lo]  in- 
grandisce talore. 

CXXn.  E  anche  in  C,  pur  attribuita  a  Bonagiunta 
da  Lucca.  —  Lo  schema  metrico  è  il  seguente  :  A.  h.  hC, 
A.  h.  hC,  cD.  dE.  e.  eF,  fD.  dE.  e.  eF;  dal  quale  però 
sono  in  A  notevoli  deviazioni,  ne  sempre  tali  che  possano 
facilmente  esser  tolte  di  mezzo  per  via  di  ragionevoli 
congetture.  —  3,  è  da  stampare  Né  ralegranza  —  senza 
fin,  amore,  anche  perchè  la  rima  interna  cade  più  spesso 
sulla  cesura  quinaria.  —  8,  1.  Per  amor  flutto]  —  eh'  è 
disiderato.  —  10,  Forse:  A  gioia  e  confortato  —  è  senza 
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inganno  (A:  ^  gioia  ed  à  disdotto;  C:  A  gioia  e  à  con- 
forto). —  11,  si  segni  la  rima  interna  dopo  inganno.  — 
12,  forse:  Lo  ben  d'amor  che  f'n  tutto]  —  è  conservato, 
0  anche  meglio  Lo  disdutto  —  eh'  è  tanto  conservato  (si 
può  supporre  che  il  di-sdutto  primitivo ,  trasportato  in  A 
nel  V.  10,  sia  stato  sostituito  in  A  e  C  da  ben  d'amor, 
parole,  chi  ben  guardi,  che  hanno  la  sembianza  di  una 
glossa  dichiarativa.  —  14,  manca  la  rima  interna  in  -ato; 
propongo  dubitosamente  di  I.  S'avesse  [dato]  —  men  di  gioi' 
che  affanno.  —  16,  1.  con  C:  Là  und'  esce  V  onore.  — 
19,  1.  Ch'  a  diferenza  amore.  —  20,  forse  No'  è  prenditore 
—  di  vero  com])imeyito.  —  25,  1.  Chi  gioi'  non  d[i]  —  non 
po'  gioi'  acquistare.  ■ —  28 ,  manca  la  rima  interna  (  ma 
forse ,  secondo  la  primitiva  forma  lucchese ,  e'  era  una 
assonanza  fra  lassa  di  questo  v.  e  speransa  del  v.  27).  — 
29,  1.  Per  che  sere[a].  —  33,  in  questo  v.  la  rima  interna 
non  è  che  casuale ,  o  almeno  non  necessaria  ;  cosi  nel 
V.  30.  —  39,  1.  Che  troppo  soferere  —  mi  contraria.  — 
53,  manca  la  runa  interna  in  -andò  (è  troppo  ardita  la 
congettura  E  ciò  eh'  io  spando  —  mdla  è  gioi' ,  m'  è  aviso?). 
CXXIV.  È  anche  in  BC,  tribuita  a  Bonagiunta  da 
Lucca.  —  La  forma  della  stanza  in  questa  canzone  è  un 
po'  diversa  che  non  la  diano  gli  editt.  :  poiché  i  quinari  si 
devono  raggruppare  a  due  a  due  per  formare  versi  lunghi, 
in  questo  modo:  aB.  hC,  aB.  hC,  d.  d.  eE.  F,  g.  g.  hH.  F, 
riordinando  le  stanze  secondo  tale  schema,  p.  es.  la  l.'': 

Similemente  onore  —  come  piacere 

Al  mio  parere  —  s'  aquista  e  si  mantiene, 
E  ambm'i  anno  un  core  —  e  uno  valere, 
Come  savere  —  a  li  buon  si  conveue. 
Dunque  dirà  1'  om  :    «  Come 
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Amburi  àu  più  d'  un  nome 

Da  poi  che  'nseme  —  sono  d'  una  speme 

E  d'  un  sentore  e  d'  uno  intendimento  ?  » 

Però  eh'  e'  sou  due  cose 

In  un  voler  conchiuse 

E  plagì'ere  vene  —  in  prima  bene, 

Ond'  onor  crescie,  eh'  è  suo  compimento. 

—  Col  raffronto  di  B  C  è  facile  correggere  i  luoghi  er- 
rati di  A:  15,  1.  l' ohedire.  —  20,  1.  E  tanto  monta  e  vale. 

—  30,  1.  Coìne  dal  ciero  —  eh'  arde  lo  splendore.  —  32,  1. 
Da  lui,  riferendosi  a  aenno.  —  34,  1.  d  reggie  Cortesìa.  — 
39 ,  1.  [Già  mai]  non  fallena.  —  43-44 ,  1.  Taìif  è  /'  om 
da  pregiare  —  di  vonoseienza  E  di  valenza  —  qiiant'  opra 
per  rasgione.  —  47-48,  1.  Per  venire  in  oranza  In  lontana 
contanza.  —  57-63,  questi  versi,  che  mancano  in  C  e  sono 
aggiunti  di  mano  più  recente  in  B,  dovrebbero  essere  il 
congedo  della  canzone  :  ma  non  riproducono  esattamente 
la  2.*  parte  della  stanza,  come  è  legge  del  congedo,  e 
anche  ordinandoli,  un  po'  diversamente  che  non  sieno 
nei  codd. ,  così  : 

[Signori]  voi  eh'  andate  —  e  cavalcate 
A  guisa  di  magiori. 
Se  r  onor  voi  parlasse 
^om  so  chi  '1  s'  aspettasse , 
Se  ben  guardate  —  quello  che  portate 
Ver  lui  nei  vostri  cori , 

anche   ordinandoli  cosi,  resta  1'  irregolarità  del  secondo 

e  dell'  ultimo  verso  {-^  F  delle  stanze)  che  dovrebbero 
essere  endecasillabi. 

Voi.  V.  22 
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CXXY.  E  auclie  in  C,  tribuita  a  Bonagiunta  da  Lucca. 

—  Lo  schema  della  stanza  è  :  a.  h.  e,  a.  b.  e,  cD.  d.  e.  e^ 
cD.  d.  e.  e;  quindi  è  da  segnare  la  rima  interna  nei 
versi  11,  25,  39.  —  16,  1.  certamente:  Se  apare  nidla parte, 
0  meglio  con  C:  Se  pare  in  nidla  parte.  —  24,  1.  crescie. 

—  35-38,  1.  Com'  albore  succiso  —  tanto  tene  La  sua  niìinte 
bene  E  viv'  in  tal  manera  Che  vivendo  par  pera. 

CXXYI.  E  anche  in  C,  tribuita  a  Bonagiunta  da 
Lucca.  —  Lo  schema  della  stanza  è  :  a.  b.  b.  e,  a.  b.  h. 
e,  e.  D.  d.  E.  e.  F.  F.  —  Nei  versi  10,  14,  19,  20  sono 
certo  da  preferire  le  lezioni  di  C  seguite  dal  Yaleriani , 
voi.  I,  p.  471.  —  26-27,  1.  Ma  rostro  acrescimento  ;  Né 
a  bona  donna  non  si  disconvene.  —  29-30.  Questi  due  versi 
in  A  sono  :  Che  tale  vale  molto  che  nidla  varia  Per  ina- 
moramento  di  donna  che  golia ,  e  in  C:  Ke  tal  vcd  molto 
ke  ìndia  varria  per  innamoramento  di  donna  ke  golia 
cognoscimento.  Dovendo  essere  due  endecasillabi  rimati 
insieme,  leggerei  :  Che  tal  vai  molto  per  namoramento  Di 
donna  che  golìa  conoscimento ,  tenendo  le  parole  che  nidla 
carria  come  glossa  esplicativa  delle  precedenti,  introdotta 
erroneamente  nel  testo.  —  44-45,  1.  E  V  ire  ell[i]  ave  e 
le  pene  e  la  noia:  Porìa  tornarmi  a  suo  piacere  in  gioia; 
intendendo  :  Egli ,  1'  Amore  ,  domina  le  u'e ,  le  pene ,  la 
noia  ;  perciò  mi  potrebbe  a  suo  piacere  rimettere  in  gioia. 

CXXVII.  Lo  schema  della  stanza  h  A.  b.  C ,  C.  b. 
A,  D.  d.  E,  E.  F.  F. ,  ma  nel  testo  di  A  sono  parecchie 
irregolarità  che  bisogna  togliere  di  mezzo  per  via  di  con- 
getture non  essendovi  altri  codd.  contenenti  questa  can- 
zone. —  17-18,  1.  Tanto  più  eh'  adiamanti  [Voi]  siete  dura; 
ond'  io  vivo  morendo.  —  21-22,  1.  diamante  e  piante  col 
cod. ,  essendo  la  rima  diversa  da  quella  dei  versi  14,  17. 

—  42,  in  luogo  di  dolglienza,  che  deve  rimare  con  fereze 
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del  V.  37,  il  Gaspary  propone  dolceze,  che  conviene  assai 
meglio  al  senso  che  il  dolglieze  eh'  io  proposi  altrove.  — 
43,  forse  è  da  1.  Perzò  dolcieza  'ìi  omo  si  dilanza.  — 
47,  deve  essere  endecasillabo,  ma  certo  manca  qualche 
parola ,  perchè  anche  il  senso  resta  sospeso  :  dubito  per 
altro  che  tale  sia  designazione  generica,  alla  quale  do- 
vesse essere  sostituito  secondo  1'  opportunità  un  nome 
di  persona. 

CXXVIII.  Ciascuna  stanza  riprende  come  rima  del 
primo  verso  la  parola  finale  della  stanza  precedente  ; 
perciò  il  V.  42  è  da  restituire  :  Cmnsoleria  la  mia  vita 
dolgliosa:  il  Biadene,  nel  suo  studio  sopra  11  colleganieufo 
delle  ''stanze  mediante  la  rima  nella  canzone  italiana  dei 
secoli  XIII  e  XIV,  Firenze,  1885,  p.  12,  non  tenne  conto 
di  questa  necessaria  correzione,  preferendo  di  ricono- 
scere nella  lez.  del  codice  una  irregolarità  metrica,  che 
sarebbe  del  tutto  ingiustificata. 

CXXIX.  E  con  le  varianti  dei  codici  nella  citata 
raccolta  delle  Rime  dei  poeti  bolognesi  del  sec.  XIII,  pp.  8- 
10,  231-7. 

CXXX.  Lo  schema  a.  b.  e.  D,  a.  b.  e.  D,  e.  e.  f.  /'. 
(f.  II.  li.  i.  i.  (j,  ò  seguito  regolarmente  in  tutte  le  stanze. 
—  17,  1.  Me  legò  in  catena.  —  21-22,  1.  Poi  n'  ò  dritto, 
è  rasgione  Di  mostrar  pianti  ecc.  —  67,  1.  Di  farlo  co'  mie 
mani.  —  69,  1.  Coni  fecce  il  lepre  tasso:  cfr.  GOLII  50  e 
CCLY  7.  —  Molto  singolare  è  questa  canzone  per  1'  ar- 
gomento: le  forme  e  i  concetti  sono  quelli  soliti  della 
poesia  d'  amore ,  ma  il  motivo  è  ben  diverso  ;  non  è  la 
donna  che  fa  lamentare  il  poeta,  sì  bene  la  patria  dalla 
quale  egli'  è  costretto  ad  esulare,  e  Firelize,  terreno  pa- 
radiso, dal  seno  della  quale  1'  hanno  cacciato  a  suo  gran 
dolore  i  nemici  di  parte   trionfando  :   ciò  appare  manife- 
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stamente  dai  versi  8-18,  23-34,  37-41.  Potrebbe  tuttavia 
alcuno  dubitare  di  questa  interpretazione  per  certe  locu- 
zioni, che  mal  parrebbero  convenire  a  chi  discorra  della 
patria  e  del  suo  amore  di  cittadino  (p.  es.  versi  39,  51, 
63-64,  81-84);  ma  possono  essere  segno  di  poeta  ine- 
sperto, 0  anche  può  esservi  il  lamento  dell'  innamorato 
congiunto  a  quello  del  cittadino ,  che  abbandonando  la 
patria  vi  lasciasse  anche  la  donna  del  suo  cuore.  Del- 
l' autore  non  si  ha  indizio  alcuno ,  ma  dal  posto  che  la 
canzone  ha  nel  codice  dovrebbe  essere  vissuto  contempo- 
raneo al  Guinizelli  e  a  Guittone.  Sarebbe  per  avventura 
uno  dei  guelfi  che  «  senz'  altro  commiato  o  cacciamento 
colle  loro  famiglie  piagnendo  uscirono  di  Firenze  é  an- 
darsene a  Lucca  »  dopo  Montaperti  (G.  Villani,  Cr.  VI 
80)?  Si  notino  ad  ogni  modo  i  versi  32-34,  che  sembre- 
rebbero accennare  a  un  esilio  volontario. 

CXXXI.  E  una  canzonetta  d' ottonari,  a  stanze  così 
fatte:  a.  h,  a.  h,  e.  d.  e.  d.  e.  —  14,  1.  D' Amor  j)renda 
coHeàa.  —  19,  1.  Amor  vuol  ecc.  —  23,  1.  A  mcd  grado 
a  cui  ne  spiacie,  per  la  rima.  —  24,  1.  Tutor  V  arerò  im 
servenza.  —  29,  1.  forse  Cid  de'  mal  parlier  non  tacie.  — 
40,  1.  Che  sanz'  ella  sto  salvaio  (cfr.  Gaspary,  p.  101).  — 
57,  1.  2^01  fui  nato.  —  59,  1.  Quest'  è  'l  mio  immo  conforio: 
la  lez.  di  A  è  derivata  dalla  sostituzione  di  gioia  fatta 
per  spiegare  erroneamente  il  valore  di  conforto,  fidanza 
e,  per  estensione,  persona  in  cui  si  fida.  —  41,  1.  No'  le 
piada  ecc. 

CXXXII-CLXVI.  Queste  canzoni,  tutte  di  fra  Guit- 
tone d'  Arezzo,  furono  pubblicate,  eccetto  le  due  segnate 
coi  numeri  CXLVIII  e  CLVIII,  da  L.  Valeriani,  Rime 
di  f.  G.  d' Arezzo,  voi.  I,  Firenze,  1828;  il  quale  le  trasse 
da  copie  dei  codici  ABC.  Essendo  già  a  stampa,  almeno 
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per  la  parte  che  rigaarda  le  rime  di  Guittoiie  (cfr.  la 
nota  a  p.  311),  anche  il  cod.  B,  ogni  studioso  può  fare 
da  se  il  confronto  tra  le  varie  lezioni  ;  confronto  che  sarà 
certo  il  migliore  fondamento  di  una  futura  edizione  cri- 
tica delle  rime  del  frate  aretino,  da  più  d'  uno  promessa, 
ma  da  nessuno  tentata  o  almeno  condotta  a  compimento. 
Mi  limito  quindi  a  dare  una  tavola  di  corrispondenza  tra 
i  due  codd.  A  B,  per  ciò  che  riguarda  le  canzoni  guit- 
toniaue,  per  agevolare,  a  chi  voglia,  qualunque  riscontro: 

A:  132.  133.  134.  135.  136.  137.  138.  139.  140.  141. 
B:    19.      38.     32.     46.      42.     31.      4.      40.     25.     35. 

A:  142.  143.  144.  145.  146.  147.  148.  149.  150.  151. 
B:     1.       2.      41.     20.     46.      —      36.      39.     43.    30. 

A:  152.  153.  154.  155.  156.  157.  158.  159.  160.  161. 
B:     —     27.     26.      34.      29.     33.     37.      9.      47.     8. 

A:  162.  163.  164.  165. 
B:      3.      10.     —      45. 

Quanto  alle  canzoni  CXLVIII  e  CLYIII,  pubblicate 
per  la  prima  volta  dagli  editt.  di  A,  è  da  osservare  che 
al  nome  di  quivoca  che  esse  hanno  in'B  risponde  bene 
la  forma  delle  stanze,  che  sono  a  rime  omonime  (prov. 
rims  eqiiivocs  )  ;  ma  in  A  la  regolare  disposizione  delle 
rime  è  alterata  da  scambi  di  parole  molto  simili,  sì  che 
gli  schemi  presentano  parecchie  deviazioni  dalla  loro 
forma,  che  è  per  la  canz.  CXLYIII:  A.  A.  A.  A.  B.  B. 
a  a  a,  e  per  la  canz.  CLVIII  :  A.  B.  B.  A.  C.  C. 
J).  D.  Nella  canzone  CXLVIII  è  ricordato,  nel  congedo 
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(.V  47),  un  btion  messer  Mer/ìior,   sul  quale  si  vedano  le 
osservazioni  al  n°  CCCXLV. 

CLXVI.  Su  questa  canzone,  che  porta  in  A  il  nome 
di  Don  Arrigo  cioè  Don  Arrigo  di  Castiglia,  fratello  di 
Alfonso  il  Savio  e  cugino  di  Carlo  I  d'Angiò,  si  vedano 
G.  Del  Giudice,  Don  Arrigo  di  Castiglia .,  Napoli,  1875, 
Gaspary,  op.  cit. ,  p.  31  e  segg. ,  e  M.  Amari,  La  guerra 
del  vespro  siciliano,  'è.^  ed.,  Milano,  1886,  voi.  I,  p.  41. 
Anch'  io  ritengo  molto  difficile  che  Arrigo,  rimasto  poco 
tempo  in  Italia  e  sempre  occupato  dagli  affari  politici , 
potesse  imparar  tanto  della  nostra  lingua  da  comporre 
in  essa  una  lunga  poesia  :  tanto  più  poi  che  1'  esempio 
citato  da  alcuni,  di  un  altro  principe  straniero  autore  di 
rime  italiane,  Giovanni  di  Brienne,  non  ha  alcun  valore  (1); 
però  è  più  tosto  da  credere  che  la  canzone  sia  opera  di 
un  seguace  di  Corradino  in  nome  di  Arrigo  di  Castiglia, 
quando  questi  rottosi  con  1'  angioino  incominciò  a  par- 
teggiare apertamente  per  lo  svevo,  dall'  ottobre  cioè  del 
1267  (cfr.  Amari,  op.  cit.,  p.  41,  nota  2)  al  giugno  1268, 
allorché  i  ghibellini  vinsero  la  battaglia  di  Ponte  a  Valle. 
—  12-16:  fiordaiUis  o  fiore  d' anliscio ,  come  ha  il  cod. , 
accenna  certamente  all'  insegna  della  casa  di  Francia  ; 
ma  non  so  vedere  come  si  possano  conciliare  le  parole 
di  lode  di  questa  stanza  con  quelle  di  biasimo  delle  se- 
guenti: se  non  che  la  lezione  è  molto  probabilmente 
guasta.  Mettendo  adunque  un  punto  dopo  il  v.  12,  leg- 
arerei  così: 


(1)  Cfr.  le  osservazioni  sul  n.°  XXIV  ;  e  aggiungi  che  su 
Giovanni  di  Brienne  è  da  vedere  P.  Paris,  Le  Romancero  frangois, 
histoire  de  quelqiies  anclens  trouvères,V&v\^ì^  Techener,  1833,  pp.  131- 
142,  dove  si  dà  notizia  di  tre  poesie  francesi  di  lui. 
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[Per]  la  spietata  ventura  e'  ò  vista. 

L'  alteza  del  fior  d'  auliscio,  e'  om  vede 
Che  dona  odore  a  li  suo'  benvolenti, 
Onde  provengon  li  bon  conoscienti, 
Secondo  1'  opra  renda  la  merciede; 

e  allora  le  parole  del  poeta  sarebbero,  non  più  di  lode, 
ma  di  temperato  ammonimento  alla  casa  di  Francia  in 
genere  ;  mentre  nelle  stanze  seguenti  le  parole  di  biasimo 
s' hanno  a  intendere  come  dette  per  il  solo  Carlo  d'Angiò. 
—  17-20,  questo  luogo  ò  certamente  guasto,  ma  1'  emen- 
darlo è  impresa  disperata  :  forse  al  v.  17  si  deve  leggere 
SI'  a  rimembranza  (sia  a  rim.)  e  al  v.  18  di  plano  è  da 
cfr.  con  la  frase  dantesca  dell'  Inf.  XXII  85.  —  24,  1. 
forse  Di  tal  morte,  qual  V  omo  dà,  poi  more  ;  cioè  l' uomo 
muore  della  stessa  morte  che  dà  agli  altri:  qui  gladio 
ferii  gladio  perii.  —  26,  chi  tien  ecc.  E  accennato  Carlo 
d'  Angiò,  che  non  volle  mai  rendere  ad  Arrigo  di  Casti- 
glia  una  grossa  somma  di  denari  prestatagli  nel  1265, 
tanto  che  il  papa  Clemente  V  con  sua  lettera  dell'  ottobre 
1267  minacciò  forte  il  re  per  la  restituzione  della  somma, 
ma  inutilmente  (cfr.  Amari,  op.  cit. ,  p.  35,  41).  — 
41,  Alto  giardin  ecc.  Accenna,  credo,  allo  sbarco  in  Sicilia 
di  Federigo  di  Castiglia,  il  quale  nell'  agosto  del  1267 
con  Corrado  Capece  e  Niccolò  Maletta  approdò  a  Sciacca 
e  v'alzò  la  bandiera  di  Corradino  (cfr.  Amari,  op.  cit., 
p.  42  e  segg.). 

,  CLXVII.  Questa  canzone  è  attribuita  a  Pier  della 
Vigna  in  C  e  da  G.  M.  Barbieri,  Origine  della  poesia 
rimata,  p.  141,  che  ne  riferisce  i  primi  sei  versi:  male 
quindi  il  Trucchi   (voi.  I,  p.  LXXVII)   vorrebbe  darla 
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air  autore  della  precedente  (cfr.  Batines  nei  liiconìi  filo- 
lor/ici,  a.  1847,  n.  9).  —  14,  1.  Mufommi  In  amarore.  — 
—  36,  37,  aucire  e  ucire  sono  evidentemente  forme  de- 
rivate da  occidere  per  la  trafila  del  prov.  auzir.  —  45,  1. 
fa  guerra.  —  48  e  49,  1.  mi  serra. 

CLXVIII.  L'  autore  di  questa  canzone,  messer  Folco 
di  Caìavra,  è  forse  quel  conte  Folco  Ruffo  di  Calabria, 
morto  nel  1270  in  seguito  a  un  duello  avuto  con  Simone 
di  Montfort,  parente  di  Carlo  d' Angiò  ;  duello  che  cagionò 
gravi  torbidi  in  quella  provincia  (cfr.  C.  Minieri  Riccio, 
Alcuni  fatti  riguardanti  Carlo  I  cV  Angiò,  Napoli,  1874, 
pp.  92-93).  —  Lo  schema  delle  stanze  è  il  seguente  : 
A.  b.  e,  A.  b.  e,  d.  e.  d.  e.  e.  ;  e  si  restituisce  facilmente 
la  regolarità  metrica  leggendo:  12,  Cui  ben  sentanza  gli 
è  contro  ed  morire.  —  23,  Or  son  moHo  che  vivo  in  care- 
stia. —  30 ,  £^  gienzore  e  misura  (  dove  senno  ò  glossa 
esplicativa  di  gienzore).  —  34,  Xo  avendo  io  vohjUa  ma 
d'  altrui  tcdento. 

CLXIX.  Lo  schema  è  :  a.  b.  a.  b.  C,  d.  e.  d.  e.  C;  F. 
fG.  g.  H.  H.  —  9-10,  Che  sì  amoroso  gietto  Feci  de  l[o 
mio]  core  in  vostra  amanza.  —  13-14,  Ch'  avesse  tuttavia 
Onta  imfino  che  fosse  meritato.  —  16,  adontcdo.  —  23,  [E] 
Si  mede  ecc.  —  65,  1.  Ma  m'  anno  castigcdo.  —  74,  Ma 
coni  savete  come  ecc. 

CLXX.  L'  ordine  delle  rime  è  il  seguente:  A.  B.  C, 
A.  B.  C,  D.  e.  e.  Z>;  perciò  è  necessario  al  v.  26.  1.  Che 
gli  à  donato  Amore  in  tale  affanno.  —  Al  v.  15,  1.  L'amo- 
roso ecc. ,  e  al  V.  30  forse  Pena,  la  quale  piade  a  lo  mio 
amore. 

CLXXI.  Si  noti  che  in  C  questa  canzone  è  col  nome 
di  Amoroco  da  Firence,  che  non  so  veramente  se  sia  un 
soprannome  dell'  autore,  o  nome  d'  altra  persona  da  quel 
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Camino  Grhiberti  fiorentino,  cui  la  dà  A.  La  canzone  e 
notevole  come  documento  dell'  imitazione  provenzale,  poi- 
ché in  ciascuna  stanza  appare  un'  imagine  tolta  da  liriche 
trovadoriche  :  così  le  similitudini  del  cervo  (st.  1.*),  della 
tigre  (st.  2/),  del  leone  (st.  3.*)  provengono  direttamente 
da  versi  di  Richard  de  Barbezieux,  il  quale  secondo  un 
antico  biografo,  se  deleifava  fori  de  dire  en  sas  chansos  simi- 
litudines  de  bestias  (Mahn,  Biogr.  der  Troub.,  23),  e  quelle 
deir  albero  sopracarico  (st.  3.")  e  dell'  assassino  (st.  5.^) 
derivano ,  come  già  notò  il  Diez  {Poesie  der  Trono. ,  pa- 
gine 278-9),  da  una  canzone  di  Aimeric  de  Peguilhan.  — 
10,  1.  Fere  e  va  'l  morire.  —  35,  1.  Fare  di  morte  ecc. 

—  50,  1.  Tuttora  afina  in  ver  voi  ecc.  —  56,  1.  Pregaràvi 
la  mainerà  tegnamo. 

CLXXII.  È  una  cantilena  di  settenari,  con  le  stanze 
così  rimate:  a.  b,  a.  b,  e.  d,  d.  e.  —  1,  1.  Disioso  [è  lo] 
cantare.  —  37-38,  dovrebbero  rimare  insieme,  ma  non 
si  sa  come  emendare  il  luogo.  —  40,  1.  Aspettando  ImioJ 
gioco.  —  59,  1.  Sì  eh'  io  [me  ne]  trametta. 

CLXXIII,  2  e  11,  il  dia  del  codice  è  da  conservare 
0  da  ridurre  a  ca ,  forma  usuale  di  pronome  relativo  o 
di  congiunzione  invece  della  più  comune  che.  —  14,  1. 
Ca  tuto  inciende  ed  arde.  —  17,  1.  Morte,  perchè  mi  tarde'"! 

—  18,  22  si  notino  le  rime  piagienza:  servanza ,  come 
indizio  che  i  sostantivi  in  -enza  derivati  dal  francese  con- 
servarono anche  fra  noi  un'  eco  della  pronunzia  originale. 

—  54,  1.  Ca  'l  buon  ecc. 

CLXXIY.  Lo  schema  della  stanza  è:  a.  b.  1>.  C,  a. 
b.  b.  C,  d.  e.  e.  F.  F,  dove  è  da  avvertire  che  il  nono 
verso  finisce  in  -anza  in  tutte  le  stanze ,  le  quali  sono 
collegate  per  questa  rima  e  anche  perche  ciascuna  co- 
mincia con  le  parole  o  il  concetto    onde   finisce   la   pre- 
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cedente.  —  39 ,  1.  poi  son  tornato.  —  47,  1.  Da  tal  omo 
eh'  a  lo  hisomjno  nega.  —  49,  1.  Cha  li  stretti  carnali  (cioè 
che  i  parenti  più  stretti).  —  65,  1.  Amici  n'  ò ,  ma  t rito- 
voli  nemici. 

CLXXV.  La  stanza  è  formata  di  diciannove  quinari, 
così  rimati:  a.  h.  h.  e.  d.  e,  a.  h.  h.  e.  d.  e,  f.  g.  rj.  g. 
g.  g.  e  ;  non  senza  qualche  irregolarità  che  può  facilmente 
esser  corretta.  Forse  i  quinari  potrebbero  raccogliersi  a 
due  a  due  a  formare  dei  decasillabi,  costituendo  così  una 
stanza  più  breve;  ma  i  tentativi  da  me  fatti  in  questo 
senso,  non  mi  hanno  procacciato  una  forma  soddisfa- 
cente, e  però  non  v'  insisto.  —  17,  1.  medie].  —  39,  1. 
Se,  donna,  voi.  —  46,  1.  [Pur]  vi  dolete.  —  67,  dopo  questo 
verso  ne  manca  uno  in  -assi  (forse  Co)n'  omo  fàssi).  — 
81,  questo  verso,  Per  voi,  madonna,  e'  è  di  più,  e  deve 
espungersi  come  glossema.  —  86  e  segg.  Il  luogo  e  tutto 
guasto  ;  ma  può  essere  emendato  così  : 

Se  lo  savete 

Come  inciendo  io , 
Xe  dolerla 
A  voi,  madonna. 
Merzè,  ni'  arendo, 
Xon  mora  ardendo  ecc. 

Restano  da  notare,  se  pur  sono  irregolarità  o  non  più 
tosto  esempi  di  rima  imperfetta,  le  rime  dei  versi  5,  11, 
facie  :  frate  (si  potrebbe  1.  faite:  traile);  versi  43,  49, 
attendo:  asgiello;  versi  76,  83,  troppo:  luto;  79,  86,  do- 
naste: saveste. 

CLXXXVI.  La  stanza  in  questa  canzone  è  mista 
di  ottonari  (1,  3,  4,  6,  7,  8,  10,  11,  12,  14)  e  di  quinari 
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(2,  5,  9,  13),  così  rimati:  a.  a.  b,  a.  a.  h,  e.  d.  d.  e, 
e.  d.  d.  e:  per  restituire  la  regolarità  metrica  bisogna 
quindi  leggere  ;  v.  3,  L'  amor  coral  di'  io  a  lei  porto.  - — 
4,  [Ed]  fdegro  mi  faciesse.  —  7,  Ch'  io  fa  com'  omo  ch'cd- 
Ju»f/(t.  —  8,  Là  or'  è  mestieri  di  gire.  —  14,  Mai  lo  mio 
core  noìì  pmuia.  —  Il ,  M' è  sfato  lontanamente.  —  22, 
Com'  omo  eh'  è  pauroso.  —  24,  A  sengnor  eli  e  fa  dottare. 
—  31,  Contar  per  mio  parlamento.  —  36,  Agio  senno  e 
soferenza.  —  39,  Come  quel  che  per  usaio.  —  42,  Simil- 
mente il  mio  ecc.  —  46,  Non  sono  come  colui.  —  48,  Bi 
mette  in  arentura.  —  49,  Come  temente  fo  falglia  (cfr. 
versi  52,  53,  56).  —  51,  Tanfo  son  lena.  —  61,  Xon,  ma 
per  gietto.  —  63,  S)  come  picino  fante.  —  68,  Se  di  parlar 
sono  afranto. 

CLXX\T;I.  a  Federigo  II  è  attribuita  da  tutti  questa 
canzone,  che  in  C  reca  il  nome  del  Bct  fredericus,  in  D 
quello  de  lo  mperadore  federigho,  e  in  F  quello  di  Fede- 
rigo imperadore:  forse  questo  stesso  nome  aveva  in  fronte 
nel  codice  A,  dove  evidentemente  l' iscrizione  fu  raschiata 
e  certo  prima  del  secolo  XYI,  Quanto  alla  metrica,  è 
da  notare  che  il  Monaci  riconosce  in  questa  canzone  il 
tipo  delle  stanze  miste  d'  endecasillabi  e  alessandrini  (cfr. 
Rie.  di  fil.  romanza,  voi.  II,  p.  115);  ma  le  ragioni  che 
egli  ne  arreca  non  provano  sufficientemente  la  sua  opi- 
nione. Ad  ogni  modo,  ecco  la  prima  stanza ,  secondo  la 
disposizione  proposta  da  lui  : 

Poi  eh'  a  voi  piace,  amore,  —  eh'  io  degia  trovare, 

Faronne  mia  possanza  — ■  eh'  io  vengna  a  compimento. 
Dat'  agio  lo  mio  core  —  in  voi,  madonna,  amare, 
E  tuta  mia  speranza  —  in  vostro  piagimento  ; 
Ch'  io  non  mi  partiraggio  da  voi,  donna  valente. 
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Ch'  io  v'  amo  dolzemente 
E  piacie  a  voi  eh'  io  agia  intendimento  : 
Yalimento  —  mi  date,  donna  fina , 
Che  lo  meo  core  adesso  voi  s' inchina. 

—  14,  1.  adesso;  cfr.  XL  25.  —  22,  1.  È  in  vostro  pia- 
ciere.  —  28 ,  1.  Sor  V  altre  ecc. ,  come  mostra  la  corri- 
spondenza col  verso  seguente.  —  36,  1.  cogli  altri  codd. 
Alta,  sì  bella,  pare,  come  è  richiesto  dall'  ordine  delle 
rime.  —  37,  1.  Né  eh'  agia  inseynaììiento.  —  40,  1.  Mi  dà 
conforto  e  facieml  alegrare.  —  44  e  segg.  sino  alla  fine 
mancano  negli  altri  codd.  —  50,  1.  Che  tant'  à  valimente. 

—  52 ,  1.  Al  sol  riguardo  il  viso  (  cioè  :  paragono ,  asso- 
miglio al  sole  il  viso  ecc.  ).  —  60 ,  questo  verso ,  che  è 
il  4.°  dell'ultima  stanza,  manca  nel  cod. ,  e  dovrebbe 
essere  un  settenario  in  -ente.  —  61,  1.  £"  cierfo  ben  saciate. 

—  63,  colh  è  per  golìo ,  desidero;  vb.  ancora  vivissimo 
nei  dialetti  meridionali. 

CLXXVIII.  Suir  autore  di  questa  canzone,  male 
tenuto  per  bolognese,  si  veda  una  mia  nota  nel  Propu- 
gnatore, nuova  serie,  a.  1888,  voi.  I,  dove  è  data  notizia 
di  documenti  che  attestano  essere  egli  stato  un  notaio 
fiorentino,  morto  intorno  al  1281.  —  37,  mancano  due 
sillabe  a  compiere  il  verso  settenario.  —  47,  si  noti  che 
r  autore  dà  alla  sua  canzone  il  nome  di  sonetto,  nel  senso 
primitivo  di  questa  parola. 

CLXXIX.  E  anche  in  A  col  nome  di  Giacomo  da 
Lentini  e  in  C  con  quello  di  Pier  della  Vigna;  e  vera- 
mente pare  opera  di  un  meridionale,  per  certa  conformità 
nella  costituzione  della  stanza  coi  modi  preferiti  dai  ri- 
matori di  quel  gruppo  :  sebbene  però  non  siano  argomenti 
decisivi  per  decidere  la  questione. 
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CLXXX.  La  stanza  è  fatta  così:  a.  h.  C\  a.  h.  C, 
e.  ci  d.  d.,  e.  e.  d.  —  19 ,  \.  E  me  coiivien  per  contrar 
gire  avante.  —  24-25,  dalla  lezione  del  cod.  j;e>'ò  laudata 
da  me  non  fia  nesiina  .  donna  alcliuna  è  difficile  formare 
i  due  settenari  insieme  rimati  che  bisognano  a  questo 
luogo  ;  ne  1'  emendazione  degli  editt. ,  né  quella  del  Grion 
mi  pare  che  riescano  ad  emendare  il  passo,  certamente 
guasto.  —  42,  Ch'  a  Dio  servasse  lo  conuuidamenfo.  — 
45,  è  da  accettare  la  lez.  del  Grion  Pur  a  sua  mossa  ecc. 

—  53  e  segg.  sono  forse  da  leggere: 

Già  umque  noi  pemsai , 
Donna  leale  ardire 
Avesse  ca  inganasse  la  giente, 
Se  convenh'e  assai 
Non  volzesse  seguire 
Mandarsi  proferendo  sì  sovente  ; 

e  da  intendere  forse  :  Giammai  non  credetti  che  donna 
leale  avesse  ardire  d'  ingannare  la  gente,  né  che  così 
spesso  mandasse  a  profferirsi  se  non  avesse  intenzione 
di  continuare  molto  a  recarsi  ai  convegni  amorosi;  ma 
tanto  la  lezione  quanto  l' interpretazione  non  sono  sicure. 

—  59  e  segg.  ;  cfr.  Gaspary,  p.  297,  il  quale  credo  che 
si  debba  leggere  scanosciente. 

CLXXXI.  Fu  riprodotta  nel  libro  di  T.  Sundby, 
Della  rifa  e  delle  opere  di  Brunetto  Latini,  trad.  per  cura 
di  R.  Renier,  Firenze,  1884,  pp.  43-44.  Si  noti  che  è 
questa  una  delle  poche  canzoni  italiane,  che  ripetono  in 
tutte  le  stanze  le  rime  della  prima,  al  modo  assai  fre- 
quente nei  provenzali.  —  24  e  segg.,  per  la  comparazione 
del  cervo  il  Sundby  rimanda  al  Tresors,  cap.  185,  in 
line  (cfr.  Gaspary,  p.   107). 
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CLXXXII.  La  canzone  è  indirizzata  a  un  amico 
fedele  (v.  19),  il  quale  aveva  confortato  V  autore  con'  un 
suo  frorafo  (v.  31),  cioè  con  una  canzone,   di  consiglio. 

—  27,  questo  verso  mancante  si  può  imaginare  che  fosse 

Benché  eo  uggia  dolglia,  o  qualche  cosa  di  simile.  37, 

1.  di'  elio  xtresgia  noni  sagio;  come  mostra  necessario  il 
V.  40.  —  53,  si  conservi  la  lezione  del  cod.  Del  pescie 
sano  (V  preso,  cioè  :  tu  hai  preso  la  natura  del  pesce  sano, 
che  sta  nel  suo  elemento,  come  tu  stai  negli  argomenti 
d'amore  ecc.  —  65,  1.  Canzon ,  va  inmantenente;  non 
solo  per  ridurre  alla  giusta  misura  il  verso,  ma  anche 
perchè  si  tratta  di  una  vera  canzone,  a  lunghe  stanze. 

CLXXXIII.  Nota  il  Gaspary,  p.  47,  che  la  mossa 
di  questa  canzone  riprende  un'  imagine  di  Bernardo  de 
Ycntadorn;  e  veramente  i  versi  1-6  possono  dirsi  una 
esplicazione  di  quelli  del  trovatore  (Bartsch,  Chresf.  p.  52): 

Quan  vei  la  lauseta  mover 

De  joi  sas  alas  contrai  rai, 
Que  s'  oblid'  es  laissa  cazer 
Per  la  doussor,  qu'  al  cor  li  vai, 
Ailas,  quals  enveia  m'  en  ve 
De  cui  qu'  eu  vela  jauzion. 

—  5,  Per  lo  dolzore  eh'  a  lo  cor  le  vene.  —  6,  frangie  è 
(la  frangere  nel  senso  di  abbassarsi,  cader  giù;  mentre 
questo  vb.  ha  per  lo  più  il  significato  transitivo  di  diri- 
gere, voltare  (cfr.  CCCXVI  50).  —  31,  smiro  è  lo  spec- 
chio 0  miraglio,  nel  quale  guardando  favoleggiavasi  che 
il  basilisco  morisse  (cfr.  Gaspary,  p.  105). 

CLXXXIV  5,  si  cfr.  questo  verso  con  CLXX  13, 
dove  lo  stesso  concetto  è  espresso   con    lo    stesse   parole. 
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—  6,  r  esempio  di  soglio  iu  funzione  d'  imperfetto  è  da 
aggiungere  ai  molti  altri  raccolti  dal  Gaspary,  p.  301- 
303.  —  10,  1.  La  mia  donna  for  [cV  ogne]  fallanza.  — 
14-17,  nota  il  Gaspary  che  questi  versi  ormeggiano  assai 
da  vicino  quelli  di  Ricliart  de  Barbezieux  : 

E  s'  ieu  lìogues  contrafar 

Fenix  j  don  non  es  mas  us , 

Qe  s'  aH  e  pois  resortz  sus , 

Eu  m'  arsera,  car  sui  tant  malanans,  .  .  . 

Resorsera  en  sospirs  et  en  plors  .  .  . 

22,  1.  dimanda,  che  il  discorso  è  indirizzato  al  lamento, 
cioè  alla  poesia  stessa,  per  modo  di  commiato,  come 
appare  dal  verso  27. 

CLXXXY.  In  tutte  le  stanze  di  questa  canzone  sono 
mantenute  le  medesime  rime.  —  22,  1.  E'  sembianti  co! 
cor  fanno  acorda nza.  —  30,  dopo  questo  verso  si  metta 
un  interrogativo. 

CLXXXVI.  Alla  notizia  di  Pacino  Angiolieri  data 
dagli  editori  si  aggiunga  che  egli  fu  tra  i  promessori 
per  la  parte  guelfa  nella  pace  del  card.  Latino  del  1280 
(Delizie  degli  eruditi,  voi.  IX,  p.  75)  e  consigliere  del 
Comune  nel  1284  (Del  Lungo,  Dino  Compagni,  voi.  I, 
parte  II,  doc.  II):  suo  padre  ser  Filippo  aveva  case  nel 
popolo  di  S.  Iacopo  Oltrarno  (cfr.  1'  estimo  de'  danni  dati 
dai  ghibellini,  del  1269,  nelle  cit.  D^L ,  voi.  VII,  p.  280). 

—  Lo  schema  della  stanza  è  il  seguente  :  ((.  h.  C,  a.  h. 
C,  e.  e.  D.  D.  dE.  e.  D;  perciò  sono  da  togliere  i  segni 
di  rima  interna  nei  versi  3,  6,  16,  19,  dove  le  rime  sono 
puramente  casuali.  —  39,  1.  coi  vecchi  edittori:  E  non 
vi  puote  guardar  (pianto  i-ole.  —  65,  1.  Mi  fue  per  voi , 
ralente  doìina  mia. 
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CLXXXVII,  2,  iu  fiuc  a  questo  verso  si  ponga  un 
inteiTog-ativo.  —  45,  1.  Per  [te],  Moìie,  così  tosto  guastata. 
—  59,  1.  io  suo  core  di  ciò  degno. 

CLXXXYIIL  II  vero  nome  di  questo  rimatore  è 
Palamidesse  di  Belleudote  del  Perfetto:  suo  padre,  Bel- 
lendotus  Perfetti,  fu  tra  quelli  che  sottoscrissero  la  pace 
del  1254  tra  fiorentini,  lucchesi,  pistoiesi  e  pratesi  {De- 
lizie cit. ,  voi.  VII,  p.  189);  ed  egli  stesso,  Pcdamides  f. 
BelUndoti  del  Peìfetto,  è  registrato  nel  Libro  di  Monta- 
pcìii  come  uno  dei  gonfcdonerii  bcdistoriorum  sextiis  Portae 
Domus.  —  È  degno  di  nota  che  in  questa  canzone  egli 
appropria  a  se  alcun  fatto  di  Palamides  il  Pagano,  famoso 
cavaliere  della  Tavola  rotonda,  e  precisamente  il  ritorno 
di  lui  alla  Gioiosa  Guardia,  dopo  il  duello  combattuto  e 
la  pace  fatta  con  Tristano  (cfr.  Tavola  ritomla,  ed.  Poli- 
dori,  cap.  93). 

CLXXXIX.  Terrine  da  Castelfiorentino ,  terra  della 
Valdelsa,  autore  di  questa  e  delle  due  seguenti  canzoni, 
mercatava  di  panni  in  Fii'ente  nel  1270,  come  mostra 
un  documento  pubblicato  da  0.  Bacci,  nel  numero  unico 
Castelfiarentino-Ischia ,  8  settembre  1883:  non  so  quindi 
se  sia  da  tenere  una  stessa  persona  con  Terrine  padre 
di  Gherardo  da  Castelfiorentino,  il  quale  ultimo  fu  dottore 
di  leggi  e  deputato  nel  1329  dal  Comune  di  Firenze  a 
far  pace  coi  pistoiesi  (cfr.  I  capitoli  del  comune  di  Firenze, 
inverdario  e  regesto,  Fii-enze,  1866,  voi.  I,  p.  5).  Il  rima- 
tore scambiò  rime  con  Onesto  da  Bologna  (cfr.  Bime  dei 
poeti  hoL,  p.  108)  e  con  Monte  Andrea  (cfr.  numeri 
DCLXXXIII-IV).  —Lo  schema  della  stanza  è:  a.  h.  C, 
a.  b.  C,  d.  e.  e.  d.  E  ;  e  in  tutte  le  stanze  sono  conser- 
vate le  rime  della  prima.  —  10,  1.  e  agia.  —  16  e  segg. , 
costruisci  :  e'  omo  alcuno  mi  possa  a  dritto  blasmare  di  far 
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follare  della  vostra  intendanza  ecc.  —  29,  1.  forse  :  Se  non 
eh'  è  per  sembianza ,  o  meglio  :  Se  non  che  per  sembianza 
De  la  natura  [èj  dato.  —  39,  1.  a  V  amendare.  —  45,  1. 
Che  non  sera  spietoso.  —  55,  1.  di  mostrare. 

CXC.  Lo  schema  è:  a.  h.  b.  A,  b.  a.  a.  B,  e.  D.  E, 

d.  E.  C,  e  le  rime  della  prima  stanza  souo  ripetute  nelle 
altre.  —  29.  1.  Pesanza;  perchè,  oltre  il  collegamento 
(Ielle  rime,  e'  è  anche  quello  della  ripresa  dei  concetti 
()  parole  finali  della  precedente  stanza  nel  principio  di 
quella  che  segue  (cfr.   1.*  e  2.*:  fidanza:  Di  fedel  ecc.). 

CXCI.  Lo  schema  è  :   a.  b.   C,  a.  b.   C,  e.    e.  d.  D , 

e.  e.  f.  E  ;  e  di  stanza  in  stanza  sono  ripresi  concetti  e 
parole  finali  della  precedente  (  el  don  si  lodi  :  Don  di 
maggior;  —  aspetta  assai  melgUor  seguitamento :  aspetto  di 
seguire; —  Per  ragione  aquistafo  ecc.:   Tengno  eh' aquisti; 

—  vostra  benvolenza  avere:  La  vostra  benvolenza)  —  22, 
1.  amare.  —  27-28,  si  noti  che  questi  due  versi  conten- 
gono una  sentenza  assai  frequente  nei  trattati  morali  del 
medio  evo.  —  41,  intendi:  la  cosa  acquistata  per  diritto. 

—  46,  mai  qui  è  da  niagis ,  in  senso  quantitativo. 

CXCII-CXCIII.  Queste  canzoni  di  Finfo  del  Buono 
Gruido  iJ^eri  fiorentino  sono  scritte  nello  stesso  metro  della 
canzone  CXLI  di  Guittone  d' Arezzo  e  della  canzone 
CCXXIII  di  Chiaro  Davanzati  ;  tutte  e  quattro  sono  a 
rime  equivoche  e  in  relazione  d'  argomento  strettissima  : 
poiché  la  canzone  del  Davanzati  propone  a  Gruittone  un 
dubbio  caso  d'  amore ,  il  frate  aretino  risponde  con  la 
sua,  e  a  questa  fanno  seguito,  quasi  commento  esplica- 
tivo, le  due  di  Finfo  :  il  quale  indirizza  la  prima  a  Monte 
Andrea,  la  seconda  a  Guittone  proprio.  Questo  m'  è  sem- 
brato di  poter  ricavare  da  una  diligente  comparazione 
delle  quattro  canzoni  ;    delle    quali    per   altro  è  difficilis- 

voi.  V.  2G 
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sime  fermare  un  testo  sicuro  e  un'  interpretazione  con- 
tinua, perchè  molti  luoghi,  o  per  i  bisticci  della  scura 
rima  o  per  1'  artificioso  concepimento  o  per  guasto  del 
codice,  sono  d'  intelligenza  quasi  disperata. 

CXCIY.  L'  autore  di  questa  canzone  fu ,  di  nascita 
0  d'  origine ,  da  Soffena ,  piccolo  castello  nel  Valdarno 
superiore,  ricordato  in  un'  epistola  di  S.  Pier  Damiano 
(lib.  YIII,  18)  e  già  signorìa  degli  libertini  e  dei  Pazzi  ; 
castello  che  sorgeva  deve  poi  fu  costrutto  nel  1296  Ca- 
stelfranco di  sopra  (cfr.  Repetti,  voi.  I,  pagine  193,  542). 

—  Lo  schema  delle  stanze  è  questo  :  A.  B.  B.  C,  A.  B. 
B.  C,  d.  d.  e.  e.  F^  (j.  g.  h.  h.  F,  ma  vi  sono  molte 
irregolarità  dovute  certamente  a  inesattezza  del  copista; 
perchè  1'  autore  dice  che  la  canzone  è  la  megliore  di  suo 
podere  (versi  94-95).  —  7,  1.  CJifèJ  io  sforzato  [sono  che]  non 
moia.  —  8,  1.  io  suo  hon  core.  —  25,  1.  D'  aver  tufo  ecc. 

—  28,  1.  [Imjpronto.  —  42-43,  1.  Poiché  [al  fine  è]  ed 
bene  torncdo  [Lo  dolzore]  èlgli  più  asavorato.  —  41 ,  \.  E 
ciò  che  dà  niaHòre.  —  57,  1.  corno  m' è  visto.  —  60-62, 
1.  Dumqua  che  far  deo  ?  dispererò  in  questo  ?  Non  [deo 
disperar]  eh'  i'  agio  hen  visto ,  Apresso  [U]  fatto.  —  68 , 
coso:  qui  potrebbe  risolversi  in   cofm]  so,  ma  nel  v,  81  ? 

—  78,  1.  eh'  è  di  presgio.  —  79,  1.  3Ia  sol[amente]  il  bene 
servire.  —  91-95,  credo  che  i  versi  del  congedo  siano 
molto  disordinati  e  svisati  dalla  lezione  primitiva  :  certo 
non  rispondono,  come  dovrebbero,  all'  ultima  parte  della 
stanza  ;  ma  un'  emendazione  ragionevole ,  per  quanto  ci 
abbia  lavorato  su,  non  m'  è  riuscito  di  trovarla.  Il  messer 
Caccia  cavaliere,  cui  la  canzone  è  indirizzata,  non  credo 
che  sia  il  Caccia  da  Siena,  autore  della  cauz.  CXVIII, 
e  né  pure  Caccia  da  Castello,  autore  di  rime  nel  codice 
D  ;  sì  più  tosto  uno  dei  tanti  signori  di  tal  nome  che 
furono  nelle  famiorlie   feudali  toscane  del  dug-euto. 
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CXCV.  E  notevole  in  questa  canzone  1'  insolita  co- 
stituzione della  stanza ,  che  è  la  seguente  :  A.  a.  B.  B. 
B.  e.  e.  d.  (1.  (I.  e.  f.  (j.  (j.  (jH.  —  4,  1.  Per  zò  [di]  voi 
amore.  —  20-21,  il  luogo  è  guasto,  uè  racconciarlo  par 
facile.  —  31,  Lo  vostro  amore  tienimi  'n  distretto.  —  34, 
1.  [AJdunqua  ri  pentete.  —  62,  1.  [Lo]  mio  disire. 

CXCYI.  È  una  canzone  a  rime  equiyoche,  oscui'is- 
siina  e  forse  qua  e  là  guasta  per  imperizia  degli  ama- 
nuensi antichi.  —  10-12,  1.  Dmnqne  ben  è  d'amare  Tal 
donna  fjià  eli  amare  Cosa  non  à  che  dea.  —  20-23,  1.  Xè 
omo  nato  [è]  dengno  Dare  a  coi  concenente  Lumera  d'  ave- 
iiire,  Se  no  gli  dà  venire  ecc.  —  26,  si  costruisca  :  2>oi  che 
non  so  pare  vo' ,  poiché  non  conosco  donna  pari  a  voi.  — 
27,  1.  A[u]dite.  —  39,  si  costruisca:  nom  sereno  quell'ora 
che  donaste  sostengno  al  meo  core,  che  fina  ecc. ,  cioè  chiamo 
felice  quel  tempo  che  voi  deste  favore  al  mio  cuore,  il 
quale  raffina,  diventa  migliore  ecc.  —  44,  1.  Onde  tuta 
la  giente.  —  48,  noi  è  da  non  illi.  —  49,  51,  si  notino 
le  forme  verbali  amara,  presgièra  (1.®  pers.  imperf.  con- 
diz.  )  :  cfr.  Gaspary ,  p.  243  e  Nannucci ,  Analisi  critica 
dei  verbi  ecc.  p.  323  e  segg.  —  50,  1.  S'  avesse  onde  ta- 
lento, e  costruisci  :  Se  avesse  talento  onde  mi  presgièra  ecc. 
—  57,  1.  forse:  Che  sarìa  fuor  di  livro.  —  63,  1.  Lo 
vostr'  asp. 

CXC^T[I.  È  una  cantilena  d'ottonari,  a  stanze  così 
rimate:  a.  b,  a.  b,  e.  b.  e.  —  7,  1.  colgliere.  —  20,  è 
guasto.  —  29,  1.  Donna,  chero  [a  voi]  p)i^i(de.  —  31,  1. 
co[s]tra.  —  34  e  segg. ,  s'  intenda  :  non  fate  come  il 
truanno  (o  tiranno?  se  no,  truanno,  lat.  trntannus ,  avrà 
qui  il  senso  generico  di  uomo  malvagio)  che  trova  ca- 
gione cioè  appone  una  colpa  al  servire  (servitore)  per 
ucciderlo  a  torto.  —  41,  1.  servo,  che  V  à  ofeso. 
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CXCYIII-CI.  Queste  quattro  canzoni  formano,  come 
ha  osservato  il  Gaspary,  una  tenzone  e  nel  codice  sono 
fuori  del  loro  ordine  naturale  :  nella  tenzone  v'  lia  posta 
per  prima  la  canzone  CXCIX  di  frate  Ubertino,  alla 
quale  Chiaro  Davanzati  risponde  con  la  canone  CC  ;  poi 
la  canzone  CXCYIII,  replica  del  frate,  alla  quale  Chiaro 
rispose  di  nuovo  con  la  canzone  CCI,  Il  testo  di  queste 
canzoni  è  assai  scorretto  nel  codice  ;  le  riferisco  qui  tutte 
e  quattro,  ridotte  a  miglior  lezione  per  congetture  del 
Gaspary,  del  Mussafia  e  mie. 

1. 
Frate  libertino. 

In  gran  parole  la  proferta  fama 

E  in  vocio  conuin  senno  laudato, 
Se  seguita  1'  effetto ,  è  gran  virtute  ; 
Se  no,  r  omo  disavanza  ed  infama 
Lo  laudamento  a  paragon  provato  , 
[Poi  che  1']  onore  e  le  grazie  à  perdute. 
Yile  metallo  tal  fiada  ò  dorato 
E  prende  alto  colore , 
E  poco  à  di  valore  ; 
La  canna  prende  altezza  di  belvana, 
11  Laidi  fa  fiori  e  nullo  frutto  grana. 

Aprite  gli  ochi  a  no'  avere  sdignanza , 
Fatevi  avanti  e  non  serate  porte , 
Yostro  savere  aprite  a  chi  '1  vi  chere  ; 
Di  che  vedete ,  prendete  intendanza , 
Non  divinate  altro  senno  che  aporte, 
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I^on  trasformate  le  chiarite  spere  ; 

A  ensinsibil  cose  deste  figura, 

Lo  non  sostanziato 

Facieste  corporato: 

Caldo  senza  fredor  non  possi  usare, 

22  Proveder  si  convene  al  consilgliare. 

Lo  pianeta  magior  di  gran  potenza, 

Che  in  terra  sengnoregia  tuta  giente , 
Gienera  e  crescie  assai  diverse  cose  : 
In  molte  corpora  sta  sua  valenza 
E  'u  tute  apare  assa'  isplendente , 
Fiori  creante  con  gran  spine  e  rose, 
E  a  tuto  dà  [la  sua]  splendente  lucie 
Con  diversi  splendori, 
Insieme  operatori  : 
In  molte  guise  varia ,  chi  li  guarda  , 

33  E  molte  volte  d'  abalgliar  non  tarda. 

Dolcie  à  veleno  ed  amaro  mèle, 

[E]  trestizia  con  gaudio  insieme  ad  ora , 

Languir  con  gioia,  solazo  e  lamento  ; 

E  talora  pietanza  [è]  crudele 

E  in  u[n]  stato  ferma  non  dimora: 

Dole  e  dà  pianto  con  alegramento , 

Come  le  piacie  ti  muta  colore  ; 

[E]  tirati  e  ale[n]ta 

E  svolgie  e  atalenta  ; 

E  ancora  più ,  che  [ti]  diletta  in  pene , 

44  E  vai  a  torno  e  tieneti  in  catene. 
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Chiaro  Davanzati  risponde. 

Se  r  alta  discrezion  di  voi  mi  chiama 

Per  altrui  vocie ,  non  per  mio  aprovato , 

Lod'  à ,  se  per  sagiar  non  à  salute  ; 

Ma,  quel  eli'  io  sia,  lo  mio  cor  si  richiama 

Per  vostro  onor  seguire  e  fare  a  grato 

Di  quanto  più  avesse  in  me  vertute. 

E[o]  sou  cierto  che  sete  colorato 

Di  ambra,  e  lo  sapore 

E  d'  ongne  altro  melgliore: 

Onde  s'  alegra  mia  mente  e  sta  sana , 

11  Quando  v'  adu'izate  a  mia  quintana. 

Chi  vuole  di  valor  sagiar  1'  usanza. 
Le  vie  di  verità  à  tute  acorte  ; 
Per  altrui  fallo  sua  graza  non  pere , 
E  quei  conversa  bene ,  eh'  i  à  leanza 
E  '1  confessar  rasgion  non  li  par  forte  : 
Ma'  dilett'  à  chi  usa  tal  mestiere, 
Dunqua,  sagio,  planet' è  a  grande  altura; 
Ciascun  corpo  formato, 
Cielestial  è  nomato , 
Su  per  cielestial  tereno  usare  : 

22  Per  ciaschedun  si  salva  meo  parlare. 

Non  de'  r  om  molto  dir  laov'  è  la  scienza  , 
Ch'  è  breve  detto  di  molti  entendente  , 
Che  lunghe  aringhiere  odo  noiose  : 
Sapore  vene  d'  amara  semenza, 
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Cald'  0  fredura  temperatamente , 

Chi  '1  mezo  segue  à  gio'  più  saporose  : 

Però  chi  per  pianeta  si  conducie 

Prenda  qual  è  [che]  più  li  dà  calori  ; 

Magiore  [à  '1]  sol  valori: 

Chi  de  lo  sol  veracieniente  imbarda  , 

33  In  giener  à  caler  bono  si  tarda. 

Di  graza  [es]empro,  io  non  m'  apollo  fiele 
Ne  di  sapienza  non  mi  gitto  fora, 
Ne  di  ciò  dengno  sia  d'  aver  convento  ; 
Ma  'n  vèr  di  voi  in  crocie  agio  le  vele. 
Se  [in]  sé  figura  in  terra  dimora , 
Seguite  qual  più  scaldavi  talento  , 
Su  per  cielestiale  dio  e  sengnore  ; 
In  suo  corpo  acontenta 
Chi  'n  lui  cred'  e  non  penta: 
Dumque  tre  son  li  regni  ove  sostene 

44  Corpo  e  sostanza  e  male  e  bene. 

Assai  vi  narro ,  se  m'  avete  inteso , 
Onde  lo  confessar  vi  de'  piacere , 
Che  senza  intesa  non  ben  giudicate  ; 
Avengua  eh'  io  perdon  vostro  ripreso 
E  sol  di  benenanza  1'  ò  tenere  , 
Perchè  simil  costume  vegio  usate  : 
Onde  pemsate  al  primo  e  al  secondo , 
E  poi  dopo  '1  pensiero 
Non  siate  menzoniero  : 
Usate  propiamente  veritate , 

55  Se  fin  presgio  volete  di  bontate. 
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3. 

Frate  libertino. 

Puro  senno  e  leanza , 

Alto  savere  e  piena  veritate , 

Ove  dimora  e  grana  copiosa, 

Non  dotto  in  mia  fallanza: 

No  riprension,  ma  [in]  buona  fé',  sacciate. 

In  ver  voi  dissi  landa  graziosa. 

Agio  colori  umani 

E  saver  d'  om  mortale , 

Ma  quanto  il  mio  cor  vale 

E  conoscie  in  diritta  lealtate 
11  Yolglio  usare  a  tuto  mio  podere. 

Del  mio  poco  valore 

In  poca  caonoscienza  i'  ò  usanza, 

Ma  per  la  torta  via  a  taston  vado  ; 

Ma  per  zò  eh'  è  onore 

Usar  rasgione  sanza  alcuna  erranza , 

Quel  che  saccio  uè  altro  non  m'  è  a  grado. 

Bona  graza  non  falla 

Per  fallo  d'  altra  giente , 

Ma  afìua  valente. 

Io  so  ben  trare  sanza  vostro  sengno 
22  E  non  m'  adritto  a  [la]  vostra  quintana. 

Me  una  cosa  sola 

Costringie  e  sforza  e  dà  caldo  e  fredore 

E  scalda  e  freda  vertute  e  talento  , 

E  grande  porta  scola 
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E  sengnoregia  onne  terren  segnore, 

Ed  a  cui  piade  dà  gioia  e  tormento. 

Quel  che  di  sovra  al  cielo 

Co'  r  ochio  cordiale 

Lo  [dio]  cielestiale 

Possa  vedere  [non  po'  1'  om  sapere]: 

33  Non  miscliiam   que[llo]  co'  le  cose  umane. 

Uno  sengnor  terreno 

Comune  in  ongni  rengno  à  seuguorìa  : 

Lui  ubidisco  e  servo  a  mia  possanza , 

E  sua  fé'  porto  in  seno  : 

Xullo  sopra  sengnore  credo  sia, 

Che  'n  vèr  di  lui  non  agia  mancanza: 

Esto  terren  sengnore 

Dimoranza  averae 

E  perpetuo  starae 

Fin  che  fiano  le  cose  terrene  , 

44  E  che  sarà  [lo]  novissimo  die. 

Griudicar  non  si  puote 

Senza  proveduta  canoscienza, 

Né  senza  intesa  aperta  proferere  ; 

De  le  chiosate  note 

Manifesta  si  puote  avere  intenza  : 

Chi  non  n'  intenda  detto  de'  taciere. 

Perfetto  insegnamento 

Non  s'  à  senza  dottore , 

Ne  senza  core  amore  : 

Giudicie  senza  legie  sempreterna 

55  Palla  fori  misura  in  sua  sentenza. 
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4. 

Chiaro  Davanzati  risponde. 

Novo  savere  e  novo  intendimento , 

Novel  dimando  e  nova  risponsione  ; 
A  nuovo  fatto  nuovo  consigliato. 
Vertù  non  par  per  poco  mostramento , 
Poco  dimostro  dà  grande  intenzione , 
Folle  fa  sagio  presgio  per  blasmato. 
D'  agua  ven  foco  e  foco  se  ne  spegne , 
Tai  cose  son  laudate  non  son  degne , 
Che  '1  poco  foco  gran  selva  divora  : 

10  Chi  troppo  parla,  credo,  invau  lavora. 

Lingua,  eh'  è  di  parlar  molto  imbiadata, 
Perde  semenza  e  gienera  maliza; 
Sovente  grana  loglio  in  sua  ricolta, 
Chi  non  vuol  presgio  non  à  nominata , 
Ed  omo  largo  non  ama  avariza, 
L'  onesto  schifa  lo  peccar  talvolta. 
Per  me  lo  dico  e  per  voi  veramente, 
Ch'  avem  gra'  libro  fatto  di  neiente  ; 
La  via  de'  folli  sempre  seguitando, 

20  Salvata  rima  e  sentenze  fallando. 

Per  due  rasgion  le  cose  intendo  care  : 

Perchè  son  rade  o  ver  per  lor  vertute. 
Ma  d'  este  due  la  lor  via  non  tenete , 
Ma  lo  contrade ,  per  cierto  mi  pare , 
A  far  mesione  onde  scole  tenute, 
Poi  tra  le  lode  esser  voi  non  volete. 
D'  avril  de  1'  ora  s'  à  grande  diletto; 
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Poi  ven  lo  maggio,  cala  lo  suo  afetto 
E  perde  per  la  troppa  soverchìanza , 

30  Perchè  di  lei  è  troppa  abondanza. 

Poi  non  v'  intendo  e  voi  non  m'  intendete , 
Così  conveu  si  falli  1'  argomento 
Da  r  una  parte  per  1'  altra  aciertire. 
Io  vi  dimostro  ciò  che  mi  cherete  : 
Or  mio  è  '1  fallo  ?  o  vostr'  è  il  fallimento  ? 
Così  non  so  qual  s'  agia  lo  gradire , 
Vostro  sengnore  assai  ave  in  ballìa  : 
Chi  sua  vertute  fugie  fa  follia. 
Primo  [e]  secondo  fermo  in  trinitata, 

40  Giusto  tien  parte  in  pura  deitate. 

CCII.  La  stanza  ò  fatta  così  :  a.  h.  b.  A,  h.  a.  a.  B, 
e.  d.  d.  e.  E.  E:  ma  qua  e  là  per  la  canzone  il  testo 
di  A  presenta  delle  irregolarità  notate  dal  Mussalìa ,  né 
difficili,  parnii,  a  rimuovere.  —  18-22,  1.  Più  eh'  altra 
m'  è  [questa  domm]  in  piacere.  [Come  la  donna  mia]  Non 
credea  pare  avere,  Ne  che  d' amor  podere  Più  sia  [o]  fosse 
[di  (pielj  eh'  io  n'  avia.  —  42-49.  Su  questi  versi  è  da 
vedere  una  nota  del  Gaspary  {Zeitsehrift  f.  rom.  PhiL , 
a.  1886,  voi.  X,  p.  292),  dove  egli  dice  che  aleche  è  un 
esito  del  nome  alec^  che  nel  latino  medioevale  significò 
aringa ,  alice ,  e  richiama  alcuni  versi  latini  riferiti  nel 
Poème  morcdisé  sur  les  propriétés  cles  clioses,  del  secolo  XIV, 
pubbl.  da  G.  Raynaud  nella  Romania,  voi.  XIV,  pagine 
442-484,  nel  quale  poema,  al  §  XVIII  intitolato  Sala- 
mandre ,  Haren ,  Cameleon ,  Taupe  si  legge  : 

Dient  nostre  naturien, 

Cuider  devons  que  dient  bien, 
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Quatre  choses  sont  qui  lor  vie 

Soustieunent  de  pur  element  :  .  .  . 

Salamandre ,  haren  soni  deus , 

Cameleon  avec  eus , 

Taupe  r  autre;  qui  bien  les  cont 

Quatre  en  trouvera  par  droit  conte  : 

Vnde  versus:  Talpe  ferra  cihus,  cameleon  in  aere  vivit , 

Alee  umla  fovet,  fiamme  pascunt  salamnndram. 

ceni.  11  Mussafia,  che  ha  notato  lo  strazio  che  di 
questa  canzone  fu  fatto  dagli  amanuensi  prima  che  essa 
passasse  in  A,  non  ha  dato  lo  schema  della  stanza,  ma 
certamente  egli  pensa  che  sia  il  seguente  :  a.  h.  h.  A , 
b.  a.  a.  B,  h.  C.  e.  e.  e.  B.  Ecco  un  tentativo  di  rico- 
struzione di  tutta  la  poesia  : 

Donna,  ciascun  fa  canto 
Di  gioia  per  amore  : 
Mostrano  che  lo  core 
Trovi  [di  bene  e  di]  merzede  alquanto. 
Ma  io  non  ò  valore , 
Cà  di  sospiri  e  pianto 
Sovente  mi  ramanto  , 
Vegiendo  eh'  a  voi  piacie  il  meo  dolore  ; 
Ma  non  cangio  labore , 
Che  m'  è  rimaso  di  voi  lo  guardare. 
So  che  noia  vi  pare  : 
Ma  già  [da  me]  furare 
'Som.  potete  1'  amare 
14  Ch'  io  non  sia  [leale]  servidore. 

S'  io  servo  e  voi  dispiacie 
Vegio  ben  eh'  è  follia, 
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Ma  d'  amare  è  la  via 

Omo  di  sua  ofesa  reuder  pacio  : 

E  tutto  ciò  disia 

Lo  mio  cor ,  s'  a  voi  piacie  ; 

E ,  com'  oro  iu  foruacie , 

Afiua  [iu  voi  amare]  tutavia. 

Se  voi  par  villania 

[Tutavia]  da  me  voi  riciepère , 

Lo  parlare  e  '1  vedere 

Guardate  a  lo  savere  : 

Come  può  [te]  valere 
28  [Alcuna]  donna  sanza  cortesia  ? 

Cortesia  è  sofrire 

Dolglia  per  istasgione  : 

Tutto  ciò  vuol  rasgione 

Ch'  apresso  oltra  nasci  e  il  desire. 

S'  io  misi  mia  intenzione  ^ 

In  voi  per  me'  gradire, 

Vegio  che  v'  è  languire , 

Partir  non  posso  la  mia  openioue. 

Ma  questa  è  la  casgione 

Che  tutto  ciò  eh'  io  dico  m'  [è]  arivato 

In[contro]  hono  usato  ; 

[Però]  che  chi  è  amato 

[Sempre]  si  è  blasmato  ; 
42  [E]  se  non  ama,  in  fallo  si  ripone. 

Ponesi  in  fallimento 

Donna  senza  piotate  ; 

Non  s'  aven  potestate 

[In  donna]  là  ov'  è  argolgliameiito. 

La  vostra  richitate 

Venne  in  dibassameuto , 
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Se  per  uu'  ira  cieuto 

[In]  ver  me,  bella,  [voi  uè  di]inosti-ate : 

[Perchè]  la  claritate 

De  la  vostra  [cortesia  e]  belleza 

A  me  dava  chiareza 
.  Che  la  greve  fereza 

Ser[ì]a  [stata]  dolceza  , 
56  S'  io  [avessi  tenuto]  1'  umiltate. 

L'  umiltate  mi  guida 

A  una  dolce  speranza, 

Che  lo  chieder  pietanza 

jS^essuu  amante  [già  mai  non]  isfìda  : 

E  vist'  ò  '1  per  usanza 

Che  lo  leou  per  grida 

Crescie  in  vita  e  rafida 

Li  figli  suoi  di  picciola  possanza. 

Così,  [donna,]  in  leanza 

Foreste  di  me  voi  bene  allegrando, 

S[e] ,  io  pur  usando 

[E]  merze[de]  chiamando , 

Uno  vostro  comando, 
70  [Mi  deste  che]  mi  donerìa  possanza. 

CCIV.  Lo  schema  della  stanza  è:  A.  B.  h.  C,  A. 
B.  b.  C;  D.  E.  e  D,  F.  G.  <j.  F.  —  3-4,  1.  Per[ò]  che 
p'ietanza  [Da  voi,  mia  donna] ,  non  mi  vai  cJierere.  —  8,  1. 
[E  talvolta]  radoppio  meo  pjodere.  —  11,  1.  Poi  jpar^'  io 
con  dolore.  —  19-20,  1.  [Però]  che  tuttavia  [Gientil  mia 
donna],  di  quant'  io  valesse.  —  24,  1.  Lo  me'  [fedel]  ser- 
vire piaà'esse.  —  32 ,  1.  S'  io  no'  V  avesse  avuta.  —  33- 
38,  il  Gaspary  propone  di  leggere  : 
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S'  io  blasmo  avesse  già  per  mio  foUore 

Non  mi  dorrìa  di  ciò  che  m'  incontrasse , 

E  s'  io  merzè  chiamasse, 

Perder  ne  dovrìa  prova. 

Poi  ch'io  non  sia  (1.  soii?)  ma  leal  servidore, 

Non  seria  fallo,  s'  io  pietà  trovasse; 

e  osserva  che  non  .  .  .  ma  equivale  a  solaniente:  sta  bene, 
se  non  che  il  v.  36  deve  essere  endecasillabo,  e  si  può 
quindi  restituire:   Perdere  [non]  ne  dovfejna  [la]  prora. 

—  41,  1.  S'  ella  n'  avrae ,  V  um  ecc.  —  50-52,  1.  E  lo 
penare  mi  sarta  alegreza,  Sed  io  saver  cierteza  Potesse  [da 
coi,  donila,]  de  V  ofesa.  —  65-68,  bene  il  Gaspary  pun- 
teggia : 

Ai  me  lasso ,  che-  dirà  la  giente  , 

Se  la  vostra  belleza  è  dispietata  ? 
Sera  per  me  blasmata, 
Abiendo  presgio,  di  crudalitate. 

CCY.  Lo  schema  è:  a.  b.  C,  a,  h.  C;  cB.  dE.  e.  D, 
E.  fG.  (j.  D.  —  9,  1.  [Sì]  come  d[e  V]  aulore.  —  26,  1. 
S'  eo  più  v'  adimandasse  —  ciò  eh'  io  porto,  poiché  le  pa- 
role detto  nom  si  paresse  sono  da  espungere,  come  bene 
avvertì  il  Mussafia.  —  34,  1.  onci' cdend' om  disiri.  — 
40-41,  1.  Che  mi  moro  cherendo  —  a  voi  merzede  Ed  ancora 
con  [ede,  espungendo  1'  inutile  temendo.  —  51,  ontcdosa  e 
in  CCXLI  28  antcdosa  h  nome  dell'  animale  che  nei  Be- 
stiari è  chiamato  antula  o  antalops  e  in  B.  Latini  anteleus. 

—  54,  dopo  consti  ma  si  segni  la  rima  al  mezzo. 

CCVI.  Sebbene  nel  codice  la  canzone  sia  assai  stra- 
ziata,   non    è    difficile    riconoscere    che   lo   schema    della 
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stanza  è  il  seguente:  A.  B.  hC,  A.  B.  bC ;  clJ.  E.  e.  B, 
F.  G.  fj.  F:  di  difficile  è  invece  il  ricondurre  per  via  di 
congetture  tutta  la  canzone  a  questo  schema,  poiché 
troppe  sono  le  lacune,  le  glosse,  le  inversioni,  gli  sposta- 
menti che  le  hanno  tolta  la  sembianza  primitiva.  Tuttavia 
volendo  avventurarsi  ad  una  ricostruzione,  ecco  in  che 
modo,  a  mio  avviso,  potrebbe  leggersi  la  canzone,  te- 
nendo conto  di  alcuni  emendamenti  suggeriti  dagli  edi- 
tori stessi  e  dal  Gaspary  : 

Or  vo'  cantare ,  poi  cantar  mi  tene , 

Oh'  è  '1  merito  d'  amor  ca  in  benenanza 
[E]  in  allegranza  —  affanno  m'  è  tornato. 
Mille  merciè  a  1'  amoroso  bene , 
Che  dispietò  vèr  me  con  orgolgliauza , 
Poi  d'  miiilianza  —  m'  à  ricco[r]  donato. 
A  tal  m'  à  dato  —  che  mi  fa  parere 
Gioia  la  pena  o  l[o]  tormento  gioco  ; 
Agiend'  io  parte  e  loco 
Ne  l[o]  suo  [grande  e]  nobile  savere  ; 
Ch'  io  già  per  me  contare  io  noi  savrla  , 
La  sua  bieltate  quant'  è  poderosa, 
Che  ['n]  r  ah'a  tenebrosa , 
14  S'  apare,  fa  parer  di  notte  dia. 

Dumqua ,  s'  io  canto ,  ben  asgio  rasgione  ; 
Membrando  a  la  sua  gaia  portatura , 
Ougue  rancura  —  aver  degio  'n  obrio  , 
Sì  largamente  m'  à  fatto  mesione  : 
Ch'  è  non  voler  congiuut'  a  sua  natura 
Sì  eh'  i'  ò  pam*a  —  perder  lo  disio. 
Ma  tengno  in  fio  —  della  mia  vita  ; 
Perdi'  io  con  gioia  la  presi  non  forzando, 
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Ma  pur  merzè  chiamando: 
Dengnò  di  danni  gioiosa  compita , 
Ond'  io  sou  ricco,  da  lei  conosciendo 
Che  '1  suo  valore  avanti  m'  à  corretto  , 
[E]  de  lo  [suo]  dispetto, 
28  Dove  era  pensando,  ritemendo. 

Io  portai  mia  feruta  lungiamente 

Cielata ,  eh'  io  non  volli  adimostrare 
Per  non  gravare  —  sua  ferma  conoscienza. 
Fe[i]  com'  omo  salvagio  veramente , 
Quand'  à  rio  tempo,  forza  lo  cantare, 
Co'  lo  sperare  —  eh'  abassi  sua  dolglienza. 
Così  pura  credenza  —  avea  tutore 
Ch'  io  non  sarìa  dal  suo  ben  dipartito 
S'  io  le  stesse  giechito , 
Ma  avanzerei  com'  altro  servidore: 
Onde  '1  suo  presgio  m'  à  tutto  donato 
Più  eh'  e'  medesmo  lei  non  dimandai; 
Ond'  io  ringrazo  ormai 
42  Amore  e  lei  e  '1  mio  dolze  aspettato. 

Ringrazo  voi  di  fin  cor ,  merzè  rendo , 

Merzè,  mia  donna,  amor  dengno  non  sia 
Sì  alta  senguorìa  —  me  aquistare  ; 
E  s'  io  n'  avesse  parte  pur  vegiendo 
Serebe  altura  di  gran  gientilìa , 
Non  che  balìa  —  di  voi  senz'  esser  pare. 
Dovrìa  laudare  —  ma  non  son  sì  sennato 
Che  '1  vostro  presgio  a  me  si  convenisse; 
Ma  come  '1  saggio  disse  : 
«  Chi  non  po'  tutto,  alquanto  gli  è  serbato  », 
Però  presgio,  valore  e  caunoscenza 
In  voi ,  formata ,  e  tutto  à  compimento  ; 
Voi.  V.  27 
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E  più  ben,  per  un  ciento, 
56  Ch'  io  divisar  non  so  per  la  mia  scienza. 

CCYII.  E  una  canzone  di  lamento  in  nome  di  donna, 
ma  il  testo  n'  è  così  guasto  da  stancare  la  pazienza  del 
più  appassionato  racconciatore  ;  il  Mussafia  ha  ricono- 
sciuto il  vero  schema  della  stanza,  che  è:  a.  h.  h.  e, 
e.  a.  a.  h,  h-  ci.  d,  e.  e.  D,  e  indicato  anche  per  alcuno 
dei  guasti  principali  il  modo  di  emendare:  qualche  altra 
correzione  suggerirò  io.  —  3-4,  1.  [E  rij pensando  alore 
Bene  dovrìa  languire.  —  8-9,  1.  E  gli  [suoi]  occhi  bassa; 
Mostra  eh'  io  fi]  sia  dolore.  —  12,  1.  [Da  mevej  dipaìiire. 

—  13,  1.  Vorìa  [allora]  morire.  —  17,  1.  forse:  Metterei  'n 
uhidenza.  —  18,  L  Ciò  eh'  io  avere  solglio.  —  26-28, 
[Lassa  me],  tuttavia  [Che]  la  sua  sengnoria  [Eo  nom  posso] 
compiuta  raquistare.  —  50,  1.  Poi  eh'  io  ne  fui  vogliosa.  — 
68,  1.  S'  io  non  torno  a  lo  stato. 

covili.  24 ,  1.  Ch'  io  non  so  consigliare.  —  34,1. 
puo[te].  —  44,  terragni  sarà  voce  composta  di  terrae  fines, 
usata  qui  a  significare  genericamente  i  confini,  gli  estremi. 

CCIX.  20,  1.  [Ch'  è  loco  pien]  d'  ogni  bono  membrato. 

—  46-47,  1.  Poi  che  lontana  via  Ti  convene  di  fare,  a 
V  avenente.  —  49,  1.  La  [i]speranza  mia. 

CCX.  Già  il  Mussafia  ha  avvertito  il  disordine  me- 
trico di  questa  canzone ,  assai  malconcia  nel  codice  :  a 
me  è  parso  di  riconoscere  questo  schema:  A.  aa.  B,  A. 
aa.  B,  e.  e.  clD.  E,  e.  e.  clD.  E  ;  secondo  il  quale  la  poesia 
potrebbe  ridursi  facilmente;  ecco,  p.  es. ,  la  1.^  stanza: 

In  voi,  mia  donna,  misi  lo  mio  core: 
Bene  more  —  d'  amore 
E  neiente  lo  posso  dipartire. 
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Io  vivo  in  gran  temenza  ed  in  tremore, 
[E]  tutore  —  valore 
Non  agio,  che  sento  lo  cor  partire. 
'  Pere  chi  cor  non  ave , 

Ma  troppo  è  cosa  grave 
A  disturbar  la  morte  —  eh'  è  [sì]  forte 
Che  no  la  po'  omo  niente  fugire. 
Serrato  1'  amor  ave 
Lo  cor  con  forte  chiave 
E  dentro  da  le  porte  —  co[sì]  forte 
Che  per  voi  bella  volesi  morire. 

E  la  3.^  stanza  : 

In  dolglia  con  martìri  e  con  penare 
Istare  —  a  me  pare , 

Poi  eh'  io  piotate  in  voi ,  donna ,  non  trovo. 
Empres'  ò  la  manera  e  '1  costumare 
D'  amare  —  [e  di]  dottare 
Ciascuna  cosa  ,  [e]  ad  umiltà  mi  movo. 
In  tal  or  cominzai 
[Che  io,  donna],  già  mai 
Aver  non  credo  abento ,  [e  pur]  tormento  ; 
E  [di  voi]  doglio  se  non  provedete. 
Da  poi  eh'  io  'namorai 
[Yoì]  m'  avete  di  guai 
Fatto  il  nodrimento  —  e  il  compimento: 
Non  sacio ,  donna ,  che  talento  avete. 

—  17,  1.  Aver,  non  averla  né  nulla  pena.  —  23,  1. 
Faccio  giusta  vendetta  —  più  diretta.  —  27,  1.  In  voi, 
bella ,  e'  ò  detta  —  ink  [ijstretta.  —  46-47 ,  1.  Credo 
ven  per  lontana    adimoranza  Benenanza   —    in   fallanza. 
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—  49-52,  1.  Dumqua,  [donna,]  vedete  E  [per  (l'uestoj  te- 
nete La  via  de  lo  sapere  —  [per]  eh'  avere  Non  pjotet'  onne 
pres(jìO  ecc.  —  55,  1.  Ciò  che  ri  fa  valere  —  ed  ispiacere. 

—  58,  1.   Cortesia  —  chi  à  'n  ballìa.  —  61,  1.  Meìi  ohrìa 

—  compagnia.  —  64-65,  1.  A  l[a  donna]  avenente  Ch'  è  sì 
dispietosa  —  che  gioiosa.  —  67-69,  1.  Che  sì  me  lungia- 
niente  [Ha  tenuto]  perdente:'  La  mia  vita  dolgliosa  —  e 
tenebrosa. 

CCXI.  Lo  schema  della  stanza  è  questo:  A.  B.  hC, 
A.  B.  IC,  e.  D.  d,  E.  e.  D  ;  'e  facile  è  ridurre  alla  forma 
regolare  tutta  la  canzone,  con  leggiere  mofiificazioni.  — 
19-24,  1. 

E  [in]  bene  sor[t]iscie 

Chi  nel  male  conforta  la  sua  vita , 

Ch'  i'  ò  in  udita 

Che  '1  pulicano  sucita  di  morte , 

E  [certo]  non  gli  è  forte  : 

Così  la  pena  po'  venh-  gioita; 

e  si  tolga  r  inutile  Chi  non  ni  vita  pensiero  oltre  grato, 
che  segue  nel  cod.,  e  si  cfr.  i  versi  21-23  coi  versi  71-73 
del  u.°  CCIV.  —  27,  1.  col  Mussafia  :  E  soferìo  —  amenda 
al  suo  fallire.  —  30,  1.  pur  col  Mussafia:  E  tenne  in  fio  — 
la  morte  [e  i]  fu  desire  oppure  la  morte  per  disire.  — 
Ribelli  a  un'  emendazione  sembrano  essere  i  versi  7-12, 
che  nel  codice  stanno  così  :  E  hono  talento,  avere,  che 
temppo  vene,  che  torna  im  Lene,  lo  grauoso  affanno,  e  meno 
da  danno,  se  comfoìito  tene,  chi  bona  spene,  non  mette  in 
inganno.  Qui  molte  parole  devono  essere  fuori  dell'- ordine 
primitivo,  e  forse  alcuna  manca;  si  potrebbe  tentare  una 
restituzione  così  : 
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E  [lo]  bono  talento 

[Bisogna]  avere ,  [per]chè  tempo  vene 

Che  [male]  torna  in  bene 

[E  in  gioia  torna]  lo  gravoso  affanno  ; 

E  mino[re]  dà  danno 

Chi  non  mette  in  inganno  bona  spene. 

CCXII.  E  un  lamento  per  la  lontananza  dell'  amata, 
tutto  di  versi  ottonari;  alla  quale  misura  è  facile  ricon- 
durre quelli  che  nel  codice  e  nella  stampa  mancano  di 
qualche  cosa.  —  1,  1.  01  lasso,  lo  mio  pa[r]tire.  —  6,  1. 
No  lo  posso  [pia]  vedere.  —  8,  1.  Di  tutto  lo  mio  volere. 

—  12,  1.  [Che]  sì  lo  sento  dottoso.  —  23-24,  1.  Ch'  i'  afino 
per  [le]  pene,  A  cui  sono  servidore.  —  25,  1.  umilfijtate. 

—  31.  Che  non  so  de  [lo]  redire. 

CCXIII.  È  notevolissima  questa  canzone,  nella  quale 
il  poeta  cerca  di  congiungere  quelle  che  furono  poi  le 
idealità  dello  stil  nuovo,  col  reale  sentito  della  vita.  — 
6-7,  1.  C  ogni  altro  dispare[re]  Fate,  tant' è  il  piacere  ; 
così  restano  inutili  le  interpretazioni  che  della  lezione 
del  codice  propone  il  Mussafia.  —  25,  lebiore  del  codice 
fu  forse  in  origine  nebbiore,  nebbia,  oscurità.  —  28,  deve 
mancare  qualche  parola,  perchè  il  verso  non  torna  e  il 
senso  zoppica  ;  propongo  di  compierlo  1.  Ma  tutt'  à  [presgio 
in  vostra]  potestate.  —  4G,  1.  Li  bei  sembianti  e  7  viso. 

CCXIV.  1,  1.  e  'l  pensier.  —  3,  rechiare  è  il  moderno 
requiare,  aver  riposo. 

CCXY  12,  1.  là  ov'  e'  mi  pinyie.  —  29,  1.  Di  dicier 
ciò  eh'  io  sento  2)er  amare.  —  51,  1.  È  sì  alta  cosa  che  [io] 
mi  v'  aprendo.  —  76,  Insiemeormente  del  codice  sarà  da 
ridurre  a  insiememente  or. 
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CCXYI.  Lo  schema  h:  A.  B.  h.  A,  B.  A.  a.  B;  C. 

D.  ci.  C,  E.  F.  f.  E.  —  11,  1.  £■  se  non  eh'  io  ixivento. 
14-15,  1.  Lo  qual  credo  compier  corno  m'  avìnse  Quando 
tanto  mi  vinse.  —  59,  1,  Ch'  avete  coHesia.  —  63,  1.  Che 
più  vostra  m'  avete.  —  71,  1.  L'  amor  m'  è  sì  agradito.  — 
75,  1.  Prendete  fermamento.  —  79,  1.  Vi  jmego.  se  vi  cale. 

CCXVII.  12,  1.  La  mia  dolce  speranza.  —  17,  1.  ser- 
venza.  Si  noti  che  questa  e  le  due  precedenti  canzoni 
sembrano  ersere  in  strettissima  relazione  d'  argomento  : 
la  CCXY  è  la  dichiarazione  d' amore  del  poeta,  la  CCXYI 
la  risposta  della  donna  sulle  stesse  rime,  e  la  CCXYII  il 
canto  di  gioia  per  la  confessione  ottenuta  dall'  amata  : 
tutt'  insieme  formano  un  piccolo  dramma  intimo,  assai 
osservabile  come  documento  delle  nuove  tendenze  che  la 
poesia  amatoria  prese  fra  noi  col  Davanzati. 

CCX"VT;II,  Come  acutamente  ha  veduto  il  Mussafia 
lo  schema  è  il  seguente:  a.  b.  b.  a,  h.  a.  a.  b,  C.  e.  d, 
d.  e.  D  ;  al  quale  è  facile  ricondurre  tutta  la  canzone.  — 
8,  1.  Sì  com'  è  primamente.  —  22-25^  1.  Cìiè  V  opra  mi  ci 
tira,  Ch'  et'  buoni  tolte  ed  a'  malvasgi  dona;  A  tal  mette 
corona ,  Che  no  li  s'  averìa.  —  30 ,  manca  questo  verso , 
terminato  in  -anza  ■  potrebbe  essere  D'  ogne  più  fina 
amanza.  —  36,  1.  Riposo  [à]  in  obrianza.  —  55,  l.  Fa  ben 
chi  i  sta  lontano.  —  65 ,  1.  C  Amor  ninferno  [è]  cV  ogne 
pena  foHe.  —  67,  1.  Chi  più  vi  s'  afatica.  —  70,  manca 
questo  verso,  terminato  in  -/m  ;  forse:  Chi  più  lui  crede 
[perde  sua  fatica]  ;  poiché  si  può  credere  che  il  primo 
emistichio  fosse  erroneamente  anticipato  dal  copista  in- 
nanzi al  V.  67,  che  nel  codice  è:  Chi  più  lui  crede  più 
vi  s'  afatica. 

CCXIX.  Lo  schema  della  stanza  è  :  a.  b.  b.  a,  C.  e. 
d.  d.  C;  ma  nel  codice  la  canzone  è  assai  guasta;  ecco 
come  potrebbe  ridursi  a  migliori    sembianze: 
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Greve  cosa  è  1'  atendere 

Quello  e'  omo  à  in  disia  ; 

Danno  [ha]  e  maninconìa 

Chi  spera  d'  essa  prendere: 

Che  lunga  atesa  obrìa  disianza 

E  mette  in  disperanza 

Ciò  e'  om  crede  aquistare  ; 

Li  bon  facie  Lassare, 
9  [Che]  chi  più  vale  più  sente  pesanza. 

Si  e'  lontano  ò  ateso, 

Donna,  vostra  impromessa, 

Tardata  me  è  dimessa, 

Ed  in  me  foco  à  preso , 

Sì  eh'  io  son  più  che  prima  doloroso. 

[Di  lei]  non  son  disioso , 

Ma  tutor  la  pavento  : 

Me'  forìa  per  un  ciento 
18  Ch'  io  fosse  come  in  pria,  eh'  era  gioioso. 

Donna ,  di  voi  m'  avene 

Similglianza  del  foco, 

Che  in  prima  pare  gioco , 

Ma  chi  lo  toca  à  pene. 

Così  di  voi,  quando  prima  guardai 

[E]  con  voi  parlai. 

Erami  in  piacimento  ; 

Seguendo  poi  tormento 
27  Assai  n'  ò  avuto  e  radoplato  i  guai. 

Non  è  veracie  usanza, 

Donna,  uè  dritto  onore 

Dar  pene  a  servidore 

E  torli  benenauza: 

Ma  si  convene  a  donna  e'  ha  bieltate 
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Modo  di  veritate 

A  presgio  mantenere  , 

Promettere  e  tenere , 
36  Ma  non  torrer  e  donar  niquitate. 

A  voi,  donna,  s'  invia 

Mia  canzonetta  adesso, 

Ch'  io  non  agio  altro  messo 

Dica  mia  malatia; 

Se  non  mi  ristorate ,  io  cierto  pero  : 

Esser  da  me  guerero 

Vostro  alegro  donato 

Piacciavi  ;  e  siavi  a  grato 
45  Di  provedere  inverso  me ,  eh'  io  pero. 

Il  V.  4  d'  ogni  stanza  nel  codice  è  endecasillabo,  e 
la  riduzione  a  settenari  è  stata  fatta  dal  Mussafia  per 
ragioni  metriche,  cioè  per  avere  distinti  e  uguali  i  due 
piedi  (a.  h  —  h.  a).  Io  serberei  più  tosto  la  lezione  del 
codice,  perchè  se  la  riduzione  a  settenari  è  agevole  per 
le  prime  stanze,  è  troppo  violenta  nell'  ultima,  poiché  il 
V.  40  deve  significare:  «  il  quale  messo  dica  a  voi  la 
mia  malattia  »  :  il  v.  22,  secondo  questa  forma  della  prima 
parte  della  stanza  {a.  h.  h.  A)^  dovrebbe  essere  endeca- 
sillabo ;  si  potrebbe  compiere  1.  Ma  chi  lo  foca  [poi  assai 
71 J  à  pene,  per  analogìa  coi  versi  26-27.  —  La  forma 
torrere  (lat.  tollere)  del  v.  36  è  attestata  dal  n.°  CCXX  38. 

CCXX.  4,  1.  n'  agia.  —  5-7,  si  punteggi: 

E  credetelo,  giente. 
Glorificando  me  in  grande  stato, 
Fate  sì  come  apone  ecc. 
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—  13,  1.  Client'  à  chi  la  mi  tnanda.  —  23,  1.  forse:  Ba- 
sgion  è  del  mischino.  —  25,  1.  De'  V  om  col  male  a  porto. 

—  32,  non  intendo  questo  verso  :  forse  dinoe  è  da  correg- 
gere in  dime.  —  39-42,  il  senso  e  sospeso  ;  forse  al  v.  40 
si  deve  1.  C  ho  d'  ongni  grande  cosa  ecc.  —  59 ,  1.  Ne 
disperare  [né  sperar]  non  posso.  —  60,  el  priorare  del 
codice  è  forse  riflesso  di  una  lezione  primitiva:  e  lo 
plorare. 

CCXXI.  E  una  poesia  a  rime  equivoche,  ripetute  in 
tutte  le  stanze  quelle  della  prima  ;  esempio  notevole  di 
chiuso  parlare,  perchè  i  sensi  oscuri  sono  ravviluppati 
neir  oscura  rima.  Mi  sono  ingegnato  d'  interpretarla,  ma 
non  vi  sono  riuscito  se  non  in  parte  ;  meglio  dunque  che 
offrire  un  vano  tentavivo  sarà  raccogliere  alcune  emen- 
dazioni, che  aiutino  altri  più  acuti  a  intender  questa 
singolare  poesia.  —  5,  1.  Ch'  io  scrivere  sapesse  quante  [ho] 
pene.  —  9,  1.  Ghent'  è  il  mal  e'  ho  tidora.  —  16,  Chi  pin- 
gier  mi[sapesse  la]  casgione.  —  24-28,  il  Gaspary  propone: 

Chi  avesse  oro  e  mal  guerir  savesse 

De  lo  mal  che  avesse 

Per  l'oro,  non  savesse  (non  sarebbe  savio), 

Folle  sarìa  quell'  ora  ; 

Che  star  ne  1'  or  ed  arder  non  è  bene. 

Ma  al  V.  26  è  manifesto,  per  la  corrispondenza  con  le 
altre  stanze ,  doversi  leggere  :  tion  paresse.  —  29 ,  1.  ar- 
giento.  —  40,  1.  Che  'l  fantino  spess'  ora.  —  48,  1.  Gran 
disiranza.  —  63,  chura  dovrebbe  rispondere  a  -ora  delle 
altre  stanze  ;  sarà  cura  o  eh'  ora  ?  —  66 ,  1.  Tal  frutto 
par  non  dire  mia  rasgione.  —  68,  1.  Così  mi  vuol  disperar 
la  mia  voglia:  cfr.  v.  72. 
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CCXXII.  Lo  schema  è  :  a.  b.  e.  D ,  a.  b.  e.  D ,  e. 
f.  f.  fj.  (j.  H,  e  le  irregolarità  presentate  dal  codice  si 
possono  togliere  facilente.  —  24,  1.  Sanza  dimora  avere. 

—  51,  manca  questo  verso.  —  62,  tra  le  varie  similitu- 
dini trovadoriche  di  questa  canzone  è  notevole  trovare 
una  tratta  dal  fiorino  d'oro,  battuto  in  Firenze  nel  1252 
(Villani  G.,  Or.  YI  53).  —  70,  1.  forse  deve. 

CCXXIII.  25  e  segg.  La  canzone  è  indirizzata  a  un 
saggio  clie  ha  il  nome  per  contraro  :  che  tengo  esser  Guit- 
tone  d'Arezzo:  cfr.  n.°  CXCIl-CXCIII. 

CCXXIY.  È  notevole  questa  canzone  per  V  argomento 
politico  :  è  un  invettiva  contro  Firenze,  nella  quale  1'  au- 
tore mescola  gli  elementi  leggendari  e  i  fatti  storici,  le 
lodi  della  cittadinanza  antica  e  i  biasimi  contro  la  nuova, 
e  a  tutto  questo  dà  un'  intonazione  concionatoria ,  quale 
è  anche  in  Guittone  d'  Arezzo  e  che  fa  presentire  le  più 
fiere  invettive  dantesche.  —  4,  1.  ti  ten  reina.  —  12,  1. 
Ciesari,  fuor  d'  orfjoìfjUo  ecc.  cioè  :  gì'  imperatori,  per  loro 
nobiltà  e  gentilezza,  collocarono  in  te  la  loro  baronia  ecc. 

—  16,  da  sei  baroni:  cfr.  G.  Villani,  Cr.  I  38,  dove  i 
baroni  ricordati  sono  solamente  quattro.  —  25,  1.  In  sana 
aira  formata.  —  37,  1.  Ai  lassa,  ov'  è  'l  savere.  —  41  e 
segg.  Da  questi  versi  risulta  che  la  canzone  è  posteriore 
alle  prime  cacciate  di  guelfi  e  di  ghibellini  :  e  forse  fu 
scritta  tra  il  1268  e  il  1280.  —  51  e  segg.,  data  dai 
ghibellini,  prima  a  Federico  II  (G.  Vili.,  ^T  23)  e  poi 
a  Manfredi  (G.  Vili.,  VI  78-81),  e  poi  dai  guelfi  a  Carlo  I 
d'Angiò  (G.  Vili.,  VII  15-17):  tali  sono,  parmi,  le  allusioni 
storiche  di  questi  versi.  —  65,  1.  I  picioli  e  i  magiori. 

CCXXV.  23,  1.  In  eh'  io  lo  metto  sperftjo.  —  48,  1. 
abutato. 

CCXXVI.  Lo  schema  è  :  a.  b.  e.  d.  E,  a.  b.  e.  d.  E; 
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E.  f.  g.  f.  H,  H.  L  fj.  i.  L.  —  23-25,  1.  Ch/  è  sufo  noi 
spiaciere:  Ciento  piacier  plagienti  Anno  sommessi  e  reputati 
inoia;  e  nota  che  Inola  per  noia  è  forma  etimologica  (cfr. 
Diez,  Etymol.  Worterbuch ,  ò.^  ediz. ,  p.  224),  che  dob- 
biamo ammettere  di  fronte  al  prov.  eìiuel,  fr.  ennui  ecc., 
essendoci  in  italiano  ant.  1'  agg.  inolosa.  —  26-30,  1.  Tute 
dolgìie  m'  à  fatto, ....  Dlmettfenja  sol  per  una  gioia  ;  e 
spiega  :  Lietamente  aifermo  a  tutti  che  per  una  sola  gioia 
(che  la  mia  donna  mi  concedesse)  dimenticherei  tutti  i 
dolori,  che  essa  mi  ha  dati,  i  quali  mi  procedettero  dal- 
l' amore.  —  60,  1.  faj  tuto  II  mio  podere.  —  68-69,  1. 
iV^è;  cortese  sovr'  onna,  Da  me  non  si  difese.  —  75,  1.  gui- 
derdono; forma  che  ricorre  in  CCXXXI  25.  —  107, 
1.  È  fermo  ecc.  —  109,  1.  forse:  E  lod' amor ,  di'  è 
magio.  —  117,  1.  Cli'  lo,  dio,  contar  savesse.  —  123,  1. 
Dire  non  [lo]  porìa.  —  126,  1.  Volerlo  far  parere.  — 
129,  1.  valore.  —  133,  questo  verso  manca:  si  potrebbe 
supplire,  di  fantasia  :  Secoìido  la  Impromessa  ;  che  richie- 
derebbe, per  corrispondenza  di  rima,  nel  v.  138:  Cotal 
veriute  è  'n  essa,  mentre  il  codice  ha  ella,  che  non  può 
stare ,  sì  per  la  grammatica ,  sì  per  la  metrica  :  in  -ella 
terminano  anche  i  versi  135-136,  che  devono  avere  rima 
differente  da  quella  dei  versi  133,  138.  —  136  e  segg. 
Dagli  ultimi  versi  può  forse  ricavarsi  che  la  donna,  lodata 
nella  canzone,  avesse  nome  Domenica?  —  139,  1.  forse: 
e' om  altera,  cioè  «  che  uomo  solleva,  innalza  ». 

CCXXVII.  Lo  schema  è:  a.  a.  B,  e.  e.  B;  d.  e.  f; 
d.  e.  F.  —  30,  dopo  questo  verso  va  un  punto  fermo, 
dopo  il  seguente  è  da  togliere.  —  36 ,  la  lezione  par 
guasta  ;  forse  è  da  1.  Di  sé  mi  dà  d'  altro  fatto  parvente, 
mi  dà  di  sé  una  dimostrazione  diversa.  —  46.  La  lezione 
del  codice  è  certo  erronea  ;  il  Mussafia  propone  :  Farmi  che 
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nuli'  om  'velli  (=uvelli),  che  non  darebbe  senso.  Si  noti 
che  il  codice  ha  nuUomo  molli,  lezione  nata  forse  da  una 
primitiva  nnlhmelU,  duplicatosi  sotto  la  penna  del  copista 
r  m  e  cambiatosi  1'  e  in  o,  perchè  om  richiama  più  facil- 
mente a  omo.  Dunque  leggo  :  Panni  che  nuli'  omo  elli 
Non  de'  dir  ecc.  —  51-54,  il  Gaspary  propone: 

Non  blasmerei  poi  che  [mi]  fallasse; 
Benché  m'  era  gran  dolglia, 
Poich'  e[bbi]  fiore  e  foglia, 
[Ched  io]  frutto  di  lei  [non]  pigliasse  ; 

buonissima  emendazione,  se  non  forse  al  verso  51  dove 
sarebbe  da  leggere  piuttosto  [EoJ  non  [la]  blasmerei  poi 
che  fallasse.  —  67,  1.  Altr'  om  a  chi  era  data.  —  75-76, 
1.  posso  dire  che  sia  Efljla  prima  ecc.  —  84,  forse  è  da 
1.  palese  si  fosse.  —  96.  Non  solo  eccede  la  misura  di  un 
giusto  endecasillabo ,  ma  è  di  senso  oscuro  ;  forse  è  da 
1.  Lassai  cui  ])iaeer  fulle  nel  su'  core ,  cioè  lasciai  tutte 
quelle  cose  che  a  lei  piacque  eh'  io  dovessi  lasciare. 

CCXXYIII.  8,  1.  Lo  hiasmo  date  coni'  è  convenfiente]. 

CCXXIX.  11,  incarna  del  codice  può  essere  da  inca- 
mare,  che  vorrebbe  dire  infrenare  (dal  nome  camo)  ;  me- 
glio per  altro  è  da  prendere  per  lezione  guasta  in  luogo 
di  una  primitiva  intanici ,  da  infamare,  vb.  che  significa 
offendere,  ferire  ecc.:  cfr.  CCXLIII  37.  —  32,  1.  e  'l  mal 
dico  albo,  e  dico  il  male  che  ho.  —  57,  forse  1.  Quanta 
da  lei  [rijsplende.  —  59-60,  si  notino  le  rime  imperfette 
doctrina  :  sengnoria  ;  se  pure  la  prima  parola  non  è  sba- 
gliata. 

CCXXX.  16,  1.  Con  grande  disidero  d[e  l'Jamore.  — 
33,  1.  E  gli  errafnjti.  —  48 ,  1.  Com'  Adamo  ferì ,  eh'  e- 
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[sejmpro  miri,  come  colpì  Adamo,  che  puoi  considerare 
come  esempio  ecc.  —  51,  1.  De  la  catedra  sua.  —  53, 
1.  A  cui  e    si  convene. 

CCXXXI.  Lo  schema  deHa  stanza  è  :  a.  b.  e,  a.  h.  e; 
D.  d.  e.  E.  f,  D.  d.  e.  E.  f;  ma  nel  testo  del  codice  è 
qualche  irregolarità.  —  7 ,  il  Mussafia  propone  di  1.  le 
falliniente,  ma  preferirei:  E  far  rasgione  fan  lofrj  falli- 
mente.  —  13,  manca  e  potrebbe  supplirsi:  Cortese  ed  in- 
tendente, 0  qualche  cosa  di  simile.  —  15-16,  1.  [Amore] 
colli  rei  [già  mai]  non  vene  E  tutti  gli  à  in  dispetto.  — 
—  26,  manca  questo  verso  endecasillabo  in  -etto.  —  34, 
1.  Paziente  portare.  —  41,  1.  Cli'  Amore  dà  plagienza.  — 
52-55,  1.  S'  omo  'n  tant'  er[r]o  sale  Che  parla  il  contra- 
rioso A  zò  che  V  Amor  fae,  Amor  per  zo  ecc.  —  57-58, 
si  notino  le  rime:  amante:  duramente.  —  80-88,  nota  il 
Mussafia,  <^  che  non  corrispondono  punto  agli  ultimi  della 
sirima  e  che  perciò  non  posso  appartenere  al  medesimo 
componimento:  »  ma  sono  proprio  il  congedo  di  questa 
canzone,  formato  col  primo  piede  {a.  h.  e.)  e  con  la 
1.''  parte  della  sirima  {D.  d.  e.  E.  f.)  della  stanza. 

CCXXXII.  24,  1.  vertudiose.  —  32,  forse  è  da  sup- 
plire: E  sarà  senza  fine.  —  33,  forse  1.  In  cui  fede  è  sì 
d' amor  veracie.  —  55-60,  1. 

E  dio  à  nome ,  pien  di  tuto  reo  ; 

Disciese  da  'mprimero 

Da  Luciefero,  ed  egli  e  1'  om  eh'  è  d'  esso 

Dimora  e  sta ,  e  quale  loco  seo 

Cor  è  di  mal  mesterò, 

Sì  come  deo  dove  1'  amore  è  messo. 
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CCXXXIII.  18,  1.  Ad  un'  or  due  avalli  (due  cavalli 
nello  stesso  tempo).  —  31,  1.  Se  om  è  da  blasmare.  — 
33,  1.  Ben  sete  da  blasmare,  zo  mi  sembra.  —  35,  1.  Papa 
e  impero,  eh'  èe. 

CCXXXIY.  3,  il  Gaspary  propone  di  1.  dimostran, 
che  non  bisogna  assolutamente.  —  14,  il  Gaspary  nota 
che  è  tradotto  da  una  poesia  di  Perdigon,  dove  si  legge: 
Doncs  es  lo  mais  melìmramens  del  be.  —  15-18,  1.  Dunque 
f'nj  sentir  tormento  —  a  la  stasgione  E'  crescie  del  valente 
suo  lyr  esciar  e;  S'  elgli  à  di  soferenza  nodrimento,  Del  compi- 
mento —  è  lo  suo  paragone.  —  21 ,  1.  forse  Chi  sa  aver 
penitenza.  —  29,  1.  Che  'l  tempo  no'  sta  tutora  in  un  stato. 

—  30,  1.  Quand'  è  turbato.  —  43-44,  1.  Però  che  si  com- 
forta  nel  danagio  Omo  e'  à  bon  coragio  —  ed  è  valente. 

CCXXXY.  33  e  segg.  cita  il  principio  della  famosa 
canzone  del  Guinizelli,  Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore. 

—  34,  forse  Di  ciò  e'  or  regie  e  dura. 

CCXXXYI.  Lo  schema  è:  a.  b.  b.  a,  b.  a.  a.  b-  C.  D. 
d.  e.  E.  E.  C,  con  qualche  irregolarità.  —  14,  pósi  è 
pniossi,  si  può.  —  23,  1.  [Al  cor  la]  vostra  contiscia  d'avere. 

—  73-74,  1.  Efd  ijsmariscie  per  lungo  tardato:  Piaciavi 
[donna]  e  siavi  a  grato.  —  89,  Dev'  essere  endecasillabo, 
e  anche  il  senso  è  sospeso  ;  forse  :  Sovente,  [donna]  alcun 
vostro  languire.  —  90:  cfr.  Guinizelli,  canz.  lY,  v.  22. 

CCXXXYII.  3-4,  1.  Che  infra  lo  mio  cor  sento  M'à[n] 
"nesso  ecc.  —  13-16,  dovrebbero  corrispondere  per  le  rime 
ai  versi  9-12,  come  si  vede  nelle  altre  stanze;  ma  forse 
sono  versi  smarritisi  qui  da  un'  altra  poesia:  o  anche 
potrebbe  essere  un'  irregolarità  voluta  dall'  autore.  — 
40,  il  Gaspary  propone  di  mettere  un  punto  interogativo 
in  fine  di  questo  verso. 

CCXXXYIII,  cfr.  n.°  CCXII. 
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CCXXXIX.  8,  cfr.  n.°  CCCLII,  4.  —  18,  1.  conhizai. 
—  23,  1.  madonna,  cfr.  v.  34. 

CCXL.  11,1.  sono  in  talglia,  cioè  in  figura,  in  corpo 
reale. 

CCXLI.  La  seconda  parte  della  stanza  non  appare 
regolare ,  tenendo  la  lezione  del  codice  ;  poiché  mentre 
nelle  stanze  1.'^  e  4.^  è  rimata  e.  d.  E.  e.  C.  C.  D,  nelle 
altre  è  rimata:  e.  d.  E.  e.  F.  F.  C.  Quale  sia  delle  due 
maniere  la  buona,  o  se  1'  autore  stesso  abbia  voluto  questa 
irregolarità  non  è  facile  determinare. 

CCXLII.  Lo  schema  è:  a.  h.  b.  a,  b.  a.  a.  b,  b.  e.  e.  b, 
d.  e.  e.  d.  F.  F,  e  il  congedo  corrisponde  agli  ultimi  dieci 
versi  della  stanza.  I  versi  brevi  sono  regolarmente  set- 
tenari nelle  stanze  I-III,  ma  nella  lY  e  nel  congedo 
oscillano  tra  le  otto  e  le  nove  sillabe.  Credo  tuttavia  che 
ad  allontanarli  dalla  forma  primitiva  sia  stata  cagione 
r  introduzione  nel  testo  di  glosse  primitivamente  margi- 
nali; ecco  quindi  come  ricostruirei  l'ultima  parte  di  questa 
canzone ,  con  le  relative  glosse  : 

Quando  penso  *  languire',  *  meo 

Ira  e  maninconia, 
Sì  m'  asal  gielosia, 

*  Yorei  quasi  morire,  *  eh'  io 

Membrando  che  ver  sia 
Tuto  ciò  che  audo  dire, 
Ch'  altri  agia  in  suo  disire 
Quello  ond'  i'  ò  carestìa: 
S'  io  volesse ,  no'  avrìa 
Pel  di  *  roba  che  veste,  *  sua 

Tutte  sue  gioie  son  deste 
Dar  chi  n'  à  seugnorìa. 
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Per  me  Amore  e  Dio 

Venuti  [a]  crudaltate 
Danno  tuta  bieltate 
Ad  un  malvasg-io  in  fio  : 
Ed  io  non  posso  [mai]  un  solo  sguardo 
Da  lei  avere,  tant[o]  à  riguardo. 
*  S'  io  dolglio,  solamente  *  Però 

Lo  ver  mi  fa  dolere: 

So  eli'  altri  1'  à  in  podere  *  *  la  gioia 

Ond'  io  sou  sì  volgliente, 
Che  *  [a]  avere  lo  mondo  *  senza  lei 

Rico  non  mi  terla, 

*  S[e]  io  fosse  'n  obrìa  *  Pensane'  io 

Dal  suo  riso  giucondo  ; 
E  solamente  un[o]  suo  guardare, 
Porìa  me  [dalla]  morte  campare. 

CCXLIII.  E  una  canzone  a  rime  equivoche,  dove 
sono  più  luoghi  assai  forti  a  intendere.  —  4-6,  1.  Partir 
per  e'  asgio  'n  pena,  Che  de  V  amor  è  poHa  Sofrir  le  cose 
amare,  cioè:  per  la  qual  cosa  partir  asgio,  partirò  dalla 
donna,  poiché  è  principio  d'  amore  il  soffrire  ecc.  —  37, 
ineania:  cfr.  CCXXIX  11. 

CCXLIY,  7-12,  il  Gaspary  corregge  così  la  punteg- 


giatura : 


Ma  volgilo  alquanto  dire 
Mia  crudel  vita  e  ria  ; 
Ch'  i'  m'  acontai  di  pria 
A  voi  di  fin  coragio 
Perseverando  magio 
Divenir  eh'  io  non  era. 
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—  25,  deve  essere  settenario,  e  la  vera  lezione  è  quella 
proposta  dagli  editt.  in  nota,  o  quella  suggerita  dal  Mus- 
safìa  :   Cìie  presemi  la  mente.  —  84,  1.  dimoro. 

CCXLV.  L'  ultimo  verso  della  stanza  deve  essere 
endecasillabo:  perciò  al  v.  32,  1.  Dandomi  [pena  in  vece 
d'J  allegranza.  —  64,  Le  vostre  volglie  [con  mia  usanza] 
acorte.  —  80,  [Sì  che]  feniscie  la  [vita]  cantando.  —  Al 
V.  69  non  e'  è  lacuna  nel  codice,  ma  il  metro  esige  [E] 
a  me  adivene;  e  ai  versi  28-30  corregge  il  Gaspary, 

Agiatemi  pietanza  ; 

Che  'n  voi  sarla  fallanza 

Lasciaremi  perire. 

Anche,  al  v.  70,  il  Gaspary  1.  Come  cdocu  erano,  ma  che 
vuol  dire  ? 

CCXLYI.  La  canzone  è  indirizzata  a  Guittone  «  ma- 
stro aretino.  —  29-30,  sembrano  guasti. 

CCXLVII.  17,  21  nota  le  rime  -ente,  -ento.  —  59, 
1.  Che  s' io  no'  avesse  avuta.  —  74 ,  ti  speri  significa  ti 
disperi;  cfr.  XX  39,  COLI  7,  CCLXIII  26,  CCLXXXV 
65  ecc. 

CCXLVIII.  10;  si  tolga  il  segno  della  rima  interna, 
che  va  solamente  nel  settimo  verso  d'  ogni  stanza,  e  si 
corregga:  Che  non  torni  a  'legranza  ecc.  —  22,  1.  s'apoia. 

—  26,  intendasi  :  e  non  tanto  che  non  sia  maggiore  della 
mia  lode  il  vostro  merito.  —  36,  forse  E  'l  vostro  viso 
sia  per  me  di  amante. 

CCXLIX.  L'irregolarità  metrica  dei  versi  9-10,  ri- 
levata dal  Mussafia ,  si  può  correggere  facilmente  leg- 
gendo 

Voi.  V.  28 
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Per  dimostrare  —  eh'  i'   agia  gioì'  in  para[to] , 
Ma  lo  spera[to]  —  d'  aver  mo  nodriscie. 

—  7,  19,  31,  devono  rimare  insieme;  e  forse  è  guasto 
il  V.  31,  dove  concieduta  non  risponde  a  vita  e  ferita  degli 
altri  due:  si  potrebbe,  secondo  il  Mussafia,  1.  al  v.  19 
feruta,  ma  poi  come  correggere  il  v.  7  ?  Dalla  lettera  del 
codice  si  potrebbe  ricavare  la  mi'  aiuta,  ma  non  darebbe 
senso  soddisfacente. 

COL.  Il  Gaspary,  nel  luogo  citato  dagli  editt. ,  ha 
mostrato  che  questa  canzone  svolge  liberamente  il  pen- 
siero di  una  poesia  di  Bordello,  Bel  cavalier  me  ^^lai  que 
2)or  amor  (Herrig,  Archiv,  XXXIV  104).  —  8,  1.  chi  'l 
tene  'n  óbrìa.  —  14,  1.  con  lui  [insieme]  avante.  —  20.  1. 
sarki.  —  29 ,  invece  di  a  lor  il  Gaspary  propone  alar  ; 
ma  il  codice  ha  a  loro.  —  37,  il  cambiamento  fatto  dal 
Gaspary  di  potere  in  pentere  non  è  necessario.  —  39,  1. 
s'  [aj  amor  piaciesse  (Sordello:  se  ad  amor  plazia).  — 
47,  1.  «'  (Jiabes).  —  56,  1.  poi  [lo]  pentere?  —  59,  1. 
me'  sarìa  fallire. 

COLI.  È  una  libera  imitazione  della  canz.  CXXXIII  di 
Guìttone.  —  16,  1.  pemsieri,  come  vuol  1'  ordine  delle  rime. 

CCLIL  19,  1.  fede.  —  22,  comenda  nel  senso  di 
emenda-  cfr.  CCXLI  58.  —  26,  fermato  vorrebbe  dire 
ostinato-  formato,  invece  nato:  siccome  nell'  eresia  V  uomo 
può  fermarsi,  ma  non  nascervi  preferirei  la  prima  lezione. 
—  45-48 ,  il  Gaspary  propone  di  leggere  : 

Ma  che  mi  rende  buona  sicuranza 
Oh'  eia,  dov'  è  piacere  e  cortesia, 
Non  tengno  mai  che  faccia  villania 
Chi  serve,  e  non  diletta  soverchianza , 
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spiegando:  «  Io  non  credo  che  ella  mostri  mai  durezza 
a  chi  la  serve,  ed  ella  non  ha  diletto  nell'  insuperbirsi  » , 
e  rimanda  per  il  valore  del  tengo  a  CCXXYI  38  ;  ma 
mi  sembra  inutile  emendare  il  testo  che  s' intende  benis- 
simo, pur  di  punteggiare  un  po'  meglio  : 

Ma  chi  mi  rende  buona  sicuranza 
Che  là  dov'  è  piaciere  è  cortesia , 
Non  tenga  mai  che  faccia  villania: 
Chi  serve   non  diletta  soverchianza  ; 

cioè:  ma  quegli  (il  mio  animo)  che  mi  assicura  che 
dov'  è  la  bellezza  è  anche  la  cortesia  non  può  pensare 
che  essa  faccia  mai  villania  :  1'  eccesso  non  è  mai  ca- 
gione di  diletto  a  chi  ama.  —  52 ,  I.  Chi  'l  chiama  per 
amore  disioso.  —  54,  1.  Di  zò  eh'  egli  ave  o  che  gli  aven 
f.ontaUi  (contalosi)  gioioso.  —  56,  1.  col  cod.  Che  H  fedel 
cor  eh' aserva-  il  vb.  aservare  qui  e  in  CCLXII  48,  49 
significa  conservare,  preservare. 

CCLIII.  76,  1.  dolere,  come  vuole  l'ordine  delle  rune. 

CCLIY .  19,1.  Ch'  io  so'  'n  disparte  da  la  più  amo- 
rosa. —  24,  ha  osservato  il  Mussafìa  che  questo  verso 
dev'  essere  endecasillabo  e  rimare  col  seguente  :  si  può 
ridurre  alla  giusta  misura  leggendo  :  Che  là  dov'  ella 
[suole]  apare  [re]. 

CCLY.  23  e  45,  ma  chi  è  da  cambiare  in  ma  che. 

—  46,  dovendo  questo  verso  rimare  col  v.  43,  ò  neces- 
sario accogliere  la  bella  emendazione  proposta  dal  Mus- 
safìa leggendo  :  eh'  io  n'  ò  vista  la  segna. 

CCLYI.  28,  1.  Ch'  io  so'  'w  disparte  sanza  lei  parlare. 

—  37  e  scgg.  Questi  versi  sono  molto  notevoli,  perchè 
insieme  con  altri   della    canz.   CCLIY  e  segg.  ci  danno 
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indizio  di  relazioni  del  Davanzati  con  Pisa  ;  ma  nel  v.  41 
non  punteggerei  come  fanno  gli  editt. ,  sì  più  tosto  così: 

Gientil  terra  sovr'  ongne  altra  pisana , 

intendendo  :  0  terra  gientile  sopra  ogni  altra  terra  pi- 
sana ;  così  clie  il  poeta  si  volgerebbe  col  pensiero  non 
a  Pisa,  sì  bene  a  qualche  castello  o  terra  del  contado 
pisano. 

CCLYII.  18,  1.  dolere.  —  20,  26  forse  è  da  1.  Tishea 
e  mea,  perchè  le  rime  di  questi  versi  devono  essere  dif- 
ferenti da  quelle  dei  versi  16,  19.  —  33-34,  1.  [E]  la 
dolete  acolgUenza  Che  faciea  di  buon  aire.  —  60,  notevole 
la  forma  prociano  da  proximanus ,  per  la  trafila  del  fr. 
procliaine,  —  65,  1.  disire. 

CCLYIII.  60,  1.  Ènne  forte  blasmato. 

CCLTX.  41,  1.  Che  per  [lo]  dolze  cape,  cioè  che  abita 
per  il  dolce,  nei  dolci  favi.  —  51,  1.  E  partela,  eh'  e  molle, 
il  quale  ultimo  inciso  si  riferisce  ad  acqua  del  v.  49,  in 
antitesi  col  dura  pietra  del  v.  50.  —  57  e  segg.  Buona 
è  1'  emendazione  proposta  dagli  editt.  ;  ma  la  lezione  del 
codice  dìumjhiaccia.  invece  che  scorrezione  della  forma 
dicjhiaccia ,  sarà  più  tosto  scrittura  incompiuta  per  diuen 
ghiaccia;  onde  forse  i  versi  57-58  sono  da  leggere; 

Com'  acqua  per  fredura 

Diven  ghiaccia  e  prende  —  e  non  s'  arende. 

CCLX,  3,  1.  /S'  io  'l  volesse  cielare.  —  20,  1.  v'  este  in 
disire.  —  24.  1.  Di  qual  è peo  (pejus).  —  50,  cresce  d'una 
sillaba. 

CCLXI.  24,  si  conservi  la  lez.  socorete,  perchè  altri 
esempì  di  rima  imperfetta  ci  dà  questa  poesia  di  carattere 
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popalareggiantc  (cfr.  versi  14,  16,  32,  34).  —  64,  1.  Dimmi 
chent'  è  in  piaciere,  con  maggior  fedeltà  al  codice. 

CCLXII.  Questa  poesia  ha  qua  e  là  nel  manoscritto 
delle  cancellature,  forse  di  frasi  e  parole  licenziose ,  per 
cui  non  si  può  averne  più  il  testo  intero  ;  che  già  era 
così  smozzicato  al  principio  del  secolo  XYI,  quando  fu 
fatta  la  trascrizione  di  A  che  è  il  presente  codice  vati- 
cano 4823 ,  e  infatti  in  questo  codice  non  si  leggono  di 
questa  poesia  se  non  i  versi  1-15.  Con  una  nuova  revi- 
sione del  manoscritto  e  aiutandomi  d'  ipotesi  posso  dare 
un  testo  meno  incompiuto ,  ma  pur  sempre  bisognevole 
eh'  altri ,  più  felice  restitutore,  vi  lavori  attorno. 

Non  voglio  più  sofrenza 

Ch'  io  non  degia  cherere 

Zò  e'  ò  'u  disio  ;  tant'  è  scomfortato  ; 

Che  troppa  ritenenza 

Agio  avuta  i[n]  non  dire. 

Lo  mio  aspettare  mi  s'  è  prolungato  : 

Per  zò  di  dir  consento 

Che  uuocier  vegio  stando , 

Che  mi  si  pur  alunga. 

Che  non  n'  ò  compimento 

Pemsar  quando  fia,  quando 
12  A  zò  eh'  io  bramo  giunga. 

L'  om  e'  aspetta  e  non  vene 

La  cosa  e'  ha  'n  disio , 

Mai  nulla  pena  nolgli  e  simigliante  : 

Lo  mio  [amoroso]  bene 

Mai  noli'  avrla  'n  obrìo 

Tant'  ò  lo  mio  pensier  coralemeutc. 

Dumque  e[o  degio  morire,] 
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Che  state  iin  dubitanza, 
Per  zò  che  mi  consuma 
Lo  mal  che  può  perire  : 
Non  è  [la  vostra  amanza] 
24  Coni'  quella  che  s'  aluma. 

[Dio]  no  m'  agia  in  dispetto 


Che  la  mia  donna     .... 

spetto 

Di  que    

In  cotale  corag-io  volsrlio    .     . 


Ongni  cosa 

Non  potè 

parte  comò 

Chi  si  rimane  ap 

36  conoscie. 


Non  posso ,  che  le  braza 
Son  [disiose]  d'  aver  gioia  e  bene  ; 
E  di  quel  [eh'  io]  son  stato 
Altro  più  mi  solaza 

Per  sembianti  che  la  mia  don[n]a  tene. 
Det[t']  agio ,  se  mi  prega , 
A  che  fare  comsento  : 
Or  volglio  dir  s'  i'  agio, 
Nom  so  comò  mi  rega, 
Dirò  del  iuramento, 
48  [Ch'  io  non]  vegio  allegragio. 

CCLXIII.  Non  pare  al  Graspary  che  sia  giusta  l'os- 
servazione  degli   editori,   che   questa   canzone   e  le  due 
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seguenti  «  originariamente  non  fossero  toscane,  ma  tra- 
scritte non  bene  da  altro  dialetto  »  ;  e  veramente  queste 
tracce  dialettali  sono  così  scarse  e  discutibili,  che  non 
pare  si  possa  dedurne  alcuna  sicura  conclusione  circa  la 
patria  del  poeta.  —  Lo  schema  della  stanza  è  :  a.  b.  e , 
a.  b.  e ,  ci.  e.  e.  d.  E;  e  facile  è  correggere  le  deviazioni 
da  questo  tipo  con  leggiere  emendazioni.  —  12-14,  1. 

Ben  ò  ferma  credenza 

Ca  ver  me  buon  volere 
Ha  suo  conoscimento. 

—  23 ,  1.  Noni  porìa  [inai]  pemsare.  —  26 ,  1.  Ch'  amor 
mi  fa  sperare,  dove  il  vb.  sperare  significa  disperare  (cfr. 
CCXLYII  74).  —  40-43,  1. 

Ch'  è  '1  meo  disamore 
Che  a  me  così  pare. 
Poi  che  vèr  me  tornare 
Fa  [Ilo]  il  dolcie  amore. 

—  49,  il  ms.  ha:  Femsando  cha  disione:  gli  editt.  leggono 
cadisione ,  forse  per  cadizione ,  caduta  ;  ma  meglio  forse 
si  può  1.  e' ha  disione  cioè:  che  ha  dizione^  signoreggia, 
comanda.  —  54-55,  si  1. 

Di  zò  ca  [per  amanza] 

Per  rasgione  dovrìa  comquistare  ; 


così  sarà  tolta  1'  irregolarità  metrica  osservata  dal  Mus- 
safia  e  restituito  il  senso,  che  altrimenti  zoppica. 

CCLXIV.  Lo  schema  della  stanza  è:  a.  b.  e,  a.  h. 
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e,  d.  d.  e,  d.  d.  e.  —  10,  1.  [E]  messo  altrui  ini  podere.  — 
23,  1.  Foco  ardente  di  lengna.  —  27,  verso  oscuro,  e  forse 
di  lezione  guasta.  —  36,  1.  a  l'agiata,  maniera  avver- 
biale, per  agiatamente.  —  39,  1.  Sì  come  a  manti  aiuta.  — 
47,  il  Gaspary  dice  oscuro  questo  verso,  e  veramente  è 
tale,  forse  per  corruzione  del  testo,  che  nei  versi  46-48 
pare  da  restituire  : 

Ch'  i'  ben  [son]  naverato, 
A  ciò  non  sia  contato 
Se  '1  senno  è  traditore  ; 

spiegando  tutto  il  passo,  così:  Il  senno  mi  ha  abbando- 
nato, e,  poiché  io  sono  ben  ferito  d'  amore,  ha  fatto  ac- 
cordo con  i  tre  rubatori  (occhi  e  cuore),  affinchè  non  sia 
detto  che  il  senno  è  traditore.  —  50,  1.  M'  àn  pur  ahand. 
—  54,  1.  Più  eh'  il  sol  [non]  rispfljenda.  —  55,  Quella, 
eh'  à  gli  occhi  ecc. 

CCLXY.  Lo  schema  della  stanza  è  :  a.  h.  h.  e,  a  b. 
h.  e,  d.  d.  d.  e.  —  4,  1.  Ventura  me  n'  aite.  —  13  e  17, 
rimano  sentore  e  potè,  che  il  Mussafia  ridurrebbe  a  poZe, 
per  rendere  più  ovvia  1'  assonanza  :  io  credo  più  tosto  che 
sentore  sia  lezione  erronea,  ripetuta  qui  la  parola  finale 
del  V.  10.  —  23,  1.  E  vivo  in  alegragio.  —  38,  il  Gaspary 
propone  di  1.  Ch'  è  messo  ad  ubidire,  che  non  bisogna.  — 
47,  1.  col  Gaspary:  Quello  fedele  è  reo.  —  59.  1.  Ch'amar 
non  voi  nemica,  dove  nemica  è  ogg. ,  e  si  riferisce  o.  fatica 
del  V.  53.  —  65,  1.  forse  :  Sì  che  non  perda  loco.  —  83, 
1.  Donna  che  'l  suo  non  cura. 

CCLXYI.  Fu  pubblicata  anche  dal  Carducci,  Canti- 
lene e  ballcde,  p.  10.  —  1,  è  da  notare  che  il  codice  ha 
la  prùna  parola  scritta  in  modo  che  non  bene  si  discerne 
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se  abbia  a  leggersi  Parno  o  Partio  ;  nel  primo  caso  man- 
cherebbe il  taglio  alla  lettera  iniziale  e  sarebbe  da  leg- 
gere tutto  il  verso  così  :  Per  Arno  io  cavalcava.  —  34 , 
1.    Una  lucie  che  [manda].  —  56,  1.  Moveti  a  la  palese. 

CCLXVII.  Lo  schema  della  stanza  è  :  a.  aB,  a.  aB, 
a  d.  (lE,  C.  f.  fE.  —  5-8,  1. 

Se  lo  [dijmostro  conservo  natura , 

Ch'  è  natura  [del  foco] 

Che  '1  mal  non  trovi  loco  —  che  1'  asconda  ; 

De'  parer  come  V  onda  per  fortura. 

—  27  e  30  dovrebbero  rimare  insieme,  invece  1'  uno  finisc 
con  donne,  V  altro  con  mene. 

CCLXYIII.  Lo  schema  è:  a.  b.  e,  a.  h.  e ,  d.  e.  e , 
d.  d.  e.  —  19,  manca,  e  il  Mussafìa  propone  di  supplire 
così  :  [Ora  mi  è  avvenuto,]  Madonna  ecc.  —  40,  1.  Per  [la] 
lunga  dimora.  —  60,  1.  Mai  a  l[o]  mi'  vivente. 

CCLXIX.  Sono  da  notare  in  questa  canzone  le  rime 
spezzate  del  v.  11:  ve  sta  (:  foresta)  e  del  v.  18:  Amor 
no  (:  giorno).  —  35-36,  1.  Noti  posso  sucitar,  s' io  apellato 
Non  sono,  amor,  per  cui  a  morte  arivo. 

CCLXX.  È  pur  senza  nome  d'  autore  in  C ,  donde 
la  trasse  in  luce  il  Yaleriani,  I  500  tribuendola  a  Bona- 
giunta  da  Lucca.  —  23 ,  1.  Bilevaimi  o  Risvegliaimi.  — 
31,  1.  lucìe  (lucìa,  luceva). 

CCLXXI.  Forse  i  brevi  versi  di  questa  poesia  si 
devono  raccogliere  a  formare  versi  più  lunghi  con  rime 
interne ,  così  : 

Rosa  aulente  -  splendiente  -  tu  sei  la  mia  vita, 
Per  cui  vivo  -  più  pensivo  -  ca  per  Dio  romita. 
Da  paura  -  non  si  cura  -  già  uinque  la  ferita  ecc.; 
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ma  questa  e  altre  poesie,  chiamate  comunemente  discordi, 
costituiscono  una  famiglia  di  cui  non  ancora  sono  stati 
determinati  con  sicurezza  i  caratteri  metrici. 

CCLXXII.  Lo  schema  della  stanza  è:  a.  h.  e.  d,  a. 
h.  e.  d,  e.  e.  f.  f.  g.  g,  e.  e.  f.  f.  g.  g,  seguito  regolar- 
mente in  tutta  la  canzone.  Dubbiosa  può  parere  qua  e 
là  la  misura  del  Terso,  ma  dal  confronto  delle  varie 
stanze  risulta  chiaramente  che  tutta  la  canzone  è  di  set- 
tenari. —  5-6,  1.  A  tutor  star  servente  Credo  sanza  lo  core. 
—  14,  1,  col  cod.  E  no  m'  ncida  a  torto.  —  21,  1,  Fresco 
giìglio  aidoroso  o  odoroso,  perchè  il  paragone  con  1'  ambra 
e  il  moscato  richiede  1'  idea  dell'  odore.  —  23,  1.  non 
passa,  cioè  non  tramonta,  non  viene  meno.  —  27,  1.  Di 
neve  fede  massa.  —  31-32,  1.  Quando  la  sguardo  e  miro, 
In  vetro  m,i  ramiro.  —  50 ,  1.  col  Gaspary  :  Com'  om  che 
more  amando. 

CCLXXIII.  Questa  poesia  di  40  settenari  consta  di 
due  parti  uguali  per  il  numero  dei  versi ,  ma  con  diife- 
rente  ordinamento  delle  rime  per  i  primi  dodici  versi  di 
ciascuna  parte  :  i  quali  sono  rimati  nella  1  .^  così  :  a.  h. 
a.  h.  e.  h.  d.  h.  d.  h.  d.  h,  nella  2!"  così:  a.  h.  a.  h. 
a.  h.  a.  h.  a.  h.  a.  h.:  i  versi  13-20  di  ciascuna  parte  sono 
rimati  nello  stesso  modo  :  e.  e.  e.  e,  e.  e.  e.  e.  —  15,  si 
conservi  la  lezione  del  cod. ,  dando  al  vb.  venire  il  senso 
di  divenire.  —  25,  rn'  adoìio  significa  mi  accorgo. 

CCLXXIY.  Gli  edittori  non  hanno  riconosciuta  la 
vera  forma  di  questa  poesia,  che  di  stanze  di  undici  versi, 
così  rimati  a.  h.  h.  a,  e.  d.  e.  d,  dd.  e.  eD;  ma  la  diffi- 
coltà maggiore  non  è  delle  rime,  sì  della  misura  dei  versi: 
r  esame  comparativo  darebbe  come  novenari  i  primi  nove, 
settenario  il  decmio  e  1'  ultimo  endecasillabo  :  pur  si  po- 
trebbe dubitare  se  i  novenari ,  almeno  in  parte,  s' avessero 
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a  ridurre  a  ottonari.   La  poesia  potrebbe  essere   ricosti- 
tuita cosi  : 

Quando  fiore  e  folglia  la  rama 
E  la  primavera  s'  adorna 
Dello  bello  tempo  che  torna, 

[Poi]  che  s'  alegra  chi  ben  ama 

E  gli  auscielletti  per  amore 

Isbernaro  sì  dolzemente 

I  lor  yersetti  infra  gli  al[b]ore , 

Ciascheduno  in  suo  parvente 

Chi  d'  amor  sente  —  veramente 

Ben  si  de'  allegrare 
11         E  confortare  —  lo  core  e  la  mente. 
Ed  io,  che  sento  amor  penando, 

Canto  per  la  più  avenente 

Ch'  umque  sia  a  l[o]  mio  sciente , 

Che  mi  fa  morire  amando  ; 

Non  ò  conforto  d'  alegranza, 

Sì  come  altri  fini  amanti , 

[E]  tuto  mi  sfaccio  d'  amanza 

Per  li  suoi  dolzi  sembianti: 

Pensier  tanti  —  [ho]  discordanti 

Ch'  io  non  so  a  qual  m'  aprenda 
22         Nò  a  cui  m'  arenda,  —  che  'n  gioia  m'  avanti. 
Poi  che  non  truovo  pietanza 

In  vèr  madonna ,  cui  tant'  amo , 

Ch'  unque  non  m[i]  à  dato  ramo 

Né  del  suo  amore  intendanza 

Se  non  in  pene  ed  in  martìri, 

[Ed]  ami  fatto  tormentare, 

Dal  core  mi  vegnon  sospiri 
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Che  mi  [dis]degnano  d'  amare. 

Mio  penare  —  in  gioia  mi  pare 

Perchè  audire  non  Yole  ; 
33         Così  si  dole  —  lo  mio  'namorare. 
S'  io  blasmo  amor  farò  fallenza , 

Che  tutora  mi  fa  languire  ; 

Poi  che  mi  convene  servire: 

Là  ove  non  è  conoscienza, 

Falsosembiante ,  [è]  ciò  m'  è  aviso , 

Voleva  che  sia  [amanza]  ; 

Che  iufin  eh'  amante  sia  conquiso 

Che  [a]  voi  doni  [1']  alegranza, 

Mia  speranza  —  è  in  eranza, 

Da  poi  che  lo  consente, 
44         Vilanamente  —  v'  ò  misso  intendanza. 

CCLXXY.  3,  1.  Tornato!  m'  à  in  pianto  ecc;  —  4,  1. 
del  suo  convenfenjte.  —  17,  1.  Tishìa.  —  18,  notevole  la 
forma  lasciausi,  lasciossi.  —  27,  gravese  pene  del  codice 
parmi  da  risolvere  in  gravezz'  e  pjene. 

CCLXXYI.  3,  1.  £■  7  fin  è  cdegro  e  'l  suofn]  buon 
da  gradire,  secondo  1'  acuta  emendazione  del  Graspary,  il 
quale  nota  che  snono  qui  significa  la  melodia  e  che  il 
principio  della  poesia  ricorda  la  maniera  trovadorica,  — 
5.  1.  E  io  aìegro  tanto.  —  8.  1.  Chi  vuol  tener  d' amore. — 
19,  1.  forse:  su'  osterò.  —  53,  1.  Dunque  dolz'  è  rancura. 
—  71  e  segg.,  il  congedo  non  è  irregolare,  perchè  for- 
mato dall'  unione  dei  primi  due  e  degli  ultimi  quattro 
versi  della  stanza. 

CCLXXYII.  3-4,  1.  Ma  già  pietanza  —  non  triiovo 
neiente  Alla  mia  donna  ecc.  —  18,  1.  forse  :  E  il  ben  ra- 
fina  —  ^;erò  noìi  mi  spero  (cfr.   CCXLYII   74).  —  21, 
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1.  Pur  eh'  elio  sia  ecc.  —  24,  tolgasi  il  Che.  —  50,  cresce 
di  qualche  sillaba  ;  forse  è  da  1.  Malora  nato,  prendendo 
la  prima  parola  come  avverbio,  nel  senso  della  frase  In 
cattiva  ora,  in  mal  punto.  —  55,  secolo  qui  ha  il  senso  di 
mondo  (cfr.  Dante,    Vita  nuova,  YIII  51,  XXX  1  ecc.). 

CCLXXYIII.  La  lezione  più  compiuta  e  corretta, 
che  di  questa  canzone  dà  il  Yaleriani,  II  24,  deriva  da 
una  copia  del  cod.  B,  dov'  essa  è  al  n.°  80,  col  nome  di 
Monte  Andrea  da  Fiorenza. 

CCLXXXIX.  Lo  schema  è  certamente  a.  h.  e,  a.  h.  e 
per  la  prima  parte  della  stanza,  e  probabilmente,  secondo 
il  Mussafia,  è  e.  d.  e.  d.  e.  d.  e.  f.  (/.  g.  e  (seguito  nelle 
st.  4.''  e  5.*^)  nella  seconda  parte  :  se  non  che  da  questo 
schema  si  allontana  la  l.""  stanza  che  ha  invece  e.  d.  e. 
e.  d.  e.  e.  f.  f.  (j.  g.  e,  che  parrebbe  più  regolare  ;  la  2.*, 
che  è  uguale  alla  1.^,  salvo  che  manca  del  sestultimo 
verso  (ìw  -asse);  la  3.^  che  è  uguale  alle  st.  4."  e  5.^, 
fuor  che  manca  dell'  ottavo  verso.  E  sempre  per  altro 
molto  dubbio  se  proprio  la  seconda  parte  debba  conser- 
varsi con  tutti  cotesti  versi  brevi,  o  se  non  s'  abbiano 
più  tosto  questi  medesimi  versi  a  riunire  in  altri  più 
lunghi  con  rime  interne  ;  p.  es.  così  : 

Che  'n  isperanza  —  vivere  mi  facie 
Lo  fino  amore  —  [che]  tanto  m'  avanza 
Ciò  che  mi  [dijspiacie  —  a  tutesorc  : 
Per  che  '1  meo  core  —  sospira  e  piangie 
E  si  disfrangie,  —  se  [mai]  1'  alto  dco 
A  lo  cor  meo  —  non  rende  valore  ; 

in  questo  caso  la  canzone  sarebbe  tutta  da  riordinare , 
secondo  un  criterio  molto  differente.   Anche,  noterò  che 
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nel  codice  più  d'  una  di  quelle  serie  che  gli  editt.  distin- 
guono in  due  versi  non  lia  in  mezzo  il  punto  che  suol 
separare  in  esso  i  versi.  —  Il  v.  6  della  2.^  stanza  deve 
essere  E  tutor  m'  à  in  ohna ,  togliendosi  le  darole  n  di- 
spero et,  che  manifestamente  sono  ripetizione  e  altera- 
zione di  parte  del  v.  4.  —  Dopo  il  v.  4  della  4.^  stanza 
si  tolgano  le  parole  E  non  posso  guardare,  glossema  inu- 
tile ;  nel  v.  5  si  tolga  mia  ;  nel  t.  6  si  legga  :  Non  mi 
p)osso  alegrare. 

CCLXXX.  Una  mano  più  recente ,  forse  quella  di 
A.  Colocci,  scrisse  nel  codice  sopra  questa  poesia  :  Vide 
si  discorda,  manifesto  richiamo  al  carattere  metrico  del 
componimento  ;  il  quale  per  altro  ha  tutte  le  stanze  ri- 
mate ugualmente  secondo  lo  schema  :  a.  a.  a.  h,  e.  e.  e.  h, 
d.  e.  d.  e.  I  versi  1-3,  5-7  della  stanza  sono  quinari,  i 
versi  4,  8-12  sono  settenari.  —  4,  1.  Al  [co] sì  'namorato. 
—  8.  l.  A  me  fosse  dfonjato.  —  18,  1.  [Tu]  noti  mi  f ade 
tanto.  —  23,  1.  amore.  —  27,  1.  Quando  felli]  vene.  — 
46,  1.  Che  dal  cjiardin  mi  parto.  —  90,  1.  Quei  di'  è  mia 
vita.  105,  1.  slcur. 

CCLXXXI.  La  differenza  nel  nome  dell'  autore  no- 
tata dagli  editt.  nelle  due  stampe  del  Yaleriani  (voi.  II, 
pp.  31  e  375)  deriva  dai  codici:  poiché  la  prima  volta 
fu  stampata  sm-  una  copia  di  B  (n.°  82  :  Monte  Andrea) , 
r  altra  sul  cod.  D  (n."  240:  Ser  Montucci  fiorentini).  —  4,  il 
Gaspary  preferisce  dato.  —  50,  1.  Di  seguir  lo  proverbio  eh' è 
da  Barga.  Questo  proverbio  di  Barga  è  ricordato  spesso 
dagli  antichi  nostri  rimatori:  cfr.  p.  es.  CCLXXXIX  55-56, 
DCXXXYII  4,  DCCCLXIII  14,  il  sonetto  di  Ubaldo  di 
Marco  in  Yaleriani  II  62  e  la  risposta  d' incerto,  in  Ya- 
leriani II  63,  e  il  sonetto  di  Gino  da  Pistoia  a  Onesto  in 
Eime  del  poeti  hologn.  del  sec.  XIII,  p.  103;   qual  fosse 
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questo  proverbio ,  parrebbe  ricavarsi  dai  seguenti  versi 
del  Fiore  (ed.  Castet,  p.   156): 

Se  dai  presenti ,  fa  che  vaglian  poco  : 
Che  se  ti  dona  Lucca,  dagli  Barga, 
Cosi  sarai  tuttor  donna  del  giuoco  : 

ma  onde  il  proverbio  nascesse  non  appare  :  forse  da  qual- 
che fatto  ignorato  successo  nel  secolo  XIII,  in  cui  la 
signorìa  di  Barga  fu  molto  contrastata  e  la  repubblica 
di  Lucca  or  ebbe  a  suo  dominio  questa  terra,  or  fu  co- 
stretta a  lasciarla  in  libertà  (cfr.  Repetti,  voi.  I,  p.  275). 

CCLXXXII.  In  B  il  nome  dell'  autore  di  questa 
canzone  è  seguito  dal  nome  rintronico ,  che  vorrà  dire 
risposta  per  le  rime  a  un'  altra  poesia:  in  fatti  essa  ri- 
sponde verso  per  verso  alla  precedente  canzone  di  Monte 
Andrea. 

CCLXXXIII.  Mentre  in  A  è  data  come  risposta  alla 
canzone  precedente,  in  B  invece  è  innanzi  alla  canzone 
CCLXXXI. 

CCLXXXIY.  5-G,  il  Gaspary  legge: 

Quant'  ò  qual-  è  mostrato,  e  non  è  mica 
Di  contrade  vèr  quello  eh'  e'  possegio , 

e  nota  che  la  forma  del  vb.  prosedere  adottata  dagli  editt. 
compare  altre  volte  nel  cod.  A  in  CXXYII  48,  CCXXYI 
122,  CCLIX  3,  53,  CCLXXXVI  6,  CCLXXXYII  21, 
38,  103,  CCLXXXVIII  33,  G5,  CCLXXXIX  G8.  —  103, 
1.  Sventura,  più  eh'  l'  non  dico,  mi  guida.  —  126-127,  do- 
vrebbero rimare  insieme  ;  forse  il  secondo  è  da  1.  E  poi 
d'  angue  coni  rad  io  dicier  mi  ofsoj  :  cfr.  CCLXXXV  87. — 
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143,  V  amico  da  Sofena  è  forse  ser  Monaldo  autore  della 
canzone  CXCIV  e  di  sonetti. 

CCLXXXY,  9-12,  il  Gaspary  legge  e  punteggia: 

Che  mal  per  mal  no  alegia ,  che  maggiore 

Alcuma  foco  e  ardore 

E  per  sovraboudanza  trasnatura 

Senno  e  misura,  —  reo  face  pegiore. 

—  17,  1.  compiuto.  —  20,  1.  saluto.  —  59 ,  1.  [ejsempro 
e  miri  (cfr.  CCXXX  48).  —  65,  1.  non  si  de'  sperare  (cfr. 
CCXLVII  74).  —  74,  1.  che  volgie. 

CCLXXXYI.  17-21,  il  Gaspary  corregge: 

So  che  per  molti  si  sa  ed  è  creduto 

Che  la  vertìi  del  mondo  è  la  chiave, 

Ancor  porto  soave; 

Di  ciascuna  il  potere  fa  saputo , 

E  fa  cernir ,  non  che  '1  busco ,  la  trave. 

—  27 ,  si  punteggi:  Libero,  giovan ,  da  sedere  in  panca; 
dove  sono  indicate  tre  condizioni  dell'  uomo  :  libertà,  gio- 
ventù, partecipazione  agli  offici  pubblici.  —  28,  1.  a  nulla 
riede.  —  37,  1.  trapassi.  —  41,  1.  S'  à  'l  mortcd  colpo  di 
perdere  avere  cioè  :  se  ha  la  mala  ventura  di  perdere  le 
ricchezze.  —  61  e  segg.  In  fine  della  stanza  manca  un 
verso  e  mezzo,  come  del  resto  appare  anche  dal  codice, 
perchè  mentre  1'  altre  stanze  v'  occupano  sei  o  sette  linee, 
questa  ne  occupa  soie  cinque.  Mancando  altri  manoscritti 
contenenti  questa  poesia,  bisogna  contentarsi  di  disporre 
la  fine  di  questa  stanza  così  : 
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Convelle  pur  lo  coutraro  a  me  tiri 
Là  OYe  volga  o  gii"i 

A  disjjerauza ui  — 

-  ui  —  .     .     .     .     .     iri. 

CCLXXXVII.  35,  1.  Quante  'n.  —  46.  1.  Ma  sotto- 
posti son,  ài  am.  —  90,  1.  amia  (j)ila).  —  138,  1.  Quanta  'n. 

—  151.  Paìanitdesse  :  V  autore  della  canz.  CLXXXYIII. 
Si  notino  le  rime  spezzate  del  v.  75:  noi  pò  (:  col^xj)  e 
114:  valor  ])ó  (:  corpo). 

CCLXXXVIII.  Questa  canzone  contro  la  povertà, 
importante  come  documento  dei  sentimenti  del  tempo,  è 
di  difficile  intelligenza,  e  qua  e  là  il  testo  è  scorretto.  — 
11-12,  1.  quando  a  confrado  e'  piangna,  Che  par  se  langna. 

—  37,  1.  Vom  è  de  la  ' mjìenerazione  umana.  —  54,  ac- 
cenna la  distinzione  dei  tre  ordini  della  cittadinanza  fio- 
rentina :  «  i  grandi  o  nobili  ;  i  popolani  ricchi ,  per  la 
più  parte  mercanti  e  addetti  alle  Arti  maggiori,  e  chia- 
mavansi  il  popolo  grasso ,  e  assolutamente  popolani  ;  e 
la  plebe ,  o  popolo  minuto ,  o  minuti  artefici ,  cioè  delle 
Arti  minori  »  ;  così  il  Del  Lungo,  Dino  Compagni  ecc. 
II  27  (cfr.  anche  lo  stesso  libro,  II  105).  —  69,  1.  tuto 
[dì].  —  71,  1,  adsta,  col  senso  di  apypare;  e  tutto  il  passo 
si  spieghi  :  Chi  di  nuovo  acquista  tesoro,  cioè  di  povertà 
sale  a  ricchezza,  non  appare  che  per  tale  ricchezza  sia 
nobilitato ,  se  per  nascita  è  di  bassa  stirpe  ;  osservando 
che  nel  v.  73  il  che  è  ripetuto,  conforme  all'  uso  sintat- 
tico degli  antichi,  perchè  tien  dietro  a  una  proporzione 
incidentale.  —  85,  1.  Se  'n  pia  ecc.  —  95-97,  si  punteggi: 

Parlato  di  grado  in  grado  veu  papa 
Perch'  elio  sapa  ? 
,  Sì  vertudioso  il  fa  solo  tesoro  ! 
Voi.  V.  29 
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cioè  :  un  prelato  dÌTien  forse  papa  per  il  suo  sapere  ?  uo, 
ma  la  sola  ricchezza  lo  rende  degno  di  tanto  officio.  — 
101,  il  Gaspary  propone:  E  chi  'l  fa  destro j  cioè:  e  chi 
lo  rende  capace,  lo  ammaestra.  —  106,  il  Gaspary  pro- 
pone di  1.  d'  altra  guisa.  —  107,  manca  qualche  sillaba; 
forse  è  da  1.  Chi  bene  [lui]  avisa.  —  110-111,  1.  Cosi 
dico  che  poveìià  desfacie  Qual  è  più  alto,  se  gli  dà  lo  stoscio. 

—  156,  si  noti  la  forma  verbale  si  slungìia;  per  la  quale 
è  da  vedere  il  Gaspary ,  La  scuola  poei.  sicil. ,  tr.  ital. , 
p.  271.  — 183  e  segg. ,  è  un  primo  congedo  che  risponde 
agli  ultimi  16  versi  della  stanza.  —  199  e  segg.,  è  un 
secondo  congedo,  col  quale  la  poesia  è  inviata  a  Chiaro 
Davanzati:  cfr.  CCLXXXYI  81.  —  214,  1.  là  ov'  ed i fide. 

—  Notevoli  sono  in  questa  canzone  alcune  rime  tronche  : 
129,  voi'  è  (:  note);  142,  ti  fa  (:  schifa);  170,  dov'è 
(:  move)  ;  195,  spero  'n  ciò  (:  sconcio)  ;  e  più  ancora  rime 
di  parole  ossitone  con  parossitone:  1,  perchè  (:  cierchej  ; 
93,  poveìià  (:  apierta) ,  che  male  il  Gaspary  vorrebbe 
ridm-re  a  povertà;  135,  merde  (:  guercie);  163,  bontà 
(:  sormonta);  178,  saprà  (:apra).  Ancora,  trovo  questo 
gruppo  di  rime:  146,  ancudine  (lezione  sicura);  IbA^  di- 
sonore e' odine;  155,  richradine;  e  panni  che  se  la  lezione 
del  V.  154  si  può  ridurre  a  disonor  eh'  udine,  quella  del 
155  sia  erronea  perchè  non  e'  è  né  senso  né  rima.  Final- 
mente al  V.  206  invio  tuta  a  se  rima  con  avesse,  con 
guasto  manifesto  della  lezione. 

CCLXXXIX.  È  da  aggiungere  all'  elenco  delle  can- 
zoni antiche  le  cui  stanze  cominciano  colla  stessa  parola, 
dato  dal  Biadene,  Il  collegamento  delle  stanze,  cit. ,  p.  14. 

—  27,  forse  è  da  1.  à  'n  corpo  (:  corpo). —  56,  CCLXXXI  50. 

—  59,  1.  no  v'  à  (:  innova).  —  63,  1.  n'  ave.  —  69, 
1.  forse:    Mesfsji   ne  pjorgie  e  'nvita.  —    71,   il  Gaspary 
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corregge:  M'  à  dì  tal  dardo  punto.  —  107,  1.  al  die  giu- 
dicio.  —  141,  1.  .si  dà  vanti. —  155,  1.  fallo.  —  165,  /.  vo- 
lonfate.  Si  notiuo  anche  le  rime:  3,  retro  va  (:  retrova); 
39,  merde  (:  merde);  95,  sol  è  (:  sole);  119,  dov'  è 
(:  dove);  163,  là  ove  sta  (:  vesta).  Nei  versi  170,  175 
rimano  detto  e  dotto. 

CCXC.  Lo  schema  della  stanza  è  :  a.  h.  hC ,  a.  h. 
bC,  d.  d.  eF,  d.  d.  eF,  con  avvertenza  che  i  versi  nono 
e  undecime  sono  quinari,  e  che  le  stanze  sono  collegate 
per  la  ripresa  iniziale  dei  concetti  finali  della  precedente. 

—  45,  secondo  il  Mussafia  è  da  stampare  :  Anzi  m' adoco 
in  gioia  —  e  'n  alegreza.  —  48,  nel  codice  è  manchevole  ; 
si  può  supplire  :  [Dico  e'  lio  noia  — ]  di  tanta  agresteza. 

—  62,  forse  aloniare. 

CCXCII.  A  Stefano  da  Messina  è  trihuita  dal  cod.  B, 
n.°  67. 

CCXCIII.  Il  testo  di  questa  canzone  dato  dal  Vale- 
riani  I  487  procede  dal  codice  C,  dov'  è  con  lezione  più 
corretta  e  compiuta  che  in  A. 

CCXCIV.  Il  più  compiuto  e  corretto  testo  del  Va- 
leriani  I  504  deriva  dal  codice  B,  n.°  68. 

CCXCV.  Non  appare  se  Neri,  autore  di  questa  can- 
zone, sia  Neri  Poponi,  autore  della  canzone  XCVII  o 
Neri  Yisdomini,  autore  delle  canzoni  XC-XCIII,  o  forse 
anche  un  terzo  rimatore  di  questo  nome.  —  Lo  schema 
della  stanza  è  :  a.  b.  b.  C,  a.  d.  d.  C,  e.  e.  e.  F,  e.  g.  g.  F ; 
se  non  che  nella  quinta  i  versi  nono  e  tredicesimo  invece 
di  rimare  col  quarto,  rimano  col  primo.  Quanto  ai  versi 
81-91,  secondo  il  Biadene  {Miscellanea  Caix-Canello,  p.  366), 
sarebbero  un  esempio  di  commiato  la  cui  struttura  «  non 
apparisce  in  alcun  modo  determinata  dalla  stanza  della 
canzone  »  ;    mentre   invece ,   secondo    il   Mussafia ,   «  non 
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possono  in  yeriiu  modo  spettare  a  questo  componimento.  » 

—  3,  il  Graspary  propone  di  1,  C  à  tolto.  —  31-32,  1. 
Non  udire  i)er  nomo  Poiiasse,  e  ciò  ine  pur  conven  gradive. 

—  38,  il  Gaspary  correggerebbe  :  Con  rimembrando,  che 
non  bisogna.  —  41 ,  forse  e'  è  guasto  nella  lezione  del 
codice,  —  48,  cresce  di  più  sillabe;  forse  si  può  1.  Ar- 
desse j  [eo]  natura  muteria ,  poiché  rinocando  ha  1'  aria 
d'  una  glossa  suggerita  dall'  imagiue  della  fenice,  «  che 
more  e  poi  rinnova  ».  —  86-87,  1.  col  Gaspary:  Credo, 
s'  un  leofante,  C  odo  eh'  è  pur  d'  un  osso. 

CCXCYI,  15  1.  compiuta  e  'ntera. —  27,  1.  se  'n  ver 
i'qI^  —  43-44,  1.  Non  de'  donna  ne  sire  [Uscir]  di  conve- 
nenza.  —  56,  1.  Lancfijcdlotto:  cfr.  CCXC  57.  —  71,  1. 
ìa  qiial.  —  74,  1.  che  ì[o]  tardare.  —  fOO,  1.  ([uale. 

CCXCTII.  Si  veda  questa  canzone  con  le  varianti 
di  altri  testi  nelle  Eime  dei  poeti  bolognesi  del  sec.  XIII, 
pagine  126-128,  369-370. 

CCXC^T^II,  16  si  legga  s'  è  vano,  riferendolo  a  core, 
o  meglio  se  vano,  se  io  vaneggio. 

CCXCIX.  Per  ridurre  tutte  le  stanze  di  questa  can- 
zone allo  stesso  schema  il  Mussafia  propone  di  spostare 
i  versi  17-20,  disponendoli  così: 

Quando  con  voi,  bella,  stava. 
Tanto  avea  soUazo  e  bene, 
Tanto  di  buon  cor  v'  amava 
Pareami  esser  fuor  di  pene. 

Resta  l'assonanza  dei  versi  19-21,  amara:  lontana;  ma 
un  caso  simile  è  anche  in  XLYIII  15-16. 

CCC,  15,  1.  Come  [si  fa  a]  li  fanti.  —  20,  si  metta 
punto  dopo  questo  verso,  e  virgola  dopo  il  seguente.  — 
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35,  1.  (lì  scondère,  di  nascondere.  —  42,  si  noti  la  rima 
imperfetta  ^jf/ro/e  (:  melgUore). 

CCCI,  13,  1.  non  rifinai  né  fino. —  17,  1.  Né  trovo  ecc. 
—  20,  1.  avess'  io.  —  28,  1.  moì-ère.  —  32,  1.  £^  [poi] 
davanti  gire.  —  33,  1.  c[lw]  a  tale.  —  41,  1.  con  sua  grave 
fereza. 

CCCII.  L'  edizione  del  Valeriaui  I  221  procede  del 
cod.  C,  dove  appunto  questa  canzone  è  tribuita  a  Rinaldo 
d'  Aquino. 

cecili.  Lo  schema  della  stanza  è  :  a.  a.  B,  e.  e.  B, 
d.  d.  e.  e.  f.  F,  con  l'avvertenza  che  i  versi  1-2,  4-5  sono 
ottonari;  perciò  nei  versi  5,  26,  29,  61^  77  bisogna  re- 
stituire nel  testo  la  lezione  del  codice  che  dà  la  giusta 
misura^  e  nel  v.  65,  1.  sofrire.  —  16,  il  Gaspary  corregge: 
da  gradire.  —  40,  1.  chi  v'  à  a  seguire.  —  49,  il  Gaspary 
corregge:  la  ventura.  —  55,  81  si  tolga  il  che.  —  91, 
1.  Ma  sì  come  finfo  ajmanfe  trovo.  —  25,  ìado  è  da  cam- 
biare in  laudo?  —  49,  1.  uhri(da.  —  57,  1.  Che,  spero, 
di  saver  non  é  ecc.  Il  Mussafia  osserva  che  la  costituzione 
del  commiato  ò  anormale;  e  gicà  il  Biadene  {Miscellanea 
cit. ,  p.  363)  si  mostrò  dubitoso  d'  accettare  questa  tra 
le  canzoni  in  cui  «  il  commiato  e  uguale  all'  ultimo  verso 
o  agli  ultimi  versi  della  prima  parte  della  stanza  più 
tutta  la  seconda  parte  ».  Ad  ogni  modo  bisognerà  se- 
gnare la  rima  interna  al  v.  62,  e  invertire  1'  ordine  dei 
versi  65-66:  e  se  poi  si  potesse  a  dìsplagienza  del  v.  63 
sostituire  una  parola  in  -(de  di  pari  significato,  il  com- 
miato diventerebbe  perfettamente  regolare. 

CCCV.  È  col  nome  di  Guido  delle  Colonne  in  C , 
n."  102,  ma  incompiuta:  alle  altre  stampe  moderne  derivò 
dalla  Giuntina  del  1527. 

CCCVI.  La  seconda  parte  del  codice  comincia  solo 
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col  n.^  CCCXXYI:  le  poesie  CCCYI-CCCXY  furono 
scritte  da  una  mano  contemporanea  a  quella  che  scrisse 
tutte  le  precedenti  ;  le  poesie  CCCXVI-CCCXXIY  furono 
scritte  un  po'  più  tardi,  nei  primi  decenni  del  sec.  XIY; 
finalmente  la  poesia  CCCXXY,  come  dice  anche  il  suo 
contenuto  burchiellesco,  vi  fu  aggiunta  nel  secolo  XY. 

CCCYII.  Non  è  un  «  indovinello,  »  ma  quel  che  gli 
antichi  dicevano  un  sonetto  equivoco  repetito;  e  si  può 
stampare,  più  ragionevolmente  che  non  sia  disposto  nel 
codice,  a  questo  modo  : 

Amor  s'  à  il  mio  voler  raiso  di  sovra, 
S'  ovra  non  falla  giammai  non  diviso 
Che  sua  virtù  da  me  sia  punto  sovra 
Sovra  sì  forte  lo  parer  diviso; 

E  r  alma  à  vinta  ognor  se  poso  o  s'  ovro, 
S'  ovro  è  da  me  non  mai  punto  e  diviso. 
Tutto  non  com'  elli  ò  tanto  sovro 
Sovro  da  me  astenne  saetta  diviso. 

E  quello  amore ,  in  me  che  tanto  porto , 

Porto  è  d'  onne  virtù,  non  sol  di  parte, 
Parte  da  cui  non  mai  lei  tanto  regna. 

In  che  pensando  beuenanza  porto  ; 

Porto  sentir  di  lei  m'  è  d'  onne  parte 
Parte  dì  ben  di  se  vero  in  cui  regna. 

Il  Gaspary,  con  più  altre  osservazioni  di  cui  mi  sono 
valso  a  emendare  e  intendere,  dove  ho  potuto,  questo 
sonetto,  nota  la  corrispondenza  tra  il  v.  5  e  quello  di 
Guittone  CLYIII  26  :  Or  m'  à  per  tutto  suo ,  s'  io  posso 
(1.  iwso)  0  s'  ovro. 
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CCCVIII,  32,  1.  come  suggerisce  il  Mussafia  :  pari- 
mento.  —  37,  1.  voUiensa.  —  38,  combene  è  il  pres.  con- 
viene. —  52,  il  Gaspary  corregge:  A  V  ofuscato.  —  59, 
1.  elV  à  non  mei.  —  70,  1.  a  ciò.  —  86,  (jmn  catessa  è 
forse  da  cambiare  in  grcmd'  altezza. 

CCCIX,  7-8,  il  Gaspary  emenda: 

E'  ò  partito  teco  ogue  mia  coza, 

Sensa  '1  mi'  cor  e'  ài  tu,  eh'  i'  già  noi  porto. 

—  11,  il  Gaspary  propone  sol  invece  di  suo. 

CCCX.  Chi  vorrà  cerchi  per  questa  canzone  la  mia 
edizione  della  Vita  Nuova  di  Dante,  Firenze,  Sansoni, 
1885,  pagine  87-96. 

CCCXI.  Eistampata,  come  documento  dantesco,  nella 
cit.  edizione  della  Vita  Nuora ,  pagine  85-86,  non  senza 
qualche  miglioramento  del  testo. 

CCCXII,  5-7,  la  lezione  del  codice  è  la  migliore; 
basta  cambiare  Cliam  in  Chom  e  punteggiare  cosi  : 

Avengna  ben  che  non  sì  poco  fiato , 
Com'  io  mi  sento  ardire , 
Dovesse  in  discovrire  ecc., 

intendendo  :    sebbene    a  discovrire   ecc.   non  docesse ,   non 
bisognasse  così  poco  fiato,  come  io  mi  sento  ardire  ecc. 

—  8,  1.  serkt  'ngomhrato.  —  61,  1.  discenda. 

CCCXIII,  1,  è  notevole  che  il  poeta  ignoto  chiami 
la  sua  donna  col  nome  d'Amore,  come  già  Dante  faceva 
di  Beatrice  {Vita  Nuora  YITT  25,  XXIV  51).  —  11-14: 
il  Gaspary  punteggia  : 
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Siconi'  eil'  è  miraglio  a  tutta  giente 
Che  vuol  che  la  sua  vita  eggia  savore 
Di  guisa  eh'  à  quel  eh'  è  innamorato , 
Ch'  ella  '1  dimostra  ognor  quasi  incarnato. 

CCCXIV,  19,  1.  a  sapere.  —  33,  si  costruisca:  mo- 
strandomi eh'  io  vi  dica  soave,  cioè  soavemente  (cfr.  Vita 
Nuova  XII  51).  —  48,  1.  dolzore  (forse  il  cod.  dolcore). 

CCCXV,  5.  1.  Che  bene  aventuroso.  —  55  e  segg. 
Compirei  così  il  passo  lacunoso  : 

Che  [non  viene  a  porto  —  soferen]do; 

Ne  non  tuttor  vogliendo 

Esser  sengnor  di  vincer  le  sue  prove , 

[Se  tuttora  non  ave] 

Di  se  medesmo  clave  ecc. 

CCCXVI,  2.  Il  Gaspary  corregge  :  o'  à  io  core,  nella 
quale  egli  ha  il  cuore.  —  36,  il  Grion  e  il  Gaspary  pre- 
feriscono di  1.  riso;  ma  viso  ha  il  codice,  e  qui  manife- 
stamente in  senso  di  occhi,  vista,  mentre  nel  v.  41  è  in 
senso  di  volto.  —  38,  bene  il  Gaspary:  Non  dovrea  nel 
tuo  core  esser  assiso. 

CCCXYII.  Questa  e  le  seguenti  poesie  sino  al 
CCCXXI  sembrano  essere  dello  stesso  autore ,  almeno 
se  la  sigla  C.  che  segna  i  numeri  CCCXYIII,  CCCXIX, 
CCCXXI  è  r  iniziale  del  suo  nome,  come  parrebbe  ri- 
cavarsi dal  n.°  CCCXXI,  dov'  è  G.  medesimo.  Che  Ciuncio 
0  Ciuccio  forse  fiorentino  afferma  il  Trucchi,  Poesie  ital. 
ined.  1  60 ,  senza  provarlo  ;  ma  certo  questo  fu  nome 
usato  in  Firenze  e  in  altri  luoghi  di  Toscana  nel  secolo 
XIII.  Nei  Documenti  per   la  storia  dell'  arte  senese  di  G. 
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Milanesi,  Siena,  1854,  I  153,  trovasi  ricordato,  all'  anno 
1271,  lo  scultore  Gorus  quondam  Cmccij  Cinti  de  Flo- 
ì'entia;  e  in  certi  spogli  di  documenti  volterrani  trovo  : 
Ciuccio  del  fu  Barletto  di  Gabbreto  della  villa  di  Monte- 
catini, 1270;  Geringo  del  fu  Ciuccio  di  Lotto  di  Fib- 
biano,  1328;  Folchinuccio  di  Ciuccio  di  Ruffolino  da 
Volterra,  1342;  Agostino  di  Ciuccio  dei  Forti,  1343.' 
CCCXX,  6-7,  si  dividano  così: 

Per  tema  de  la  fraudo 

Del  veneno  sì  che  puoi  renovella. 

CCCXXII.  Questa  ballatina  manca  della  ripresa,  che 
per  altro  io  credo  fosse  il  verso.  16,  che  sarebbe  ripetuto 
in  fine.  La  l.""  strofetta  ò  guasta,  ma  la  2.*  si  può  ri- 
durre allo  schema  della  3.'',  invertendo,  senza  danno  del 
senso,  i  versi  8-9. 

CCCXXIII.  Il  Mussafia  nota  che  in  questa  canzone 
la  stanza  «  non  si  può  dividere  in  parte  »  e  ha  questa 
disposizione  di  rime  :  .  a.  B.  h.  C.  e.  I).  d.  E.  f.  f.  (}. 
fjH.  h.  I.  —  53,  secondo  il  Mussafia  deve  essere  ende- 
casillabo :  ed  è  vero,  anzi  non  manca  nel  testo  :  Pur  (■'  un 
tormenti  a  dricto  e  a  torto:  quel  che  manca  è  il  verso 
antecedente. 

CCCXXIY  3,  del  loco:  Firenze? 

CCCXXV,  lasciamo  agli  studiosi  della  poesia  bur- 
chiellesca il  ricercare  chi  sia  1'  autore  di  questo  sonetto, 
che  esce  dai  confini  del  tempo  rappresentato  dal  canzo- 
niere vaticano. 

CCCXXVI,  9.  Il  Gaspary  ha  i-ilevato  1'  allusione  di 
questo  verso  alla  poesia  di  Guiraut  de  Calanso,  A  leis  cui 
am  de  cor  e  de  saber  (Bai'tsch,  Chrest.  jìrov.,  p.  165),  nella 
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quale  del  palazzo  d'Aniores  i  dice  :  E  poial  Jiom  per  qatre 
gras  mout  les;  allusione  tanto  più  facile  a  spiegare,  poi- 
ché la  poesia  di  Gruirant  era  conosciuta  in  Italia  :  trovasi 
infatti  nel  codice  provenzale  della  biblioteca  estense,  nei 
vaticani  5232  e  3208,  e  in  un  codice  parigino  che  fu  già 
vaticano  3204;  e  fu  nota  certo  a  Guido  Cavalcanti,  che 
alcuni  concetti  di  essa  sviluppò  nel  son.  0  tu  che  poHi 
nelU  occhi  sovente  (ediz.  Ercole,  p.  307). 

CCCXXVII.  È  anche  nel  codice  D,  n.  519.  —  6, 
1.  C  Amore  à  deità  iin  se  richiosa.  —  11-12,  1.  Ca  dio  non 
è  se  no'  una  deitate,  E  dio  in  ranità  non  vi  po'  stare. 

CCCXXYIII,  12  deve  terminare  in  -enza. —  14,  deve 
terminare  in  -alte. 

CCCXXXIV.  È  anche  nel  Nanuucci,  Manuale,  I  119. 

CCCXXXV,  1-2  sono  trascritti  sopra  un  memoriale 
notarile  bolognese  dell'anno  1310  (cfr.  G.  Carducci,  In- 
torno ad  alcune  rime  dei  sec.  XIII  e  XIV,  Imola,  1876 
pag.  21). 

CCCXXXIX.  Fu  pubblicato  già  dal  Yaleriani,  II  167 
il  quale  lo  trasse  dal  cod.  B,  n.°  424,  dove  è  tribuito  a 
Lo  conte  da  santa  fiore,  che  sarà   stato  uno  dei  figli  di 
Ildebrandino  degli  Aldobrandeschi,  primo  conte  di  Santa- 
fiora,  dopo  la  divisione  di  quella  famiglia  del  1274:  suoi 
figli  furono  Bonifazio,  di  cui  si  hanno  memorie  del  1289 
e  Umberto  (diverso  da  quello  ricordato  da  Dante,  Purr/ 
XI  67),  ricordato    in  documenti  del  1291  :' figlio  d'uno 
di  questi   due   fu   Ildebrandino  Novello,  che  è  nominato 
in  carte  del  1303.   Uno  di  questi  adunque  sarebbe,  se- 
condo B,  r  autore  del  sonetto  :  se  non  che  A  lo  tribuisce 
a  Ugo  di  Massa  di   Siena,   cioè  di  Massa  Marittima,  di 
cui  è  un  altro  sonetto  nel  codice  C,  n.  136. 
V  CCCXLI.  L'  autore  di  questo  sonetto  non  può  essere 
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quel  Megliore  degli  Abati,  che  troviamo  nel  1203  tra  i 
consules  mercatorum  {Delizie  degli  erud.  tose.  VII  142  e 
IX  9)  e  nel  1216  tra  i  consiglieri  fiorentini  in  una  con- 
venzione coi  bolognesi  (  Del.  YII  288)  ;  sì  bene  quel 
D.  Meliore  de  Ahatihus ,  cbe  nel  1280  fu  prima  tra  i 
promessori  e  poi  tra  i  ratificatori  della  pace  del  cardinal 
Latino ,  come  uno  dei  cavalieri  aurati  della  massa  dei 
guelfi,  del  sesto  di  Porsanpiero  (Del.  IX  85,  98,  103), 
e  che  era  andato,  non  sappiamo  quando,  «  in  Cicilia  allo 
re  Carlo  per  impetrare  grazia  che  suoe  case  non  fossero 
disfatte  »  {Xovelle  antiche,  ed.  Biagi,  p.  39),  ed  è  lodato 
come  uomo  che  «  era  molto  bene  costumato  et  bene  seppe 
chantare  et  seppe  il  provenzale  oltre  misura  bene  profe- 
rere  »   {Nov.  ant.,  p.  114). 

CCCXLYIII,  cfr.  la  nota  al  n.°  XXIX. 

CCCLI,  cfr.  il  n.°  DXCV. 

CCCLIY.  Avverte  il  Gaspary,  che  fu  pubbl.  dal  Massi 
nel  suo  Saggio  e  poi  dal  Nannucci,  I  206. 

CCCLVI ,  3 ,  1.  E  lo  ciecier  comincia  a  risbaldire. 

CCCLIX,  5.  Il  Raina  {Propugnatore,  anno  1874, 
voi.  VII,  p.  I,  p.  54):  «  Leggerei  e.  ala ,  parendomi 
più  logico  che  il  colore  rassomigli  alla  stella,  anziché  la 
stella  ».  Mostrò  così  di  non  aver  capito  che  il  vb.  raso- 
migliare  ha  qui  il  suo  antico  valore  di  render  imagine  di 
alcuna  cosa,  e  quindi  parere,  sembrare. 

CCCLX,  6,  il  Raina  (1.  cit,  p.  55):  «  Forse  fu 
dimenticato  una  lineetta  sull'  /  finale  d'  angieli  e  sarebbe 
da  leggere  :  d'  augiel  in  o  (T  angieli  in  »  :  molto  più  sem- 
plice e  miglioro  è  la  correzione  dogli  editt.  —  9-10,  il 
D'  Ancona  (1.  cit.,  p.  55)  spiega  così  il  passo:  «  E  qua- 
lunque pare  esser  più  bella  di  voi,  non  par  poi  tale 
standovi  appresso  :  il  che  sembra  cosa  mirabile  a  chi  ciò 
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vede  ».  —  12,  il  Carbone  (1,  cit. ,  p.  55)  avvertiva: 
«  Lascierei  sono  come  sta  nel  codice:  ne  risulterebbe  un 
verso  coli'  accento  su  in,  certamente  di  mal  suono,  ma 
giusto,  e  come  ve  n'  ha  infiniti  esempì  ne'  poeti  antichi  » . 
—  14,  è  pienamente  illustrato,  quanto  al  concetto,  dal 
D'  Ancona  (1.  cit.  pagine  56-57). 

CCCLXI,  7,  il  Graspary  corregge:  Così  a  voi  mi  son 
dato  e  do  priso. 

CCCLX^T,  12,  il  Gaspary  corregge:  Ed  isperando 
XMerìa  c/audere. 

CCCLXXIII,  13,  1.  e'  al  die  sorano,  che  al  giorno 
supremo,  finale. 

CCCLXXIV,  8,  chere  affacciatamente  è  forse  da  cam- 
biare in  cilena  sfacciatamente. 

CCCLXXY,  12-13,  il  Gaspary  corregge:  Ma  tutto 
tengna  ben  di  colpa  fore  Om  che  sforzataniente  fa  mateze, 
Pur  ecc. 

CCCLXXVIII,  14,  1.  ad  fa  laudato  ecc. 

CCCLXXIX,  5,  il  Gaspary  corregge:  .s'  l'  fo  mo- 
stramento. 

CCCLXXX,  13,  1.  Alegramente  canta  per  usagio. 

CCCLXXXI,  6,  1.  Se  fossen  alto  quanto  del  sol  rai, 
cioè  se  «  quelli  che  per  forza  metono  ale  »  (v.  3)  fos- 
sero (dto,  in  luogo  alto,  quanto  i  raggi  solari.  —  8,  1. 
Fafce]  perseveranza  o  Fa  [la]  i)ers. 

CCCLXXXII,  13,  la  lezione  è  certo  guasta;  forse 
r  originale  era:  Risemhrala  un  oro,  ed  è  divina. 

CCCLXXXIII.  A  messer  Gonella  degV  Anterminelli 
da  Lucca  lo  tribuisce  il  cod.  C,  n."*  144,  dov'  è  con  le 
risposte  fattevi  da  altri  rimatori. 

CCCLXXXVI,  8,  1.  sudozione  cioè  seduzione  (da 
subducere  ). 
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CCCLXXXVIII,  12,  1.  Dumqu'  è  la  stella  la  di  riffa 
spera. 

CCCLXXXIX.  Al  notar  Giacomo  (da  Lentini)  dà 
questo  sonetto  il  codice  B ,  mentre  in  C  è  anonimo  tra 
altri  di  ser  Pace  notaio, 

CCCXC,  4,  il  prof.  E.  Teza  ci  comunica  la  seguente 
emendazione  :  Quanto  [io]  più  sicuro  penso  gire. 

CCCXCI,  7-8,  1.  E  vivo  infamo  —  in  pene  f amante 
Di  chi  tamante  —  è  me  già  me  non  tamo:  il  vb.  infamare., 
frequente  negli  antichi  rimatori,  avrebbe  per  caso  sug- 
gerito r  uso  di  un  vb.  semplice  tamare  ?  nel  v.  7  f ((mante 
è  pronome  quan  titativo,  ma  nel  v.  8  sembra  participio 
presente. 

CCCXCII,  1,  1.  Allegromi  trovar.  —  4,  1.  donar.  — 
1 2 ,  il  Teza  corregge  :  e  'l  no  dar  blasmato. 

CCCXCIII  ,6,1.^  voi  sorana  —  è  tutto  valimento. 
—  13,  si  costruisca  :  d'  amare  figura  simile  a  voi. 

CCCXCIV ,  3 ,  il  Teza  corregge  :  amor. 

CCCXCV,  1,  il  Teza  propone  di  1.  volgliofnj  gli  ochi; 
ma  forse  il  soggetto  e  io ,  e  allora  sta  bene  la  lezione 
del  codice.  Il  poeta  vuol  dire:  Se  io  giudico  sfavorevol- 
mente i  miei  occhi  (d'  avermi  fatto  innamorare)  com- 
metto un  errore,  poiché  la  colpa  è  del  cuore,  non  degli 
occhi;  ecc.  —  14,  il  Teza  correggo:  Iddio  mi  guardi  ecc., 
ma  il  verso  torna  anche  con  la  lezione  del  codice. 

CCCXCYI,  8-9 ,  \.  S'  è  da  befnj  savio  buon  giudica- 
tore, Eo  saccio  ecc. 

CCCXCVII,  3,  1.  E  lepre  tasso  vola  ecc.  Il  nome  di 
questo  animale  occorre  anclie  in  CCLII  50  e  CCLY  7  ; 
e  nota  il  Gaspary  che  ciò  che  ne  dicono  queste  nostre 
antiche  rime  è  detto  da  Peire  Vidal  (  ediz.  Bartsch 
XXXII  32)  di  un  uccello: 
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Plus  que  r  auzels  qu'  es  uoiritz  lai  per  Franza 
Quant  liom  V  apel'  et  el  respou  coitos 
E  sap  qu'  es  mortz. 

CDIV,  cfr.  n.°  DCLXXIX. 

CDV,  11,  il  Teza  corregge:  areragio. 

CD  VI.  Qui  coniiucia  uu  trattato  dell'  arte  d'  amare 
formato  da  24  sonetti,  che  tutti  insieme  costituiscono 
quel  che  gli  antichi  chiamavano  un  detto  o  poemetto  in- 
segnativo (  cfr.  CDXXIX  11),  indirizzato  «  a  prò  di 
que'  che  men  sanno  ». 

CDXI,  1 .  Credo  che  in  principio  s'  abbia  a  leggere  : 
3I[aJ  eo  non  credo  già  ecc.  ;  invece  il  Yaleriani,  Bime  di 
f.  Gititi.  II  179,  credette  di  leggere  Meo,  non  mi  credo  ecc. 
e  che  il  sonetto  fosse  indirizzato  a  Meo  Abbracciavacca. 
—  11,  il  Gaspary  corregge  :  poi  no'  nd'  à  podere.  — 
14,  il  Gaspary:  .s-' è  feìnpo  e  sa  cherere. 

CDXY,  4 ,  il  Gaspary  emenda  :  E'  si  vuol. 

CDXVI,  6,  il  Gaspary:  sì  grazioso.  —  14,  il  Gaspary: 
à  'l  meritato  manto. 

CDXXIX.  Questo  sonetto,  sinora  inedito,  è  la  con- 
clusione dal  trattato. 

CDL.  Pubbl.  anche  dal  Biadene ,  Morfologia  del  so- 
netto nei  sec.  XIII  e  XIV,  Roma,  1898,  p.  150.  Sul  Ban- 
dino,  cui  il  sonetto  è  indirizzato,  cfr.  Biadene,  p.  212 
e  seg. 

CDLXXIII-CDLXXVI.  Questi  quattro  sonetti  sono 
anche  nel  codice  B,  numeri  219,  221,  222,  223;  ma  nel 
codice  C,  n.""  8,  sono  raccolti  insieme  come  se  formassero 
una  canzone  e  tra  le  canzoni,  aggiuntovi  come  congedo 
il  sonetto  Guelfo  conte  e  Puciandon  la  voce,  che  si  trova 
separato  in  B  n.°  291,   tra  i  sonetti.  È  un  caso  merite- 
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vole  (li  essere  studiato,  sebbene  forse  dovuta  a  inespe- 
rienza del  copista  di  C;  perchè  mentre  i  sonetti  CDLXXV 
e  CDLXXVI  hanno  lo  schema  :  A.  B.  A.  B,  A.  B.  A.  B, 
C.  D.  C,  D.  C.  D,  il  sonetto  CDLXXIII  ha  lo  schema: 
A.  B.  A.  B,  A.  B.  A.  B,  A.  B,  C.  D.  C,  D.  C.  D,  e 
il  CDLXXIV  ha  il  seguente:  A.  B.  A.  B,  A.  B,  A.  B, 
A.  B ,  C.  D.  E ,  C.  D.  E;  mentre  se  fossero  stanze  di 
canzone  avrebbero  tutti  la  stessa  costituzione. 

CDLXXXI.  Leena,  patria  dell'autore  di  questo  so- 
netto, fu  già  un  forte  castello  di  proprietà  degli  Ubertijii 
presso  Montevarchi,  nel  territorio  d'  Arezzo,  e  fu  distrutto 
dai  fiorentini  nel  1288  (cfr.  G.  Villani,  Cr.  VII  120,  e 
Repetti,  voi.  II,  p.  689-690). 

CDLXXXYI.  Maestro  Torrigiano  è  il  sommo  fisico 
contemporaneo  di  Dino  del  Garbo  e  morì  prima  del  1327: 
ne  scrisse  la  vita  Filippo  Yillani  {Le  vite  degli  illustri 
fior.,  Firenze,  Magheri,  1826,  pagine  26-27). 

CDLXXXVIII.  È  dato  a  maestro  Melliore  da  Firenze 
nel  cod.  C,  n."  138. 

CDLXXXIX,  12,  allude  a  un  amico  di  nome  Me- 
yliore:  sarà  il  maestro  autore  del  sonetto  precedente,  o 
il  cavaliere  degli  Abati  del  sonetto  CCCXLI. 

CDXCII,  10,  ci  osserva  il  Teza:  «  Chiaro  non  è; 
ma  si  dovrebbe  leggere  lo  convento-  cfr.  le  rime  nel  so- 
netto precedente  e  nel  seguente  »  :  tutti  e  tre,  aggiungo 
io,  sono  a  rime  equivoche,  quindi  la  correzione  proposta 
dal  Teza  è  certissima. 

CDXCV.  Pubbl.  dal  Biadene ,  op.  cit. ,  p.  89  :  os- 
serva il  Teza  che  s' hanno  a  scriver  tronche  le  parole 
che  formano  rima  interna  nei  versi  1,  aìiior...  fior...  fior; 
3,  dohor...  senior...  cor;  5,  calor...  splendor...  for ;  1, 
aunor...  laudar. ..  cor. 


—   464  — 

CDXCYI,  1.  Il  Gaspary  propone  di  leggere  col  co- 
dice Allo  sfetar  non  è  simile  pena  ecc. ,  parendogli  che 
stettare  sia  lo  stesso  di  astettare  cioè  aspettare,  di  cui  egli 
cita  più  esempi  letterari,  sino  al  secolo  XYI:  ai  suoi 
esempi  s'  aggiunga  quello  del  sonetto  CMXLY.  —  5,  forse 
piaf/ie  è  da  correggere  in  pingie. 

CDXCYII  ,4,1.  CJìè  mezo  amore  ecc. 

CDXCIX,  9.  Il  Carbone  {Propug.  a.  1874,  yoI.  VI, 
p.  57  )  :  «  Sta  loco  non  mi  dà  senso.  Forse  sta  'n  loco 
partito  e  tratto  ecc.  cioè  separato,  distante  ». 

DI,  17-17,  avverte  il  Graspary  che  1'  idea  d'Amore 
rubatore  richiama  il  noto  sonetto  di  Paolo  Zoppo,  Ladro 
mi  sembra  Amore  {Rime  dei  poeti  boi.,  p.   118). 

DII,  3-4,  il  Carbone  (1.  cit. ,  p.  58)  proponeva:  E 
pterchè  sua  vertute  e  piotestate  Più  che  ecc.  ;  meglio  il  Mo- 
naci (1.  cit.):  E  ])erchè  sua  vertute  a  potestate  Più  che  ecc. 
cioè  «  perchè  la  virtù  si  estende  ad  un  potere  maggiore 
di  una  signoria  terrena  »  ,  o  meglio  :  «  La  sua  virtù,  più 
che  signorìa  terrena,  è  potente  ».  —  10,  Raina  (1.  cit., 
p.  59  )  :  «  Lascerei  il  selicito  del  codice,  giacché  o  in  sil- 
laba protonica  scade  facilmente  ad  e  ».  A  me  pare  che 
più  facilmente  scada  da  o  ad  e  la  penna  d'  un  copista. 

DIY,  3-4,  il  Gaspary  punteggia  :  Cà  s'  io  feci  fcdlire, 
a  la  seìdenza ,  Bella,  di  voi  ritorno  lagrimando. 

DY,  12,  il  Teza  propone:  E  chi  impromette,  po'  lo 
tempo  stende. 

DYII,  1-3,  il  Monaci  (1.  cit.  p.  59)  leggerebbe: 

Yeraciemente  Amore  à  similglianza 

Di  lucie ,  che  risplende  e  dà  lumera 
Così  tosto  eh'  è  appresa,  s'  inavanza  ecc. 
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cioè  «  di  lucie,  la  quale  tosto  che  è  appresa,  risplende 
e  dà  lume,  s' iuavanza  e  spande  ecc.  »  :  sta  bene,  salvo 
che  con  miglior  consiglio  gli  editt.  hanno  posto  punto  e 
virgola  in  fine  del  v.  2.  —  8,  Raina  (1.  cit.,  p.  59): 
«  Preferh'ei  'l  ragio  ;  cfr.  il  v.  11  :  ?o  2^orta  e  'l  conclude  »  : 
non  vedo  la  ragione  di  quel  mostruoso  7  dopo  una 
consonante  ;  si  noti  che  il  verso  su  cui  cade  la  correzione 
è  Quando  le  ven  lo  ragio  ecc. 

DYIII,  5,  è  verso  eccessivamente  lungo,  che  si  può 
ridurre  alla  giusta  misura  togliendo  l' inutile  così  ;  inutile, 
perchè  quando  la  comparazione  si  apre,  come  qui,  con 
la  frase  A  guisa  di  ecc.  non  richiede  nel  secondo  termine 
alcuna  particella  correlativa.  —  14,  è  ottima  congettura 
quella  che  ci  propone  il  Teza:  Afanni  non  disavanzare 
in  danno. 

DIX.  Pubbl.  dal  Biadene,  p.  162;  bisogna  segnare 
in  questo  sonetto  le  rime  interne,  così: 

Fonte  —  e'  asenni  il  mar,  di  senno  fonte. 
Rimare  —  non  vidi  mare  —  sì  abondo  ; 
Monte,  —  che  'n  alto  sali,  eo  vegio  mo  'n  te 
Savere  —  per  qual  savere  —  ti  rispondo 

Nave,  —  di  cui  lo  mar  sospetto  n'  ave, 

Grave  —  sentenza  —  vostra,  gran  se  'utenza 
Di  canoscienza  —  a  chi  à  nescienza  —  pare 

DXII.  L'  autore  di  questo  sonetto ,  notissimo  per 
rime  d'  altri  codici,  credo  che  sia  quel  Guido  quondam 
Orlandi  de  civitate  Arretii  imperiali  auctoritate  judex  ordi- 
narius  et  notarius  che  nel  1285  esemplò  in  Firenze  un 
privilegio  imperiale  {Del.  degli  erud.  YIII  102),  poiché 
la  designazione  dell'  origine  aretina  può  ben  riferirsi 
Voi.  V.  30 
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solamente  al  padre  :  un  Guido  Orlandi  è  ricordato  in  due 
paci  fiorentine  del  1254  e  1256  {Del  cit.  YII  187  e  198) 
e  negli  atti  dei  consigli  del  1292  e  '94  (Del  Lungo, 
Bino  Comj).^  voi.  I,  p.  120,  148,  151),  e  un  ser  Guido 
Orlandi  fu  ambasciatore  dei  conti  Guidi  nel  1312  {Del. 
YIII  182).  Certo  il  poeta  visse  innanzi  nel  secolo  XIY, 
essendoci  un  suo  sonetto  posteriore  alla  cacciata  dei 
Bianchi  del  1302. 

DXIII.  E  attribuito  a  Lapo  Saltarelli  in  B,  a  Buoua- 
giunta  da  Lucca  in  F,  ed  è  anonimo  in  D;  prova  che 
anche  presso  gli  antichi  s'  era  smarrita  la  notizia  del 
vero  autore. 

DXTV ,  4 ,  il  Gaspary  corregge  :  Lo  grande  presgio 
eli  è  voi,  conta,  sagia. 

DXY,  14,  il  Teza  emenda:  Che  noni  son  mio  quanto 
pungiesse  spina. 

DXYI,  13,  1.  Com'  esciemi  ecc. 

DXIX.  Pubbl.  dal  Biadene,  p.  165.  «  Antecipa  di 
sei  secoli  i  bisticci  della  Villana  di  Lampjorecchio  »  ,  osser- 
vano di  questo  sonetto  gli  editori:  e  certo  è  assai  forte 
a  intendere  il  continuo  giuoco  di  parole  di  ser  Clone. 
Io  mi  proverei  a  leggerlo  ed  a  interpretarlo,  almeno  in 
parte ,  così  : 

Per  amore  amar  pede  tene  in  tana 

E  smonta  amante  di  bon,  ben  non  cura, 

Cara  ne  vii  vole ,  in  pena  tal  impana 

Che  n'  more  in  mar  di  morte  dira  [e]  dura; 

cioè  :  Amante,  a  cagione  d'  amore,  tiene  il  piede  in  una 
tana  (corre  gran  pericolo)   e   smonta   di  buono  (diventa 
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vile  ) ,  non  cura  bene ,  non  vuole  cosa  cara  o  vile ,  e 
s'  impania  in  tale  pena  che  ne  muore  di  mala  morte. 

I'  reo  loco  lo  loca  e  facie  vena  vana, 

Tra  male  mole  matta ,  sì  mette  e  tura  ; 
Tira  a  pegio,  pogia  di  mal  mene  mana, 
E  frutto  a  fretta  di  reo  savor  savora  ; 

cioè  :  Amore  pone  1'  amante  in  cattivo  stato  e  gli  secca 
ogni  vena,  tanto  lo  batte,  mette  e  chiude  tra  mali  pesi  ; 
lo  trae  al  peggio,  lo  innalza  al  male e  gli  fa  assa- 
porare presto  frutti  di  cattivo  sapore. 

S'  a  vero  aver  vole  suo  core  caro , 

Lo  loco  r  à  co[n]  che  ria  parte  aporti , 

Ne  forz'  à  in  forza  altrui ,  pegno  se  'mpugna , 

cioè  :  Se  veramente  1'  amante  vuol  avere  il  diletto  cuore 
della  donna,  ha  un  luogo  (una  condizione)  onde  trarrà 
ogni  male,  né  può  aver  forza  essendo  in  dominio  d'altri, 
se  anche  ha  in  mano  un  pegno. 

Di  voler  valor  voi  e'  al  fero  faro 

Guardi ,  se  guida  in  bona  sorte  sorti  ; 

Se  lascia  l'uscio  amor  non  sengni  a  songna, 

cioè  :  La  forza  della  volontà  vuole  che  guardi  al  fiero 
faro  (la  donna),  se  mai  la  guida  riesca  a  buona  fortuna; 
ma  se  amore  lascia  1'  uscio  (T  abbandona)  non  speri  più 
nulla.  E  un'  interpretazione  che  presento  come  un  tenta- 
tivo :  se  altri  ha  di  meglio  da  proporre,  la  mia  vada  pure 
nel  cestino. 
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DXX,  2,  forse  è  da  1.  tenerìa:  cfr.  v.  10. 

DXX,  1,  il  Teza  propone  di  1.  a  stagione.  —  4,  1. 
6"  oìi'  om  eh'  è  alegro,  cioè:  che  ogni  uomo  che  è  allegro. 
—  8,  1.  di  mefzzoj  'l  viso. 

DXXII,  3,  il  Teza  propone  di  1.  Del  ben  m' avene: 
così  il  verso  è  di  miglior  suono.  —  5,1.  onci'  [egli]  è. 

DXXX,  nota  il  Gaspary  che  il  v.  13  è  ripetuto  al 
posto  del  V.  16:  non  crederei  per  disattenzione  del  co- 
pista, sì  più  tosto  per  uno  dei  tanti  artifizi  del  rimatore. 

DXXXI,  1.  i[o]  gli  ò  (:  volglio). 

DXXXIII,  10,  il  Gaspary  1.  Reo  verso  Dio  di  tuta 
maliza  In  me  giierito  fosse.  —  15,  1.  o'  vado  o  regio:  ove 
vado  0  ritorno  (regio  è  da  reggere ,  per  riedere)  ;  cfr. 
DXXXIV  11,  e  DXXXYI  15. 

DXXXY,  12-13,  bene  il  Gaspary  emenda: 

Ahi  chi  'mprima  mi  vide,  com  pecò 
Lasciarmi  vita,  tal  dolor  ritenni. 

DXLI,  10-13,  il  Gaspary  corregge:  Che  non  ten 
nenie  —  in  altra  paHe  danno  Che  'n  me  tapino  che  ne  son 
figura,  Chi  m'  afigura  —  d' altra  guisa  fiore  Lo  frutto  ecc. 

DXLIV,  11-13,  il  Gaspary  legge 

Ed  adivene  sol  perchè  vorìa 

Vedere  sé  'maginato  in  figm'a 

La  cosa  e'  ama,  e  poi  s'  apagherìa. 

DXLYII,  7,  1.  Tisbìa:  cfr.  DCLXXX  14.  —  8,  dopo 
questo  verso  si  metta  virgola,  che  il  discorso  trapassa 
dalle  quartine  alle  terzine,  come  in  altri  sonetti  del  Da- 
vanzati:  cfr.  DLY. 
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DXLVIII,  9,  si  tolgano  i  due  punti  in  fine  di  questo 
verso, 

DL,  1 ,  volendo  conservare  la  lezione  del  codice  si 
potrebbe  risolvere  così:  Partir  convienmi,  lassfoj ,  afhij 
doloroso  ! ,  ma  forse  è  meglio  F  emendazione  degli  editt. 

DLI  ,2,1.  Donna ,  da  vo'  istandovl.  —  3 ,  si  tolga 
r  inutile  che. 

DLII,  9,  il  Teza  corregge:  S[e]  io  avesse. 

DLVI ,  2 ,  r  amorosa  e'  à  'l  nome  di  fiore  :  potrebbe 
essere  proprio  una  donna  di  nome  Fiore  o  Fiorina,  cbe 
fu  in  uso  in  Firenze  nel  secolo  XIII. 

DLVII.  Tutto  il  componimento  è  imitazione  di  un 
passo  di  Guittone  (cfr.  Gaspary,  Scuola  sicil.  p.  131,  n.  1). 
—  4 ,  il  Teza  porrebbe  virgola  in  fine  di  questo  verso.  — 
8,  il  Carbone  (nel  Propugnatore,  1.  cit. ,  p.  59)  osserva: 
«  copiosa  è  certo  errore,  ma  non  vedo  come  vi  si  pos- 
sano cavare  gli  elementi  delle  lettere  onde  si  compone 
il  vocabolo  proposto  :  disagiosa.  Se  a  me  è  pur  lecito  una 
congettura,  leggerei  captiosa,  capziosa,  ingannevole,  frau- 
dolente ;  se  ne  trarrebbe  un  miglior  senso,  e  si  avrebbero 
tutti  gli  elementi  costitutivi  del  vocabolo  errato  o  mal 
letto  nel  codice  ».  Lo  stesso  proponeva  L.  Gaiter  (1.  cit., 
p.  60  )  ;  meglio  il  Teza  ci  suggerisce  dolorosa  :  ma  forse 
la  lezione  primitiva  fu  inoiosa,  che  starebbe  bene  in  an- 
titesi con  gioiosa  del  v.  6.  —  9,  il  Monaci  e  il  Raina 
(1.  cit,  p,  60)  proposero  di  leggere:  E'  non  à  in  se  ecc., 
giustamente  parmi. 

DLVIII,  2-4,  il  Gaspary  legge: 

.     .     .     per  venire 
Giovane  e  fresca,  e  con  gagia  figura 
Per  aver  gioia  sofre  a  languire. 
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E  da  notare  che  con  questo  sonetto  incomincia  una  serie 
continuata  nella  quale  il  Davanzati  svolge  molti  di  quei 
paragoni  di  cui  è  così  abbondante  la  lirica  trovadorica  : 
in  questo  è  svolto  il  paragone  della  fenice  (cfr.  Gaspary, 
Scuola  poet.  p.  106);  nel  DLIX  quello  della  farfalla  (Ga- 
spary, pp.  99-100);  nel  DLX  quello  di  Narciso  (Gaspary, 
p.  104);  nel  DLXI  quello  dell'unicorno;  nel  DLXII  quello 
della  salamandra  (Gaspary,  p.  105);  nel  DLXIII  quello 
della  pantera  (Gaspary,  p.  107);  nel  DLXIV  quello  della 
tigre  (Gaspari,  p.  6-107)  e  nel  DLXV  quello  del  castoro. 
A  questa  serie  appartiene  forse  anche  il  son.  CCCLYI, 
dove  sono  i  paragoni  del  cervo  e  dell'  uomo  selvaggio 
(Gaspari,  pagine  107,  101-2),  e  secondo  il  Gaspary  il 
DLXXVII,  del  dragone,  e  il  DXCYIII  della  lancia  di 
Peleo  (Gaspary,  p.  103). 

DLXI,  13,  1.  pene. 

DLXVII,  3,  1.  Gli'  io  noi  vi  mostri  alquanto.  — 
4-7  ,  si  punteggi  : 

Avengna  che  tutora  n'  ò  (eo?)  pavento 
Non  dica  cosa  che  vi  si'  a  spiacere  : 
Di  questo  dotto  ed  ònne  pensamento  ; 
Ma  rasicura,  che  '1  vostro  savere  ecc. 

DLXYIII,  2,  1.  fuor,  furono. 

DLXX,  8,  donicato  è  sostantivo  da  un  lat.  domini- 
catus,  dominio  ossia  ciò  che  è  dominicus,  del  dominus  :  però 
bisognerà  scrivere  dofnjnicato. 

DLXXI,  7,  assesino  cioè  fedele  esecutore  degli  ordini 
del  signore  (cfr.  Gaspary,  p.  102). 

DLXXVII,  11,  forse  è  da  1.  no'  va  coHa. 

DLXXVIII.  Questo  sonetto  e  i  numeri  DLXXIX, 
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DLXXXV-DXCII  formano,  come  avvertì  il  Gaspary,  un 
plazer ,  o  enumerazione  delle  cose  che  piacciono  al  poeta, 
imitato  da  una  canzone  di  Guittone  (cfr.  Gaspary,  pagine 
130-133),  ma  con  molto  più  d'arte,  perchè  le  monotone 
sentenze  del  frate  aretino  sono  svolte  genialmente  dal 
rimatore  fiorentino  in  tanti  piacevoli  quadretti. 

DLXXIX,  9-11,  il  Carbone  {Propiig.  1.  cit.  p.  61) 
scrive  :  «  Il  primo  terzetto  punteggerei  cosi  :  Ancor  mi 
piade  più  di  lui  vedere  j  Di  quel  eh'  emprende  sia  buon 
pungnatore ;  Rendendo ^  la  ragion  faccia  valere.  E  intenderei: 
Mi  piace  vedere  eh'  ei  sia  buon  difensore  di  ciò  che 
imprende ,  e  che  facendo  un'  impresa ,  faccia  valere  la 
ragione  ».  —  13,  il  Gaiter  propone:  e  'l  prossimo  a  do- 
vere. —  14 ,  il  Carbone  propone  :  E  del  Comune  sia  di- 
fenditore. 

DLXXX.  È  anche  piìi  innanzi,  al  n.°  DCCLIII. 

DLXXXII.  È  anche  più  innanzi  al  n.°  DCCLV. 

DLXXXIII.  È  anche  più  innanzi  al  n.°  DCCLVI. 

—  9-11,  cfr.  CCLII  46-47. 

DLXXXIV.  È  anche  al  n."  DCCLVII. 

DLXXXVI,  7,  vecJu  è  da  vechiare,  vegghiare,  ve- 
gliare; significa  dunque  vegli,  non  provveda,  come  spiegano 
gli  editt.  Nel  Propugnatore,  a.  1873,  voi.  VI,  p.  I,  p.  361, 
il  D'  Ancona  cita  del  vb.  vechiare  un  esempio  del  Ma- 
chiavelli. 

DLXXXVII.  Pubbl.  dal  Biadene,  op.  cit.  p.  173.— 
7 ,  il  Raina  (Propiign. ,  voi.  YII,  p.  63)  chiosa  :  «  Il  codice 
la  domanda.  Non  mi  par  necessaria  la  mutazione  in 
r  adomanda  »  :  ma  questa  mutazione  è  richiesta  dalla 
grammatica,  perchè  1'  oggetto  del  vb.  è  maschile.  — 
13,  il  Monaci  propone:  Che  volgila;  emendazione  buona. 

—  14,  il  Carbone   leggerebbe  prexgi  di   piaciere   oppure 
'%,presgio  di  piaciere. 
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DLXXXVIII,  1.  6,  S'  à  be'  costumi,  come  già  era  nella 
prima  edizione  di  questo  sonetto. 

DLXXXIX,  13,  il  Carbone  e  il  Gaiter  (1.  cit.  p.  63) 
propongono  di  1.  nwcresca  ;  meglio ,  il  Teza:  no  l' inerisca. 

DXC,  11,  il  Teza  osserva  che  in  fine  del  verso  va 
una  virgola. 

DXCI,  2,  del  vb.  inasgiare  il  Gaiter  (1.  cit.  p.  64) 
cita  la  forma  senese  innasiare ,  che  vale  preparare  ad 
agio,  allestire. 

DXCII,  1,  il  Teza  preferisce  di  leggere,  con  mag- 
gior fedeltà  al  codice;  vedere  rilegioso.  —  2,  il  Carbone 
(1.  cit.,  p.  65)  propone:  E  casto  ed  amonito  di  ben  fare. 
—  3-4,  il  Monaci  propone  di  leggere 

E  che  non  sia  legiadro  e  vizioso. 
E'  de'  la  morte  sempre  ricordare. 

Il  Carbone  invece  ammette  la  locuzione  ricordare  della 
morte y  che  a  lui  pare  «  maniera  elegante  »,  e  il  Raina 
spiega  il  de'  per  dee. 

DXCIII.  Questo  sonetto  è  oscurissimo,  forse  perchè 
a  intenderlo  bisogna  leggerlo  in  una  maniera  conven- 
zionale ,  che  a  me  non  è  riuscito  di  scoprire  qual  sia  : 
ciò  sembra  accennato  nel  v.  14.  —  7,1.  Di  po'  la  state 
pensa  ca  verri'  è  ;  e  per  la  rima  cierne:  vern'  è  cfr.  p.  es. 
DCCCI,  7,  io  gì'  ò:  volgUo  ;  DCCCV  12  ^jecò;  meco  ecc. 
Vedi  anche  le  osservazioni  del  Biadene,  op. ,  cit.  p.  134 
e  segg.  —  9-11,  forse  si  devono  invertire  leggendoli  11, 
10,  9  e  al  V.  10  correggendo:  Per  eie'  speranza,  amico, 
lascio  a  retro. 

DXCIV.  Pubbl.  dal  Biadene,  op.  cit.,  p.  147.  Pare 
che  continui  il  sonetto  precedente ,  e  che  insieme  siano 
proemio  al  seguente  sonetto  sulla  natura  d'  Amore. 
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DXCV,  3,  il  Carbone  (1.  cit. ,  p,  65)  propone:  in 
poco.^  —  11.  Il  D'  Ancona ,  stampando  la  prima  volta 
questo  sonetto,  proponeva  di  cambiare  fennasi  del  codice 
in  formasi  ;  ed  il  Carbone  notava:  «  Consento  anch'  io 
che  si  debba  leggere  formasi  j  ma  il  soggetto  del  verbo 
intenderei  che  fosse  Amore,  anzi  che  il  piacere  »  :  meglio 
il  Monaci  consigliò  di  conservare  la  lezione  del  codice, 
che  vale  prende  stanza.  —  13,  il  Monaci  anche  qui  ser- 
berebbe la  lezione  del  codice  convene  ciascuno. 

DXCYIII,  2,  è  traduzione  di  un  verso  di  Bernardo 
de  Ventadorn  :  Que  de  son  colp  non  podi'  om  rjuerìr  (Mahn, 
Werke  der  Trotihad. ,  voi.  I,  p.  17).  —  13,  il  Teza  ci 
propone  di  correggere  asfata  in  attuta;  ma  astutare  e 
stufare  significano  spegnere^  che  qui  sta  benissimo, 

DXCIX ,  13,  meglio  forse  grande  oper'  usai. 

DC,  12-13,  forse  è  da  1.  Chero  diritto,  se  non  sie 
hlasmato,  Per  dio  ecc. 

DCI  ,7,1.  Che  è  il  valor  oppure  QueW  è  il  valor  ecc. 

DCIV,  10,  1.  Ed  in  mio  core  —  lo  tengno  imfertade: 
frequente  è  il  vocabolo  infertà ,  infermità ,  malanno. 

DCVII  ,6,1.  voreb'  e  s' inamora. 

DCYIII,  3,  1.  MerzefdeJ  che  ecc. 

DCIX,  12,  il  Gaspary  corregge:  VegiendofmiJ  così  ecc. 

DCX,  7-8,  si  legga: 

Set'  a  rengnare  —  poi  e'  avete  'n  potenza 
E  'n  voi  s'  agienza  —  le  belleze  e  pare. 

—  10,  1.  Ond'  ò  fermenza  —  eòe  Dio  voi  formare. 

DCXI,  14,  il  Carbone  (1.  cit.,  p.  66)  vorrebbe  ri- 
durre chero  a  cher  ;  meglio  sarebbe  togliere  il  vi. 

DCXII,  4,1.  poi  prò'  i^iete  oppure  che  prò'  siete.  — 
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5,  1.  in  la  vostra.  —  7,  1.  mfej  abandona.  —  8,  forse  la 
lezione  primitiva  era  fede  dal  vb.  fedire.  —  13,  meglio: 
prese/ione  a  tute. 

DCXIII,  4,  forse:  fD'J  amar  voi.  —  12,  forse:  in 
ricca  gioi'  mi  tengno. 

DCXIY,  2,  la  lezione  del  primo  emistichio  è  guasta, 
ma  non  saprei  come  racconciarla  ;  certo  v'  è  la  parola 
ale  e  forse  s'  ha  a  1.  Già  non  unqii'  ale  —  avere  e  prender 
volo.  —  16,  cfr.  DXCIII  14. 

DCXYI.  Pubbl.  dal  Biadene,  op.  cit.,  p.  43.  — 
10,  1.   Tengno  fino  chi  voi  ecc.  —  13,  1.  Mi  dono  voi. 

DCXXI.  Pubbl.  dal  Biadene,  op.  cit.,  p.  57. 

DCXVII,  10,  forse  [Ad]  amar  voi,  cui  servir  son 
distretto. 

DCXXII ,  1 ,  si  compia  :  Meo  sire,  [a  voi  non  sia  'n] 
volontate.  —  13,  1.  Così,  meo  sir,  j^ar  che  mi  dis.  —  14, 
aninzo  credo  che  sia  per  un  primitivo  avviso  (ms.  auuizo). 

—  24 ,  1.  Se  bene  è  erore  V  amorosa  via.  —  27,1.  voi' 
(voglio). 

DCXXIII.  Fu  pubblicato  dal  Biadene ,  op.  cit. , 
p.  104,  e  secondo  il  codice  magliabechiano  da  E.  Alvisi, 
Canzonette  antiche,  Firenze,   1884,  p.  42. 

DCXXn^.  Pubbl.  dal  Biadene,  op.  cit.,  p.  105. 

DCXXV,  1,  meglio  in  deitate:  cfr.  CCCXXYII  6,  IL 

—  13,  1.  d' amore. 

DCXXVII  ,3,1.  Guarda  [di]  non  ti  far  ecc. 

DCXXX,  8,  1.  [Sì  coni']  ogn'  omo  e'  à  ecc. 

DCXXXII,  13,  1.  Però  seguìo  che  fosse  V  otnjan- 
giato:  con  che  il  poeta  si  richiama  a  ciò  che  disse  nel 
sonetto  DCXXY  12-14. 

DCXXXIII,  4,  ottima  l'emendazione  del  Gaspary: 
C  cdtrui  dà  'l  pruno  ecc. 
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DCXXXiy,  10,  1.   Tengnolo  morto. 

DCXXXVII,  5,  è  certamente  guasto.  —  6,  1.  In  gran 
bonacio  in  ov[era]re  alarga. 

DCXXXIX,  12,  sofero  del  codice  ridurrei  a  sofro , 
non  a  sofer.  —  14,  il  proverbio  accennato  è  quello  di 
Barga:  vedasi  DCXXXYII  4. 

DCXL.  Pubbl.  dal  Biadane,  op.  cit. ,  p.  89. 

DCXLI,  è  anche  al  n.°  DCCLYI. 

DCXLII ,  1 ,  il  Teza  propone  di  1.  De  lo  vino  levato 
agio  sagio  ;  ma  forse  si  può  compiere  1.  De  lo  [tuo]  vino  ecc. 
—  15,  il  detto  strano,  di  cui  parla  Monte ,  è  il  sonetto 
DCXL.  —  16,  il  Teza  leggerebbe:  Divisata  coverta  fatta 
rosta. 

DCXLIII,  14,  1.  piacer. 

DCXLYI.  Nel  libro  del  Chiodo,  tra  i  ghibellini  ban- 
diti nel  1268  è  registrato  Sciatta  f.  D.  Alhizzi  Pallavillani 
de  S.  Petra  in  Gattolino  {Del.  degli  erud.  YIII  228): 
nel  1280  egli  ei;a  in  Firenze,  e  fu  dei  ghibellini  che 
giurarono  la  pace  del  cardinale  Latino  (Del.  IX  92). 

DCXLYII,  9,  1.  forse  loco  ove  memorare. 

DCXLIX,  7,  campone  è  forse  camp'  òne,  ne  ho  campo. 

DCLII,  5,  si  tolga  il  Tal. 

DCLY,  13-14.  Non  mi  è  chiara  1'  allusione  di  questi 
versi,  né  le  redazioni  medioevali  della  leggenda  troiana 
recano  alcuna  luce  su  questi  versi  ;  ma  forse  è  da  leg- 
gere: Come  Tisbìa  —  a  Diramo  laudato:  cfr.  DCLXXX. 

DCLYI,  7,  1.  di  tale  overa  mazo,  mazzo,  fascio  di 
tale  opera  fio  falso  dire). 

DCLYII,  4,  1.  Pur  m'  è  a  grado  che  'l  meo  ecc. 

DCLXIY ,  13,  un  pisano  :  una  moneta  pisana ,  di 
poco  prezzo. 

DCLXXII,  10,  1.  [In  voi]  sia  nato. 
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DCLXXIV,  9-10,  il  Gaspary  corregge: 

Così  valente  lo  pensier  vi  fura  , 

D'  Amor  sua  sengnorìa  e  'ntendimento , 

cioè  «  la  signoria  d'  Amore   vi   fura  il  pensiero  e  1'  in- 
tendimento ». 

DCXXXEK.  Secondo  il  Gaspary  la  tenzone  che  co- 
mincia con  questo  sonetto  è  in  tutto  formato  di  tre  soli, 
così  che  nel  titolo  si  dovrebbe  leggere  Tenzone  ih.  È 
osservabile  che  la  corrispondenza  di  rime  fra  i  tre  sonetti 
è  limitata  alle  quartine. 

DCLXXX,  3,  1.  Non  à  sembianza.  —  9,  il  Gaspary 
corregge  speranza  in  sperlenza. 

DCLXXXI,  10,  il  Gaspary  1.  Da  quel  che  dolze  rende 
senz'  amaro. 

DCLXXX,  11,  1.  Ch'  io  per  forza. 

DCLXXXII-DCLXXXIV.  Pubblicati  dal  Biadene , 
op.  cit.,  pp.   148,  99  e  100. 

DCLXXXY,  3,  il  Gaspary  :  e  chi  mi  'l  consente  ? 

DCLXXXVII ,  4 ,  il  Teza  corregge  :  Ch'  è  'marnato 
d'  amor  ecc. 

DCLXXXVIII,  8,  il  Teza  leggerebbe  divampò  :  me- 
glio il  Gaspary  mantiene  il  pres.  divampo,  facendo  osser- 
vare la  frequenza  di  cotesto  rime  ad  accenti  spostati 
(cfr.  DXCIII  7),  —  9,  il  Teza  propone  di  1.  Tempesta 
e  angoscia. 

DCXC,  2,  forse  è  da  1.  J.  tale  corso,  amico  ecc.  — 
12,  stamperei:  «  La  cara  cosa  aquistasi  con  pene  »  ;  poi- 
ché mi  par  di  vedervi  il  nome  (Caracosa)  della  donna 
di  Monte. 
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DCXCI,  3,  il  Teza  corregge:  Meo  labor.  —  4,  il 
Teza  stesso  :   Che  del  vostro  ecc. 

DCXIY,  7-8,  il  Gaspary  legge 

Lo  foco  eh'  è  in  stipa  (a  ciò  vi  vegno) 
Non  à  sovegno  —  poter  star  nascoso. 

DCXCY,  4,  erbito  del  codice  per  arbitrio,  è  da  con- 
servare anche  qui,  come  in  CCCXCY  7. 

DCXCYI,  11,  1.  Sì  che  in  sé  no'  [àj  forza  né  valore. 

DCXCYIII.  Pubbl.  dal  Biadene,  op.  cit. ,  p.  83.  — 
5,  miovo  re:  Corradino  di  Svevia.  —  6,  buon  guerero : 
Carlo  I  d'  Angiò. 

DCXCIX ,  8,  om  di  suo  stero  ecc.  Manfredi,  che  già 
aveva  provato  quanto  fosse  difficile  tener  testa  a  Carlo  I 
d'  Angiò,  campione  della  Chiesa.  —  11,  la  Mongioia:  grido 
e  segno  di  guerra  della  casa  di  Francia. 

DCCI,  1^  \.  E  io  per  caldo  ecc. 

DCCII,  11,  1.  con  maggior  fedeltà  al  cod.  chi  li  tien. 

DCCXII,  1-4,  il  Graspary  propone: 

Certo  tu  se'  bene  om  che  gravemente 
Te  si  difenderla  di  follegiare 
Una  donna  non  ben  guari  sacciente  ; 
Sì  sotilmente  ecc. 

spiegando  :  «  Tu  sei  uomo  contro  il  quale  difficilmente  si 
difenderebbe  di  folleggiare  una  donna  non  ben  savia  ». 
—  5,  1.  dir  di'  io  [sia]  sagia. 

DCCXIII,  4,  il  Gaspary  1.  Sola  ini  iMere  me  gioia 
donare  e  spiega:  «  voi,  la  sola  cosa  capace  di  darmi 
gioia  ». 
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DCCXIY,  3-4,  il  Gaspary  corregge: 

Con'  tu  prender  lo  dia,  tosto  ascoltato 
Fora  ciò  per  mia  parte  ecc. 

DCCXIX,  6,  il  Graspary  1.  ched  i'  te  dessemi  niente 
cioè  che  io  mi  dessi  a  te. 

DCCXXII,  2,  1.  sembianza.  —  14,  1.  Ma  corro  a  ciò 
oppure  3fa  corr'  efo]  a  ciò. 

DCCXXIII,  7,  si  può  anche  1.  E  d' altra  donna  agiate 
liheHate. 

DCCXXXVII-YIII.  Pubbl.  dal  Biadene,  op.  cit., 
pp.   115  e  116. 

DCCXL,  3,  il  Gaspary  propone  di  1.  Secondo  mio 
onor.  —  7,  il  Gaspary  stesso  1.  credo  [di]  ciò. 

DCCXLI,  12,  tempelìi:  è  1'  antico  vb.  tenipeUare , 
vivo  in  più  dialetti,  per  indicare  il  pulsare  del  cuore  o 
meglio  il  movimento  dei  muscoli  offesi  da  un  taglio;  sì 
che  qui  significa  battere  dolorosamente. 

DCCLXIII,  12,  il  Gaspary  propone  di  1.  d' a  onor 
salire ,  cioè  :  di  salù-e  a  onore. 

DCCLXI ,  1 ,  Montuccio  :  era  il  nome  col  quale  più 
famigliarmente  si  chiamava  Monte  Andrea;  cui  certo  è 
indirizzato  il  presente  sonetto:  cfr.  la  nota  alla  can- 
zone CCLXXXI. 

DCCLXXII,  2,  1.  C/i'  io  fé'  compiutamente  ecc.  — 
4,  1.  Di  quella  cìiesta  dell'  altra  fiata,  cioè  :  della  domanda 
dell'  altra  volta. 

D CCLXXXI,  5,  1.  Per  mal  parlar  perde'  (perdetti) 
la  tal  cW  io  sayio. 

DCCLXXXII,  6,  il  Gaspary  corregge:  Che  vi  ta- 
lenti. 
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DCCLXXXIII,  5-6,  notevoli  questi  versi  ove  Bona- 
giunta  da  Lucca  è  paragonato  a  trovatori  provenzali 
famosi:  a  Pietro  Vidal,  a  Folchetto  di  Marsiglia  (meno 
noti  furono  Folchetto  di  Lunel  e  Folchetto  di  Romans) 
e  a  Dismondo,  che  non  so  chi  possa  essere. 

DCCLXXXIY,  4,  1.  «  V  oro.  —  11,  1.  sàllo. 

DCCLXXXYII.  Pubbl.  dal  Biadene,  op.  cit. ,  p.  82. 

DCCXCII.  Pubbl.  dal  Biadene,  op.  cit.,  p.  87. 

DCCXCVIL  1,  il  Gaspary  acutamente  emenda:  Viso 
amoroso  angielico  e  clero. 

DCCXCIX.  Potrebbe  essere  dello  stesso  autore  dei 
sonetti  DCCXCIII-IV. 

DCCC,  1-3,  il  Gaspary  punteggia: 

Io  v'  agio  inteso ,  poi  che  v'  è  piaciuto  ; 
A  ciò  e'  avete  detto  e  posto  cura 
Rispoudovi  ecc. 

—  5,  il  Gaspari  1.  [lo]  dico  che  l'Amore  ecc. ,  ma  meglio 
forse  e  da  1.  Dick'  io  che  ecc.  —  6,  si  tolga  la  virgola 
in  fine  del  verso.  —  7,  1.  col  codice  Per. 

DCCCV,  5,  forse  è  da  1.  fare. 

DCCCIII-DCCCX.  Pubbl.  dal  Biadene,  op.  cit., 
pp.   117-121. 

DCCCIX,  1,  si  tolga  la  virgola  in  fine  del  verso. 

DCCCXIII.  Di  Rustico  di  Filippo,  del  quale  il 
nostro  codice  presenta  rime  notevolissime  non  abbiamo 
notizie:  forse  fu  suo  padre  quel  Filipims  f.  Rustichi 
Filippi  registrato  nel  1226  nella  matricola  fiorentina  del- 
l' arte  della  seta  (Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Matr.  I  di 
Por  santa  Maria,  p.  15):  i  flii  Rustichi  Barbuti  sono  no- 
tati nel  libro  del  Monte  del  1347-48  (ivi,  Uh.  I  del  Monte, 
Santa  Maria  Nuova,  e.  312). 
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DCCCXV-DCCCXVIII,  furono  pubblicati  dal  Truc- 
chi, I  210,  208,  211,  209. 

DCCCXIX,  13,  1.  forse  In  gioia  mi  [innalza,  se] 
come  solete. 

DCCCXXIX,  11,  1.   Tishìa  Bramo:  cfr.  DCLV. 

DCCCXXXIII.  Fu  pubbl.  anche  dal  Nannucci,  I  487. 

DCCCXLII,  11,  si  conservi  il  suole  del  codice  (pre- 
sente con  valore  d' imperfetto). 

DCCCXLYIII,  4.  Salinguerra  :  Salinguerra  da  Fer- 
rara, famoso  ghibellino  del  secolo  XIII. 

DCCCXLIX,  1.  Messer  Bertuccio  è  forse  Lamber- 
tuccio dei  Frescobaldi. 

DCCCL,  è  tribuito  a  Giacomo  da  Lentini  in  B, 
n.°  418. 

DCCCLII,  1.  Messer  Ugolin  direi  che  fosse  il  conte 
della  Gherardesca  immortalato  da  Dante,  o  fors'  anche 
uno  degli  Ubaldini. 

DCCCL YIII,  11.  Cafagio:  molti  luoghi  di  Toscana 
ebbero  questo  nome,  che  in  origine  significò  possessione 
ricinta  di  fossa  e  siepi  ;  ma  qui  forse  è  accennato  il 
Cafaggio  del  Vescovo,  in  Firenze,  tra  la  chiesa  di  San 
Marco  e  quella  dell'  Annunziata  (  cfr.  del  Lungo ,  Dino 
II  297).  —  13.  Rimaggio:  nome  dato  a  più  torrentelli 
in  Toscana;  qui  sarà  ricordato  il  Rimaggio  di  Sesto  o 
quello  di  Pontassieve. 

DCCCLIX,  13.  Montelfi  fu  un  piccolo  castello  nel 
territorio  di  Figline ,  alla  sinistra  dell'  Arno  sulla  strada 
aretina  (Repetti  III  410). 

DCCCLX ,  l,  \.  Ne  la  stia ,  cioè  nella  gabbia.  — 
2.  Lutier  sarebbe  mai  Lottieri  della  Tosa,  vescovo  di 
Firenze  sino  al  1309  ? 

DCCCLXII,  2.  Gaburano  è  il  castello  di  Gavorrano 
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nella  Maremma,  posto  sopra  un  poggio  tra  la  valle  della 
Bruna  e  quella  della  Pecora,  signoria  nella  seconda  metà 
del  secolo  XIII  dei  conti  Pannocchieschi  (Repetti  II  416). 

DCCCLXIII,  2,  segnare:  Corradino  di  Svevia.  — 
7,  lo  franzese:  Carlo  I  d'Angiò. 

DCCCLXVII,  11,  il  Gaspary  propende  a  tenere  per 
vera  lezione  :  Ed  in  mirando. 

DCCCLXX,  10,  si  ponga  punto  fermo  in  fine  del 
verso  invece  dell'  interrogativo. 

DCCCLXXXII,  16,  forse  è  da  1.  che  già  non  so'  là 
corso. 

DCCCLXXXV.  L'  autore  di  questo  sonetto  fu  ban- 
dito da  Firenze  come  ghibellino  nel  1268,  insieme  coi 
fratelli  Iacopo  e  Simone  {Del.  YIII  250);  e  nel  1280 
fu  tra  i  testimoni  alla  pace  del  cardinale  Latino  {Fred, 
q.  D.  Mainetti  GuaUerotti  de  GualteroUis  :  cfr.  Del.  IX  88). 

DCCCLXXXVI,  6-7,  1.  V  aguglia  i'  su  porta  Ad  oro: 
cfr.  DCCCLXXXVII  8. 

DCCCLXXXVII.  Messer  Lambertuccio  Frescobaldi 
è  registrato  dal  Velluti,  Cron. ,  ediz.  Manni,  p.  34,  come 
il  primo  dei  tre  figliuoli  di  Ghino  Frescobaldi,  che  «  fu- 
rono grandi  ricchi  uomini  e  in  grande  stato ,  e  la  loro 
fu  una  grande  compagnia  di  mercatanzie  ».  Nel  1280  fu 
tra  i  ratificatori  della  pace  del  card.  Latino,  come  uno 
dei  cavalieri  aurati  di  parte  guelfa  {Del.  IX  104)  e  nel 
1284  fu  del  consiglio  generale  di  Firenze  per  il  sesto 
d'Oltrarno  (Del  Lungo,  Dino  Comp.,  voi.  I,  p.  II,  doc.  II). 
Visse  assai  tempo,  che  nel  1251  «  era  nella  città  molto 
possente  e  savio  e  valoroso  in  ciascun  atto  »  ,  allorché 
«  si  fece  campione  »  dell'  edificazione  del  ponte  a  Santa 
Trinità  (Pucci,  Centiloquio ,  e.  Vili,  terz.  87-88;  cfr. 
G.  Vili.,   Cr.  VI  50),  e  nel  1304   si    pacificò  con  altri 

Voi.  V.  31 


—  482  — 

Frescobaldi  ed  ebbe  parte  nei  fatti  relativi  al  ritorno  di 
parte  bianca  in  patria  (Del  Lungo,  op.  cit. ,  I  571, 
II  275). 

DCCCXCY.  Pubbl.  dal  Biadene,  op.  cit.,  p.  81. 

DCCCXCVI,  18,  si  stampi: 

Più  che  '1  sole  —  sol  è  —  del  mondo  spera. 

DCCCXCIX.  Messer  Piero  Asino,  capostipite  di  quel 
ramo  degli  Uberti  che  fu  poi  la  famiglia  degli  Asini,  fu 
dei  ghibellini  esiliati  nel  1258  che  si  rifugiarono  a  Siena 
{Del.  YII  201):  ritornò  in  patria  dopo  la  battaglia  di 
Montaperti  e  prese  parte  alla  guerra  contro  Lucca  del 
1263,  nella  quale  uccise  Cece  Buondelmonti  (G.  Villani, 
Cr.  VI  85  )  :  combattè  a  Benevento  nelle  schiere  di  Man- 
fredi, e,  rimaso  prigione,  fu  mandato  in  Provenza,  dove 
fu  fatto  morire  in  carcere  (G.  Vili. ,  Cr.  VII  9  ;  Anonimo, 
Hist.  a  tempore  Fricl.  II  in  Muratori,  Ber.  ital.  script. 
XVI  263). 

CM ,  1 .  Il  Gaspary  corregge  :  S'  i'  V  asc'  èi ,  cioè  : 
se  io  ebbi  1'  agio.  —  5,  si  ponga  virgola  dopo  su. 

CMI,  2,  il  Gaspary   1.  Ed  io  che  colpa  ['n]d  agio? 

CMIV,  15,  1.  Con  sé. 

CMVII.  A  Giacomo  da  Lentino  è  tribuito  in  B  n.°  852. 

CMIX,  4.  Gostanza  sarebbe  mai  Costanza,  moglie  di 
Arrigo  VI  e  madre  di  Federico  II  ? 

CMX.  Pubbl.  dal  Biadene,  op.  cit.,  p.  167. 

CMXIV,  7,  1.  fera,  perchè,  avverte  il  Gaspary,  così 
vuole  la  rima  equivoca. 

CMXV,  1.  Contessa  è  nome  di  donna,  che  più  fio- 
rentinamente si  disse  Tessa:  così  p.  es.  si  chiamava  la 
madre  di  Corso  e  di  Forese  Donati. 
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CMXXI,  6.  Samsedio  non  è,  eh'  io  sappia,  nome  di 
luogo  alcuno  in  Toscana  :  più  tosto  credo  che  stare  a  San 
Sedio  sia  frase  di  linguaggio  furbesco  per  dire  :  stare  a 
sedere  agiatamente. 

CMXXIII ,  11,  il  Gaspary  propone  :  0  ti  rinchiudi 
sì  e'  om. 

CMXX,  14,  il  Cardinal  sarebbe  mai  Ottaviano  degli 
Ubaldini  (cfr.  Dante,  Inf.  X  120)? 

CMXXVII,  11.  Panicia  fu  nome  a  bastanza  frequente 
in  Firenze  nel  secolo  XIII;  quello  nominato  dal  poeta 
credo  che  sia  Panicia  dei  Frescobaldi,  del  quale  il  Del 
Lungo  {Dino  Conij).  II  217)  ha  notato  che  abbondano 
le  testimonianze:  negli  atti  della  pace  del  card.  Latino, 
fra  i  cavalieri  combattenti  a  Campaldino,  in  un  consiglio 
del  '90,  in  una  provvisione  pur  del  '90,  in  un  atto  del 
'92  e  in  un  altro  del  1304:  sarebbe  nominato  da  Dino 
Compagni,  Cr.  II  25  tra  coloro  che  procurarono  la  fuga 
di  Giano  de'  Cerchi,  prigione  di  Carlo  di  Valois.  Da 
giovine  avrebbe  ben  potuto  per  qualche  sua  vanteria 
esser  messo  in  burla  da  Rustico,  che  scherza  appunto 
della  sua  prodeza  e  valenza. 

CMXXVIII.  Chi  sia  il  Muscia  non  so,  ma  conoscen- 
dosi che  questo  fu  sopranome  di  Niccolò  dei  Salimbeni 
rimatore  senese,  quegli  che  «  la  costuma  ricca  del  garo- 
fano prima  discoperse  »  (Dante,  Inf.  XXIX  123),  e  che 
Niccolò  scrisse  versi  a  proposito  di  Guido  Cavalcanti 
(cfr.  Arnone,  Rime  di  G.  Cavale,  p.  86),  si  potrebbe  sup- 
porre che  il  bando  curioso  di  Eustico  s'  avesse  a  riferire 
al  senese  dei  Salimbeni,  che  certo  fu  un  capo  ameno 
quant'  altri  mai  a  quel  tempo. 

CMXXX ,  3 ,  il  Gaspary  propone  di  1.  Clie  senno  o 
forza  e  aggiunge  :  «  si  potrebbe  leggere  anche  forzo,  che 


—  484  — 

si  trova  invece    di  forza  in  altre  di  queste  poesie  nelle 
rime  ». 

CMXXXII,  1,  Gaspary:  «Leggerei  Vostro ^yrego,  cioè: 
io  ho  il  vostro  pregare  per  comando  ».  —  5-7,  Gaspary: 
«  Dirne  lo  mi'  parer  ;  se  menzonero  Son  e  stranerò  da  la 
veritate ,  Per  cortesia  ecc.  cioè  :  S'  io  sono  menzognero  e 
m'  allontano   dalla  verità,  correggetemi  ». 

CMXXXIII.  L'  autore  di  questo  e  del  seguente 
sonetto  è  forse  quel  Maglio  figlio  di  Bernardo  Maglio 
ricordato  nella  pace  tra  fiorentini,  lucchesi,  pistoiesi  e 
pratesi  del  1254  {Delizie,  VII  182),  e  come  possessore 
di  una  casa  nel  popolo  di  S.  Felicita  in  Firenze,  nel- 
r  estimo  dei  danni  fatti  dai  ghibellini,  del  1266  {Del. 
YII  204).  Pubbl.  dal  Biadene,  op.  cit. ,  p.  160. 

CMXXXrV ,  10,  il  Gaspary  1.  De'  abassare  la  sua 
gio'  in  corrotto  cioè  :  deve  cambiare  la  gioia  in  pianto.  — 
13,  1.  disdotto,  come  ha  il  codice. 

CMXXXV.  Questo  e  i  sonetti  seguenti  sino  al  CMXCY 
furono  scritti  dalla  stessa  mano  che  esemplò  le  poesie 
coevi  e  segg.  ;  mano  che  scrisse  negli  ultimi  anni  del 
dugento  o  nei  primi  del  trecento.  Quanto  alla  questione 
accennata  dagli  editt. ,  si  avverta  che  questi  sessantun 
sonetti  formano  una  serie  continuata,  un  trattato  orga- 
nicamente ordinato ,  della  maniera  di  servire ,  e  che  non 
irragionevolmente  sono  stati  attribuiti  a  Guido  Cavalcanti. 
L'  ignoto  autore  proemia  all'  opera  sua  con  due  sonetti 
(numeri  CMXXXV-VI),  contenenti  la  proposizione  del- 
l' argomento  e  molte  scuse  dei  falli  che  potrebbero  esser 
nella  trattazione  ;  la  quale  si  svolge  per  otto  minori 
parti,  e  si  chiude  con  un  sonetto  d'invio  (n.°  CMXCV), 
dove  il  poeta  confessa  d' interrompere  il  trattato  temendo 
di  riuscire  noioso,  e  dichiara  di  mandare  all'  ignoto  amico 
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esto  tanto  del  suo  lavoro,  con  promessa  d' inviare  il  resto 
quando  a  piacer  gli  fia.  Le  otto  parti  della  trattazione, 
la  quale  procede  genialmente  con  un'  avveduta  mesco- 
lanza della  forma  dottrinale  alla  forma  lirica ,  sono  le 
seguenti  :  nella  prima  (  numeri  CMXXXVII-XL  )  1'  au- 
tore pone  due  massime  generali ,  che  perfetto  onore  non 
puote  avere  citi  non  è  soferente  (e  però  ammonisce  in  due 
sonetti  r  amico  suo  a  non  lamentarsi  d'  alcun  torto  che 
gli  sia  fatto  nel  mondo,  poiché  meno  soffre  chi  più  tol- 
lera) e  che  la  felicità  si  trova  solamente  nel  perfetto 
amore,  quando  cioè  si  ama  il  corpo  e  V  alma  per  iguale; 
nella  seconda  parte  (  numeri  CMXLI-Y  )  1'  autore  con- 
tinua dicendo  che  sono  da  biasimare  quelli  che  errano 
fuor  della  retta  via  e  lamenta  che  la  buona  fede  venga 
meno  all'  uomo,  il  quale  non  può  amare  lealmente  senza 
dolore  e  pur  deve  essere  leale  ed  ubbidiente  alla  donna, 
poiché  dall'  amore  procedono  tutte  le  vu'tù  e  dalla  ge- 
losia tutti  i  vizi:  per  queste  ragioni,  esso  1'  autore  si 
rallegra  d'  esser  stato  fedele  d'  Amore  e  si  fa  ardito  di 
dar  consiglio  a  tutti  gli  amanti,  giovandosi  della  propria 
esperienza  ;  nella  terza  parte  (  numeri  CMXLVI-IX  ) , 
dopo  aver  dichiarato  d'  esser  dopo  un  momentaneo  ab- 
bandono ritornato  all'  affanno  amoroso  e  alla  dolce  fatica, 
il  poeta  passa  a  definire  1'  amore  e  seguendo  la  dottrina 
già  esplicata  dal  Guinizelli  dice  che 

Amore  è  un  sollicito  penserò 

Continuato  sovr'  alcun  piacere , 
Che  r  occhio  ha  rimirato  volontero  ; 

Sì  che  imaginando  quel  vedere 

Nasce  'ndi  Amor ,  ched  è  segnerò  altero , 
Nel  cor  e'  ho  detto  e'  ha  gieutil  volere; 
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ed  espone  in  uno  speciale  sonetto  gli  otto  precetti  prin- 
cipali che  Amore  fa  a  ciascun  gientil  core  inmnorato.  La 
quarta  parte  (numeri  CML-LXI)  è  una  specie  d'  in- 
termezzo lirico-drammatico,  che  si  SYolge  a  guisa  di  con- 
trasto fra  il  poeta  e  la  sua  donna:  forse  1'  autore  ehbe 
in  animo  di  recare  innanzi  il  proprio  esempio  e  quello 
dei  suoi  casi  d'  amore  come  documento  per  tutti  gli 
amanti,  e  fors'  anche  la  relazione  tra  questa  parte  e  le 
altre  più  veramente  didascaliche  doveva  essere  o  era 
spiegata  da  qualche  chiosa  in  piana  lettera  ;  che  molto 
amavano  i  nostri  antichi  quella  mescolanza  di  rime  e  di 
prose,  della  quale  è  solenne  esempio  la  Vita  Nuova.  Ad 
ogni  modo  questo  dialogo  tra  1'  amante  e  1'  amata ,  nel 
quale  a  un  dato  punto  ella  dichiara  certi  suoi  scrupoli 
religiosi  ed  egli  manda  un'  altra  donna  come  mediatrice 
di  pace,  è  pieno  d'  interesse  ;  perchè  ci  mostra  come  nel 
rappresentare  certe  situazioni  di  fatto  e  alcuni  atteggia- 
menti del  sentimento  l' ignoto  autore  cercasse  di  confor- 
mare il  suo  dittato  in  guisa  che  potesse  poi  essere  ap- 
piccicato o  intromesso  alla  trattazione  dottrinale.  Alla 
quale  si  ritorna  colla  quinta  parte  (numeri  CMLXII-Y), 
ponendosi  la  massima  che  1'  uomo  deve  seguir  la  ragione 
e  raffrenare  il  van  talento,  e  perciò  sopportare  il  male  e 
operare  il  bene,  senza  mettersi  mai  ad  imprese  superiori 
alle  sue  forze:  che  il  mondo  è  una  strada  per  salire  al 
cielo  e  in  questa  strada  la  guida  più  sicura  è  la  vii-tù. 
Nuovo  intermezzo  nella  sesta  parte  (numeri  CMLXYI- 
LXXIX)  ;  nella  quale  1'  autore  dice  di  se  che  se  sapesse 
seguir  la  ragione  si  partirebbe  dal  vano  amore,  che  gli 
procura  tanti  dolori  che  e'  non  vede  altro  scampo  se  non 
r  aiuta  la  Morte  o  Gesù  Cristo  :  nessuno  stato  è  sì  grave 
come  il  suo,  eh'  egli  è  oppresso  da  ogni  parte  e  da  molti 
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nemici  e  non  sa  abbracciare  il  consiglio,  datogli  da  un 
saggio  uomo ,  di  fuggire  Amore  ;  Amore ,  che  cesserà  di 
tribolarlo  sol  quando  lo  vedrà  in  fin  di  vita  ;  Amore,  che 
vien  di  persona  a  parlare  al  poeta,  sì  cbe  questi  si  scusa 
d'  averlo  oltraggiato  e  lo  invoca  propizio.  Nella  settima 
parte  (numeri  CMLXXX-IV)  1'  autore  dice  eh'  ei  teme 
di  riuscire  alpestro  e  noioso  e  oscuro,  travagliato  com'  è 
da  Amore  ;  e  si  raccomanda  però  alla  sua  donna ,  pa- 
rendogli d'  esser  un  poco  isviatetto  e  di  ragione  partito, 
ma  pur  non  dubita  di  lasciarsi  trascinare  nella  masnada 
d'  Amore ,  nella  quale  prova  maggiori  pene  che  non  fu- 
rono quelle  di  Catone  in  Africa  (cfr.  Inf.^  XIV,  15). 
Neil'  ultima  parte  finalmente  (  numeri  CMLXXXV- 
XCIV),  protestando  d'aver  detto  sempre  la  verità  e  di 
odiare  ogni  maniera  di  menzogna,  il  poeta  ringrazia  la 
sua  donna,  che  tragga  a  sé  1'  animo  di  lui,  del  quale 
Amore  farebbe  malgoverno  se  lo  sorprendesse  inteso  ad 
altro,  e  si  compiace  di  quella  vita  degna  propria  del- 
l'uomo  che  si  mantene  coHesemente  ne  la  via  d'Amore, 
che  l'ha  fatto  fìtio  e  verace:  perciò  ringrazia  Amore  con 
queste  rime ,  e ,  sebbene  1'  aspettare  lo  tenga  alquanto 
in  pensiero,  sostenuto  da  una  fiduciosa  speranza  e  dalla 
coscienza  della  sua  lealtà,  si  dichiara  sempre  disposto 
ad  amare  e  servire  fedelmente. 

.  Chi  sarà  mai  1'  autore  di  cotesto  trattato?  I  ses- 
santun sonetti  sono  così  strettamente  legati  che  il  di- 
scioglierli sarebbe  un  errore  grave  :  ma  questo  errore 
lo  commisero  gli  antichi  copisti ,  e  uno  dei  sonetti 
(n."  Cj\ILXIX)  si  trova  randagio  e  discacciato,  fuor  della 
compagnia  dei  fratelli,  in  più  d'  una  raccolta  di  rime,  e 
porta  sempre  il  nome  di  Guido  Cavalcanti.  Or  non  parrà 
strano ,  chi  conosca  la  poesia  e  gli  studi  dei  dugentisti 
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fiorentini  un  po'  più  a  fondo  che  non  facciano  i  soliti 
raffazzonatori  di  storie  letterarie,  che  il  primo  amico  di 
Dante ,  quel  tenero  e  stizzoso  filosofo ,  come  lo  chiama  il 
Villani ,  possa ,  almeno  nei  suoi  anni  giovenili ,  aver 
composto  questa  corona  di  sonetti,  questo  trattato  della 
maniera  di  servire.  Io  non  ho  la  sicurezza  del  Salvadori, 
che  inclinerebbe  persino  a  tener  per  autografi  i  fogli  del 
codice  ove  i  sonetti  si  leggono  ;  ma  non  ho  neppure  i 
timori  dell'  Ercole  che  troppo  leggermente  considerò  la 
questione  e  per  troppo  tenui  difficoltà  negò  al  Cavalcanti 
questo  nuovo  fardelletto  poetico  (1)  :  il  quale  anche  arti- 


(1)  Le  obiezioni  sollevate  dall'  Ercole ,  G.  Cavale,  e  le  sue 
rime,  pp.  359  e  segg.,  contro  1'  ipotesi  del  Salvadori  si  riducono 
a  queste:  1.*,  che  i  sonetti  sono  anonimi  in  A  e  solamente  uno 
è  dato  al  Cavalcanti  in  altri  codd.  ;  2.*  che  non  hanno  nulla 
delle  forme  dello  stil  niioao  e  particolarmente  delle  poesie  certe 
del  Cavalcanti;  3.^  che  alcuni  hanno  intonazione  dottrinale  e 
ammaestramenti  religiosi  e  morali,  che  non  si  trovano  nei  poeti 
dello  stil  ìiitovo  ;  4.*  che  in  un  sonetto,  il  976,  la  questione  di 
Amore  è  trattata  burlescamente;  5.^,  che  uno  dei  sonetti  ha  rime 
interne ,  che  sarebbe  unico  esempio  nel  canzoniere  di  Guido  ; 
e.'^,  che  i  sonetti  «  riboccano  di  forme  latine  e  francesi  in  molo 
che  sembrano  piuttosto  usciti  dalla  penna  di  un  seguace  di  fra  Guit- 
tone  0  di  Brunetto  Latini  »;  7.*  che  «  molti  vocaboli  ed  espres- 
sioni »  di  cotesti  sonetti  «  non  ricorrono  mai  nelle  rime  auten- 
tiche di  Guido  »  ;  8.^,  che  le  poesie  del  Cavalcanti  sono  scarse 
d'  imagini  e  nei  61  sonetti  di  A  esse  non  mancano;  9.^,  che  nel 
canzoniere  di  Guido  non  sono  «  allusioni  storiche  »  e  nei  nuovi 
sonetti  «  non  sono  rare  »:  10.^  che  «  di  tre  di  questi  sonetti  uno 
è  dato  da  altri  cod.  a  Guido,  un  secondo  a  E"uccio  Sanese,  un  terzo 
a  Chiaro  Davanzati  »,  e  «  chi  sa  che  altri  sonetti  non  siano  da 
altri  codici  dati  ad  altri  poeti  ».  Queste  obiezioni  non  sono  di  troppo 
grande  valore.  Alla  1.^  si  può  rispondere  che  se  i  sonetti  non  fos- 
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sticamente  non  disconviene  all'  amico  di  Dante  ;  perchè, 
salvo  certe  asperità  inerenti  alla  materia  e  certi  arcaismi 
e  convenzionalismi  della  parola,  v'  è  pur  in  questi  so- 
netti tanto  di  franchezza  e  di  efficacia  nel  concepire  e 
nel  dire,  che  li  fa  non  indegni  del  più  gentile  fra  i  ri- 
matori dello  stll  nuovo.  —  7,  il  Gaspary  propone  di  1. 
ciascun'  ore  e  spiega  :  «  come  io  ho  seguito  sempre  il  suo 
volere  (quello  di  Amore)  ». 

sero  senza  il  nome  dell'  autore ,  la  ricerca  di  questo  non  sarebbe 
possibile,  e  che  mancando  ogni  altra  testimonianza  acquista  mas- 
simo valore  quella  dei  codici  antichi  e  autorevoli  che  danno  il  sonetto 
969  al  Cavalcanti,  una  volta  che  è  stato  dimostrato  che  cotesti  61 
sonetti  formano  un  tutto  e  costituiscono  insieme  un  trattato.  Alla  2.* 
si  può  dire  che,  se  anche  fosse  vero  che  non  avessero  nulla  dello  stil 
nuovo,  questi  sonetti  potrebbero  essere  della  gioventù  del  Cavalcanti 
(nato,  si  noti,  intorno  al  1255),  quando  prevalevano  in  Toscana  le 
forme  della  poesia  dottrinale  rappresentata  da  Guittone  d'  Arezzo , 
da  Chiaro  Davanzati,  da  Monte  Andrea  e  da  molti  altri;  mentre  lo 
stil  nuovo  sorse  più  tardi  con  Dante,  incominciando  Donne  eh'  avete 
intelletto  d'  Amore  (cfr.  Purg.  XXIV).  Ma  poi  non  è  vero  che  dello 
stil  nuovo  non  vi  sia  nulla  :  e'  è  qua  e  là  novità  vera  d'  imagini , 
profondità  di  concepimenti ,  efficacia  e  scioltezza  di  espressioni,  come 
non  si  hanno  mai  in  Gruittone;  qualche  tratto,  e  lo  riconosce  anche 
1'  Ercole ,  ha  vigorìa  e  lucidità  dantesca.  Dunque ,  i  caratteri  del- 
l' ingegno  del  Cavalcanti  troverebbero  anche  in  questi  sonetti  la  loro 
espressione.  Alla  3.^  basta  osservare  che  i  sonetti  non  sono  altro 
che  un  trattato  dell'  arte  dell'  amare:  che  abbiano  quindi  qualche 
volta  forma  precettiva  e  spongano  insegnamenti  mescolando  alle 
idee  amatorie  concetti  morali  e  religiosi  non  deve  far  meraviglia. 
0  non  è  così  anche  nella  Vita  nuova,  e  in  più  canti  della  Com- 
media ?  Alla  4.^  osserverò  che  il  sonetto  citato  dall'  Ercole  non  è 
burlesco,  anzi  è  impresso  da  un  sentimento  direi  quasi  disperato: 
vi  saranno  alcune  espressioni  umoristiche  (es.  senza  mentir  del  bécco), 
ma  è  umorismo  doloroso,  è  quello  che  strappano  all'uomo  le  ango- 
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CMXXXVI,  il  Gaspary  propone  di  togliere  la  vir- 
gola dopo  il  V.  2  e  di  metterla  dopo  il  v.  3,  e  al  v.  4 
1.  Dì[co]  :  son  io  quelli  che  v'  à  'l  disire.  —  9,  il  Gaspary 
suppone  che  la  lezione  primitiva  fosse:  Poicìi'  ubbidir  tal 
ora  mi  convene,  cioè  «  poiché  debbo  ora  ubbidire  a  un 
tale  (  amico  )  » ,  ma  ne  pur  egli  saprebbe  correggere  il 
V.  10,  che  certo  è  in  connessione  con  il  precedente. 


Bce  e  i  tormenti  dell'  amore  infelice.  C  [è  anzi  in  questo  sonetto 
un  realismo  così  vivo  e  potente  e  un  disdegnoso  modo  di  pensare 
e  di  parlare  che  assai  conviene  al  Cavalcanti,  del  quale  ci  è  ben 
noto  U  carattere.  Se  poi  si  volesse  tener  per  burlesco,  si  potrebbe 
anche  ricordare  all'  Ercole  che  la  forma  giocosa  non  dispiacque  al 
suo  Guido:  rilegga  egU  i  sonetti  XXXVI,  XXXVn  e  XXXVIU 
dell'  edizione  da  lui  procurata  ;  e  ripensi  anche  che  di  cotali  sonetti 
non  mancano  nei  canzonieri  del  Guinizelli  e  di  Dante  e  che  quello 
era  il  tempo  di  Cecco  Angiolieri.  Alla  5.^,  che  il  sonetto  937  abbia 
le  rime  interne  non  è  gran  cosa:  già  esso  è  U  primo  del  trattato 
(i  2  precedenti  formano  un  preambolo)  e  potè  ben  1'  autore  con- 
cedersi questa  singolarità  delle  rime  interne  per  segnare  il  principio 
del  suo  detto.  Ma  poi  è  noto  che  cotesto  uso  delle  rime  interne, 
non  mai  soggetto  ad  alcuna  legge  certa,  fu  in  gran  favore  presso 
i  poeti  della  scuola  dottrinale:  e  di  questa  scuola,  onde  poi  si  svi- 
luppò quella  dello  stil  nuovo,  sono  manifeste  le  influenze  in  tutti  i 
61  sonetti  posti  ora  in  questione.  Che  meraviglia  dunque  che  il 
Cavalcanti  possa  avere  scritto  un  sonetto  a  rime  interne  ?  Le  obie- 
zioni 6.*  e  7.^  sono  così  ingenue  che  non  metterebbe  conto  di  com- 
batterle :  già  queste  parole  «  latine  e  francesi  »  io  non  le  vedo,  a 
meno  che  per  tali  1'  Ercole  non  voglia  gabellarci  mespreso  (935,  12), 
nnqua  (936,  1,  955,  9),  laudo  (945,  7),  bieìtade  (947,  9),  bellore 
(950,  6),  manti  (952,  8),  masnada  (983,  2),  e  poche  altre,  che 
erano  già  italiane,  italianissime ,  prima  che  il  Cavalcanti  nascesse. 
Parole  e  frasi  che  disdirebbero  al  Cavalcanti  sarebbero  poi  per 
1'  Ercole  neuno,  stallo,  ingrava,  sovrana,  falligione,  dirittura  agenza, 
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CMXXXVII,  4-5.  Gaspary:  «  Bisognerà  togliere 
r  interpunzione  dopo  possente  e  nel  5.°  mettere  virgola 
dopo  savere  ».  —  7,  1.  hrig'  a  suo  podere.  — 8,  il  Gaspary 
1.  chi  lutigi  (cioè  litigi)  e  spiega:  «  il  savio  cerca,  quanto 
può,  di  tenere  lontano  da  se  chi  litiga  »  ecc.  —  10-12, 
Gaspary  : 


non  à  guirenza,  falsatore,  verbo  ecc.  ;  ma  erano  della  lingua  poetica 
del  tempo,  e  anche  Guido,  come  Dante,  Gino  da  Pistoia  e  altri, 
non  doveva  sdegnare  d'usarle,  anche  se  potessero  suonare  un  po'  anti- 
quate, e  specialmente  in  poesie  di  carattere  dottrinale.  Quanto  all'  8.*, 
la  scarsità  delle  imagini  nel  canzoniere  di  Guido  e  1'  abbondanza  di 
esse  nei  61  sonetti,  fosse  anche  maggiore  che  non  sia  la  spropor- 
zione, non  proverebbe  nulla;  potrebbe  al  più  accennare,  nei  sonetti, 
alla  gioventù  dell'autore,  e  confermerebbe  l'ipotesi  che  essi  siano  di 
un  giovine.  Per  le  allusioni  storiche  della  9.*  obiezione  non  so  che 
intenda  1'  Ercole  :  poiché  di  tali  veramente  non  è  alcuna  nei  61 
sonetti,  salvo  1'  accenno  alla  scuola  medica  di  Palermo  (974,  7)  che 
era  già  tradizionale  nella  poesia  trovadorica,  parlandosi  di  ferite 
d'  Amore.  Quella  poi  che  egli  cita  del  sonetto  984  è  una  rimem- 
branza di  poesia  classica  (e  1'  autore  stesso  cita  Lucano,  come  sua 
fonte),  che  non  può  avere  valore  di  accenno  storico:  è  una  compa- 
razione tra  la  pena  dell'  amatore  e  i  tormenti  sofiFerti  dai  romani  in 
Africa,  e,  com'  è  noto,  la  riprese  in  parte  anche  Dante.  La  più 
forte  obiezione  sarebbe  la  10.^,  ma  si  fonda  sull'  equivoco  procurato 
dal  Trucchi,  il  quale  pubblicando  parecchi  di  questi  sonetti  e  di  sopra 
quest'  unico  codice  pose  in  fronte  ad  alcuni  un  nome  d'  autore  ;  così 
tribuì  il  sonetto  958  a  Schiatta  Pallavillani  e  il  sonetto  989  a  Chiaro 
Davanzati.  Quanto  poi  a  un  sonetto  che  sarebbe  di  Nuccio  Piacenti 
senese,  l'Ercole  s'è  ingannato  grossolanamente:  a  Nuccio  è  dato 
da  alcuni  il  sonetto  998,  che  in  A  è  anonimo;  ma  i  sonetti  della 
maniera  di  servire  finiscono  col  995,  che  ne  è  la  conclusione.  Così 
le  difficoltà,  almeno  per  questo,  scompariscono. 
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Che  costumanza  —  non  seria  già  bona 
Lui  di  persona  —  eh'  ave  per  pietanza 
Noia  et  pesanza;  ecc. 

cioè:  «  che  non  gli  {lui)  sarebbe  buona  la  costumanza 
(il  commercio)  di  persona  che  »   ecc. 

CMXXXVIII,  11 ,  il  Gaspary  propone  di  1.  Che  non 
ci  vien  neun ,  sì  sia  beato ,  cioè  :  sia  beato  quanto  si  voglia. 

CMXLI,  12,  1.  Ormai  'ntenda. 

CMXLIII ,  5 ,  il  Gaspary  dubita  che  in  luogo  di 
vigiti  s'  abbia  a  1.  vi  giri-  ma  vigiti  è  per  viciti,  visiti. 

CMXLY,  14,  il  cod.  ha  tenden  min  giorno. 

CMLXI ,  8 ,  Gaspary  :  «  Forse  V  umiltate  Di  ciò  che 
ecc.  :  è  caratteristico  di  molti  di  questi  sonetti ,  che  il 
periodo  passa  dai  quartetti  nei  terzetti  ». 

CJyiLXIX,  8,  avverte  il  Gaspary  che  bisogna  to- 
gliere il  punto  in  fine  del  verso. 

CMLXXIII ,  5 ,  il  Gaspary  corregge  :  E ,  quant'  al 
mi'  parer,  sì  mal. 

CMLXXV,  2,  il  Gaspary  crede  che  1'  abbia  a  leg- 
gere :  Amico ,  frate ,  guarti  :  che  non  mi  pare ,  perchè  il 
doppio  vocativo  non  avrebbe  ragione ,  e  il  vb.  guarti 
(  guardati  )  così  isolato  non  darebbe  un  senso  ben  com- 
piuto, come  dà  unito  a  fra  te,  cioè  considera  in  te  stesso 
i  tristi  effetti  d'  Amore  ecc. 

CMLXXVI,  7,  ottima  è  F  emendazione  suggerita 
dal  Gaspary  di  cambiare  color  in  dolor. 

CMXiXXVIII,  8,  il  Gaspary  pone  virgola  in  fine 
del  verso. 

CMLXXXVII ,  5 ,  il  Gaspary  dubita  che  invece  di 
senni  si  debba  leggere  sensi. 
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CMLXXXIX.  P.  Bilancioni  {Propug.,  voi.  VII,  p.  I, 
p.  60)  credeva  che  questo  sonetto  appartenesse  alla  co- 
rona di  Chiaro  Davanzati,  che  comincia  col  sonetto 
DLXXYIII;  ma  è  manifesto  il  suo  errore  (cfr.  Gaspary, 
Scuola  poet.  p.  132,  n.  1).  Fu  pubblicato  anche  dal  Nan- 
nucci,  I  195,  che  erroneamente  lo  tribuì  a  Guido  Orlandi. 

CMXCI,  9,  1.  [P]o'  che  m'  àn  ecc. 

CMXCY,  5,  il  Gaspary  crede  che  la  vera  lezione 
sia  conto,  non  canto. 
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*  Com'  io  mi  lamentai  per  lo  dolore   . 

*  Como  eh'  Amor  mi  meni  tuttavolta , 

*  Comsilglio  lene  chi  si  dà  ad  amare , 
Comsilglioti  che  parte ,  e  se  'l  podere 

*  Con  adimanda  mangna  scienza  porta 
*Con  vana  eranza  fate  voi  riparo 

*  Coralmente  me  stesso  n  ira  e  appo-igo 
Così  ti  doni  Dio  mala  ventura     .    . 

*Da  che  guerra  m'  avete  incominciata , 
D'  acorgimento  prode  siete  e  sagio    . 
D'  Amore  vene  ad  om  tutto  piacere, 

*  Dappoi  eh'  è  cierto  che  la  tua  hieltate ,     . 
*Dè!  che  ò  detto,  di  tornare  in  posso? 
*Delo  piacere  che  or  presente  presi    .     .     . 

Deo ,  con'  domandi  tu  ciò  eh'  eo  t'  o  dato . 
Diciendo  i'  vero  altrui  fallar  non  curo ,  . 

*  Dir  agio  —  per  e'  a  dir  agio  —  questa  volta 
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*  Eo  so  ben  e'  om  nom  porla  trovar  sagio 
E  son  servisgi  eh'  è  ben  dengna  cosa    . 
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Fastel  messer,  fastidio  déla  caza Pag.  162 

*  Fera  scienza  al  vostro  core  è  giunta , »  193 

*Foir  è  chi  follemente  si  procaccia »  41 

*  Forte  mi  maravilglio  perchè  serra »  197 

*  Gentil  madonna,  la  vertìi  d'  Amore, »  300 

*Già  nom  porla  cola  lingua  dire »  172 

*Gientil  donzella  somma  ed  imsengnata ,     ....  »  213 

*Gienfile  ed  amorosa  ed  avenente , »  135 

*Gientil  mia  donna,  ciò  che  voi  tenere »  257 

*Gientil  mia  donna  sagia  e  canosc lente ,     ....  »  61 

*  Gientil  mia  gioia ,  in  cui  mess'  ò  mia  'ntenza ,  .     .  »  35 

*  Graza  ed  alegreza  insieme  or  mente »  74 

*  Graza  e  merzè  a  voi  mi  rendo , »  133 

Graze  e  merzè  voi ,  gientil  donna  orata  ,....»  3 

Grazie  e  merzè ,  madonna ,  sempre  sia »  34 

*  Grazie  ti  rendo ,  amico ,  a  mio  podere »  269 

*  Guardando  la  fontana  il  hiio'  Narciso 212 

*  Homo  non  fu  ch'amasse  lealmente »  247 

/'  agio  inteso  che  sanza  lo  core »  128 

I  baron  dela  Magna  àm  fatto  Impero »  167 

*r  credo,  Amor,  che  'nfin  eh'  i'  non  dimagro  .     .  »  280 

II  giorno  avesse  io  mille  marchi  d'  oro     ....  »  230 

*  Il  vostro  onor  non  chero  dibassando , ^j  48 

1'  mi  disdico,  eh'  i'  non  ò  tuo  core, »  51 

*I  miei  sospir  dollenti  m'  anno  istanco,     ....  »  302 

*  Inparo  —  m'  è  pervenire  al'  amore , »  94 

*  Inparo  —  sempre  condizion  d'  amore »  95 

*  In  quella  guisa ,  Amor ,  che  tu  richiedi    ....  »  285 

*  Intenda,  'ntenda  chi  più  montat' è  alto   ....  »  209 

In  un  rengno  convenesi  um  scngnore, »  29 

Io  fo'  ben  dolo  a  Dio,  se  Ghigo  fosse »  158 

*Io  nom  posso ,  madonna,  ritenere, »  39 

*Io  non  auso  rizar ,  chiarita  spera, »  138 

*Io  non  dico,  messer,  che  voi  pechiate »  33 

*Jo  son  cierta ,  messer,  che  voi  m'  amaste  ....  »  31 
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*Io  v'  agio  amato ^  sire,  e  volglio  amare, 
*Io  so  per  fermo,  qui  non  è  partito, 
*Io  v'  agio  inteso ,  p)oi  che  v'  è  piaciuto 
*Io  vo  sansa  portare  a  chi  mi  p)orta, 
r  prendo  V  arme  e  difender  V  Amore, 
*r  ragionai  l'  altrier  con  uno  antico, 
sì  mi  posso  lassa ,  lamentare  . 
sì  mi  tengo ,  lasso ,  a  mala  posta  : 
sì  vorrei  così  aver  d'  Amore    . 
son  ben  cierto,  dolce  mio  amore, 
son  congiunto  sì  a  voi  di  fede,    . 

*  F  sono  alcuna  volta  domandato , 
Ispessamente  movami  lo  giorno     .     . 

*  Ispesse  volte  voi  vengno  a  vedere 
r  vivo  di  speranza,  e  così  face  .     . 

*Il  vostro  disinore  io  noi  dilletto  .     . 
*Ki  ben  riguarda,  donna,  vostre  altese 
*Ki  di  ciercare  sengnore  si  sagia  .     . 

*  Ki  si  muove  a  rasgion  follia  non  versa , 
*Ki  vuole  aver  gioiosa  vita  intera 
*Kontessa  è  tanto  bella  e  sagia  e  conta 
*La  cui  sentenza  da  rasgion  si  scosta 
*L'  afanno  e  7  gran  dolor  eh'  io  meco  por 

*  La  pena ,  che  sentì  Cato  di  Roma   . 
* L'  arma  di  ciascuno  omo  tanto  impera 

Lasso ,  nom  siete  là  dov'  io  tormento 
*L'  attender  ched'  i'  faccio  con  paura 

*  La  volglia  e'  ài  non  ven  di  sagio  loco 
Le  mie  fanciulle  gridan  pur  vivanda 
Lo  badalischio  alo  speehio  luciente  . 
Lo  dolor  ne  la  dolglia  del  mio  coragio 
Lo  gran  presgio  di  voi  sì  vola  pari 

*  Lo  mio  riposo  invio  alo  camino, 
L'  om  potè  avere  in  se  tal  disianza, 

*Lo  nome  a  voi  si  facie  ,  ser  Pacino, 
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*  Lo  nomo  ca  xier  contradio  si  mostra     ....      Pag.  69 

*  Lo  pensamento  —  fa  saìlire  amore, »  75 

*  Lo  vostro  doìze  ed  umile  comforto »  130 

*Madona,  io  V  ameragio  sagiamente »  28 

*  Madona ,  or  vegio  che  poco  vi  cale »  26 

*  Madonna^  aV  Amor  piade  ed  il  dilletto  ....  »  52 

*  Madonna,  al  primo  fui  ben  conosciente    ....  »  44 

*  Madonna,  amor  non  chiede  gìentileza »  42 

—  Madonna,  che  'n  voi  'l  meo  cor  sogiorna.  —      .  »  220 

—  Madonna,  di  voi  piiango  e  lamento »  221 

*  Madonna,  i'  agio  audito  sovent'  ore »  22 

3Iadonna,  i'  agio  audito  spessamente, »  46 

*  Madonna,  io  non  iidivi  dicier  mai »  54 

*  Madonna ,  lo  parlar  eh'  ora  mostrate »  259 

*  Madonna ,  or  pirovedete  ad  una  cosa , »  32 

*  Madonna ,  pere'  avengna  novitate »  20 

*  Madonna,  quando  eo  voi  non  vegio  in  viso  ...»  126 

*  Madonna,  s'  io  credesse  veramente »  24 

*  Madonna ,  umque  per  forza  non  dimando      ...»  50 
Me  pesa  assai,  se  sì  greve  è  'l  tuo  stato;     ...»  12 

Merzè ,  madonna,  non  mi  àbandonate »  139 

Messer  Bertuccio  ,  a  dritto  uom  vi  casgiona  .     .     .  »  152 

*  Messere ,  omo  voi  cosa  tal  fiata »  23 

*  Messer  ,  V  umiltà  donde  parlate »  258 

Molto  m'  è  viso  che  sia  da  biasimare »  245 

*  Morte  gientil ,  rimedio  de' cattivi, »  273 

*Ner  amoroso  affanno  son  tornato »  251 

*Nel  astia  mi  ptar  esser  col  leone »  163 

*Nelo  disio,  dove  Amor  ini  tene »  298 

*  Nessuna  cosa  tengo  sia  sì  grave »  277 

*  Nobile  2>ulzelletta  et  amorosa, »  264 

"^Nohìl  pulzella  dolce  ed  amorosa, »  254 

*Noi  semo  in  un  cammino  e  dovèn  gire      ....  »  268 

*Non  mi  bisongna  né  talenta  tanfo »  45 

*Non  cura  nave  la  roca  d'  amore, »  93 
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Non  mi  disdico ,  villan  parlatore Pag.  15 

Non  isperate ,  ghébellin ,  soeorso »  77 

*  Non  oso  nominare  apertamente »  263 

*Non  posso  ra frenar  lo  m%'  talento »  291 

Non  vai  savere  a  cui  fortuna  à  scorso »  79 

No  riconoscierete  voi  V  Aderbo , »  147 

*  Nullo  omo  prese  ancor  sì  sazamente »  304 

Oi  amoroso  e  mio  fedele  amante  , »  132 

Oi  dolcie  mio  marito  Aldobrandino , »  149 

*  Oi  ser  Monaldo ,  per  contraro  avento »  91 

0  me ,  cite ,  amor  ? ,  meraè ,  per  deo , »  7 

Omo  eh'  è  sagio  nonlcorre  legiero , »  88 

Ornato  di  gram  presgio  e  di  valenza »  214 

*  Or  ò  perduto  tutta  mia  speranza »  122 

*  Or  para  mala  donna ,  s'  eo  mal  dire »  108 

Or  son  maestra  di  villan  parlare »  19 

Otto  comandamenti  face  Amore »  253 

*  Partitevi,  messer ,  da  piìc  cJierere »  256 

*  Per  e'  ogni  gioia  eh'  è  rara  è  graziosa ,    .     .    ,     .  »  215 

*  Perfetto  onore,  quanto  al  mi'  parere,      .     ...»  241 

*  Però  che  sete  paragon  di  sagio »  83 

*  Però  eh'  i'  ò  temenza  di  fallare »  229 

*  Per  questo  ,  amico ,  eh'  io  t'  agio  mostrato ,   .     .     .  »  267 

*  Per  sodisfar  lo  tuo  folle  ardimento »  55 

Per  un  camin  pemsando  già  d' Amore »  203 

*  Piagiente  donna  colo  viso  clero  , >  63 

*  Poiché  guerito  son  dele  mascielle , »  228 

*  Poiché  'l  ferro  la  calamita  sagia »  207 

Poiché  voi  xnacie  eh'  io  mostri  alegranza,      ...»  136 

*  Poiché  volgiete  —  e  rivolgiete  —  faccia    ....  »  199 

*  Poich'  io  son  tutto  ala  giu[ris]dizione »  99 

Poi  di  tutte  bontà  bem  se'  dispari, »  84 

*  Poi  nom  son  sagio  sì  che  'l  nomo »  65 

Promisi  dir;  dirò,  gioia  gioiosa, »  1 

*  Quale  nochier  vuol  essere  a  porto »  194 
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Qualumque  è  quelli  e'  ama  presgio  e  aonore  .     .      Pag.  165 

*  QuancV  io  mi  vo'  ridure  ala  ragione »  266 

Quando  Dio  messer  Messerin  fede »  159 

Quando  egli  apre  la  bocca  dela  tomba »  224 

Quando  V  Amore  il  su'  servo  partito »  292 

*  Quando  ser  Pej)o  vede  alcuna  jjotta »  223 

*  Quant'  60  piic  miro  e  miro  nel  tuo  fatto  .     .    .     .  »  113 

*  Quant'  io  verso  V  Amor  jìiù  m'  umilio  ,....»  143 

*  Qui  son  fermo  che  'l  gientil  core  e  largo  .     .     .     .  »  115 
Boca  forzosa,  ben  agio  guardato »  92 

*  Se  ci  avesse  alcun  sengnor  più  campo ,     ....  »  186 
Se  convien  Carlo  suo  tesoro  cigli  apra      ....  »  81 

*  Se  del  tuo  core  non  à'  sengnoria, »  49 

*  Sed  io  comincio  dir ,  che  pai'  alpestro »  284 

*  Sed  io  potesse  adimostrarlo  fore »  174 

*  Sed'  io  vivo  pensoso  ed  ò  dolore , »  272 

*  Se  giovenezza  non  venisse  meno , »  300 

*  Se  in  me  avesse  punto  di  savere , »  270 

Se  'l  meo  namoramento  e  fino  core »  222 

*  Se  no  V  aiate  fate  villania, »  145 

*  Se  'n  questo  dir  presente  si  contene »  239 

*  S'  co  dormo  o  velglio  a  me  se'  'm  pemsiero ,     .     .  »  62 

*  Se  ricietato  lungo  tempo  siete, »  38 

*  Ser  Mino  meo ,  troppo  mi  dai  in  costa     ....  »  90 

*  Se  tu  sia  lieto  di  madonna  Tana, »  161 

*  Per  volontà  mi  porta  s  io  follegio »  70 

*  Se  unqua  fu  neun  che  di  servire »  240 

Sicome  ciascuno  om  piti  sua  figura »  66 

*  Si  la  scei  per  far  mia  volontate »  204 

*  Sì  m'  dbeliscie  vostro  parlamento »  57 

Similmente  la  notte  come  'l  giorno »  129 

*  Sì  tosto  con'  da  voi ,  bella ,  partuto »  137 

*  So  bene,  amico,  molto  tràti  'nanti »  216 

*  Sono  ben  cierto  che  leale  amante, »  181 

S'  on   si  trovò  giamai  in  vita  povra »  275 
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So  per  fermo  eh'  io  faccio  sembianti     ....      Pag.  217 

*  Sovr  ongn'  altra  è ,  Amor ,  la  tua  podestà  ,       .     .  »  1 14 
Su,  donna  G-iemma ,  cola  farinata »  144 

*  Talor  credete  voi ,  Amor ,  eh'  i'  dorma     ....  »  283 
Tant'  è  lo  cor  meo  pieno  di  dolore »  124 

*  Tanto  di  cor  veracie  e  fino  amante »  120 

Tapina  in  me,  e'  amava  uno  sparvero;    .     ...»  100 

*  Tener  volete  del  dragon  manera »  104 

*  Tristo  et  dolente  et  faticato  molto »  274 

*  Tutta  giente  fate  maravigliare »  171 

*  Tutte  le  donne,  eh'  io  audo  laudare, »  117 

*  Tutto  eh'  i'  mi  lamenti  nel  mi'  dire, »  261 

Tutto  lo  giorno  intorno  vo  fugiendo »  140 

Venuto  è  hocie  di  lontan  paese , »  166 

*  Tenuto  m'  è  'n  talento  di  savere »  233 

Villana  donna,  non  mi  ti  disdire »  14 

Vita  mi  piace  d'  om  che  si  mantene »  293 

Voi  e'  avete  mutata  la  manera »  86 

Volesse  Dio,  crudel  mia  donna  e  fella,    .     ...»  106 

Volete  udir  vendetta  smisurata »  146 

*  Vostra  merze,  messere,  se  m'  amate, »  21 

*  Vostro  adimando,  secondo  e'  apare »  191 

Vostro  plagiente  viso  ed  amoroso  , »  56 

*  Vostro  jjresgio,  amico ,  in  mio  penserò »  236 

*  Umilmente  faccio  a  voi  pregherò »  235 

Una  hestiuola  ò  vista  molto  fera, »  151 

*  Unqua  pier  pene  eh'  io  patisca  amando      .     .    .     .  »  119 
Un  poco  esser  mi  piare  isviatetto »  286 
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Balduccio  d'  Arezzo 387. 

Baetolino  Palmieki 526. 

Bartolo  Loffi  di  Firenze 324. 

Bartolomeo  Mocari  di  Siena 117. 

Beroardo  (Ser)  notaio 884. 
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Dante Num.  310. 

Enzo  Re 84. 

Federigo  Gtjalterotti 885. 

Federigo  Impeeadore 51. 

Filippo  (Ser)  Giraldi  di  Firenze 195. 

FiNFO  DEL  Buono  Guido  Neri  di  Firenze 192.  193. 

Folcachieri  (Messer)  di  Siena 116. 

Folco  (Messer)  di  Calabria 168. 

Francesco  da  Camerino 695. 
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163.   164.  165.  406.    407.    408.    409.    410.   411.    412.    413.  414. 

415.  416.  417.  418.    419.   420.    421.    422.    423.    424.   425.  426. 

427.  428.  429.    430.    431.    432.    433.    434.    435.   436.  437.  438. 

439.  440.  441.   442.    443.    444.    445.   446.    447.    448.  449.  450. 

451.  452,  453.  454.    455.    456.    457.    458.    459.    460.  461.  462. 

463.  464.  465.   466.    467.   468.    469.    470.    471.    472.  473.  474. 

475.  476.  477.    478.    479.    480.    703.    704.   705.    706.  707.  708. 

709.  710.  711.    712.    713.    714.    715.    716.    717.    718.  719.  720. 

721.  766. 
Iacopo  (Ser)  da  Leona   481.   482.    900.    914.   915.   916.  917.  918. 

Iacopo  (Messer)  d'  Aquino 41. 

Iacopo  (Messer)  Mostacci 42.  43.  44.  45.  46.  47. 

Incontrino  de'  Fabrucci  di  Firenze 180. 

IsTEFANO  (Messer)  di  Pronto  notaio  di  Messina     ...      39. 
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Lambertuccio  (Messer)  Frescobaldi.   Num.  887.  889.  891.   893. 
895.   897. 

Lapo  del  Rosso 913. 

Lapuccio  Belfradelli 296. 

Leonardo  del  Guallacco  di  Pisa 113. 

Maglio 933.  934. 

Mazeo  di  Ricco  di  Messina 78.  79.    80.   81.   82.  83. 

Meglioee  (Messer)  degli  Abati 345. 

3IiN0  (Ser)  da  Colle 485.  788. 

MlNOTTO    DI   NaLDO    DA    CoLLE 862. 

Monaldo  (Ser)  da  Sofena 194.    484.    787.   901. 

Monte  278.  279.  280.  281.  283.  284.   286.  287.  288.  289.  303.  527. 

528.  529.  530.   531.   532.   533.   534.    535.    536.    537.   538.  539. 

540.  541.  542.    543.    544.    606.    607.    608.    609.   610.  6ll.  612. 

613.  614.  615.   616.    617.    618.    619.    620.    621.  622.  634.  635. 

638.  639.  642.   647.    649.    650.    652.    653.   656.   657.  658.  660. 

662.  664.  666.    667.   668.    669.   684.    685.    687.    689.   691.  692. 

694.  700.  702.    763.   765.    767.    768.    770.    771.   778,  780.  802. 

811.  812.  864.    865.    866.    867.    868.    869.    870.   871.  872.  873. 

874.  875.  876.   877.    878.    879.    880.    881.    882.   888.  890.  892. 

894.  896.  898.  902.  903.  904.  905.  906.  912.  930.  932. 

Bacchio  di  Pachio 325. 

Nascimbene  (Ser)  di  Bologna 107. 

Neri 295. 

Neri  de'  Visdomini 90.  91.  92.  93.  301. 

Neri  Poponi 97. 

NiERi  DEL  Pavesaio  d'  Arezzo 323. 

Odo  (Messer)  delle  Colonne  di  Messina 25.  26. 

Orlandticcio  orafo 525.  698. 

OsMANO  (Messer) 89 

Pacino  di  Ser  Filippo  Angiulieri  di  Firenze  186.  187.  626.  630. 

671.  673.  675.  677.  792.  795.  796.  800. 

Paganino  (Messer)  da  Serezano 86. 

Pallamidesse  Belindote 688.  699. 

Pallamidesse  di  Firenze 188. 

Panuccio  del  Bagno 305.  307.  308.  309. 

Petri  Morovelli  di  Firenze 175.   176.   850. 

Piero  (Messer)  Asino 899 
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Piero  delle  Vigne Num.  37.  38.  40. 

Polo  (Ser)  Zoppo  da  Bologna 297.  693. 

Prenzivalle  (Messer)  Dorè 85.  86. 

Pucio  Belondi 801. 

Ke  Federigo 48. 

Rinaldo  (Messer)  d'  Aquino  .     .     27.  28.  29.  80.  31.  82.  33.  84. 
RiNUCiNO  (Maestro)  508.  504.   505.   506.  507.  508.  509.  625.  627. 

628.  631.  632.  643.  644.  645. 

RuGiERi  Apugliese 63. 

RuGiERi  d'  Amici 17.  19. 

Rugierone  di  Palermo 49.  50. 

Rustico  Filippi  623.  813.  814.  815.  816.  817.  818.  819.  820.  821. 

822.  823.  824.   825.    826.    827.   828.    829.    830.    831.   882.  833. 

834.  835.  836.    837.    888.    839.    840.    841.   842.   843.  844.  845. 

846.    847.    848.    849.    851.    852.    853.   854.  855.  856.  857.  858. 

859.  860.  919.    920.   921.    922.    923.    924.    925.   926.  927.  928. 

929. 
Schiatta   di  Messer  Albizo   Pallavillani   646.   648.  651.  654. 

655.  659.  661.   663.   665.  779. 
Terino  da  Castello  Fiorentino     ....     189.    190.   191.  688. 

TiBERTO  (Messer)  Galliziani  da  Pisa 110.  111. 

Tomaso  (Messer)  da  Faenza 108.   109.   282. 

Tomaso  di  Sasso  di  Messina 20.  21. 

Torrigiano  (Maestro)  da  Firenze  486.  487.  489.   490.  491.  492. 

Ubertino  Frate 198.  199. 

Ubertino   (Messer)   Giovanni   del   Bianco   d'  Arezzo   803.  804. 

805.  806.  807.  808.  809.  810. 
Ugo  di  Massa  di  Siena 339.  840. 
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(I  numeri  arabi  sostituiscono  i  numeri  romani  segnati  innanzi  ai  Componimenti. 

vSi  ripete  l'avvertenza  che  il  voi.  I  comprende  le  poesie  dal  n.°  1  al  100; 

il  II  dal  101  al  199;  il  III  dal  200  al  325;   il  IV  dal  326  al  702;   il  V  dal 
703  al  999. 

A  buona  se'  condotto  ser  Chiavello Num.  485 

Adimorando  'n  istrano  paese »  597 

A  far  —  meo  —  porto  —  cante  —  parte  —  eh'  eo      .     .  »  449 

A  fare  onor  qual  omo  s'  aprendesse »  638 

A  guisa  di  temente  incominzai »  742 

A  guisa  d'  om  che  d'  alta  tempestate »  508 

A  guisa  d'  om  che  giungle   ala  batalglia, »  631 

Ahi  lasso  !  or  è  stasgion  di  doler  tanto »  150 

Ai  buona  fede  a  me  forte  nemica  !       »  942 

Ai  !  che  buon  m'  è  veder  bene  piaciente »  477 

Ai!  eh'  era  —  donna  di  valore  al  sommo »  451 

Ai  !  che  vilano  e  che  fellon  follore »  472 

Ai,  com'  è  bel  poder  quel  di  merzede »  485 

Ai  come  ben  del  mio  stato  mi  pare »  453 

Ai  come,  lasso,  assai  brigo  e  tramazo »  656 

Ai  !  come  matto  è  ben  sanza  quistione »  471 

Ai  come  spento  sono,  oimè  lasso »  535 

Ai  comò  m'  è  crudel  forte  e  noiosa »  713 

Ai  Deo,  che  dolorosa »  137 

Ai  Deo  !  chi  vide  mai  donna  vezata »  720 

Ai  !  Deo  merzè ,  che  sia  di  me ,  Amore  ? »  278 

Ai  Dio,  che  fosse  ciò  che  1'  omo  ave »  668 

Ai  dolcie  cosa!  amaro  ad  opo  meo •     .     .  »  441 

Ai  doloroso  !  lasso  !  per  cui  amorta »  615 
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Ai  doloroso  lasso,  più  noin  posso Num.  281 

Ai  dolze  e  gaia  terra  fiorentina »  224 

Ai!  dolze  terra  Aretina »  159 

Ai  lasso!  che  li  boni  e  li  malvasgi »  135 

Ai  lasso,  di  che  sono  io  biasimato »  377 

Ai  lasso ,  in  quante  guise  son  dolente »  552 

Ai  naala  donna  !  mal  vi  doni  Deo »  447 

Ai ,  mala  donna ,  sì  male  tormento »  809 

Ai  me  !  lasso ,  a  che  mortai  sentenza »  906 

Aimè,  lasso  dolente,  che  faragio »  732 

Ai  me  lasso,  perchè  a  figura  d'  omo »  289 

Aimè  tapino,  che  t'  odo  contare »  874 

Ai  meve  lasso  !  lo  penzier  m'  à  vinto »  304 

Ai  misero  tapino  !  ora  scoperchio »  283 

Ai!  quanto  che  vergongni  e  che  dolglia  agio »  162 

Ai  !  quanto  fia  di  me  forte  sanando »  476 

Ai  quanto  ti  farò  pare[r]  pesante »  808 

Al' amprimera ,  donna,  ch'io  guardai »  619 

Ala  'mprimeramente  eh'  io  guardai »  869 

Ala  stasgion  che  '1  mondo  folglia  e  fiora »  510 

Al  core  gientile  rimpaira  sempre  Amore »  106 

Al  cor  m'  è  nato  e  prende  uno  disio »  41 

Al  cor  tanta  alegranza »  70 

Alcuna  giente ,  part'  io  mi  dimoro »  967 

Al  dire  e  al  dire   fare  e  al  cherere »  427 

Alegramente  e  con  grande  baldanza »  166 

All'  aira  chiara  ò  vista  plogia  dare »  389 

Allegramente  canto »  42 

Allegrom'  di  trovar  la  man  distesa »  392 

AUegrosi  cantari »  222 

Allo  8te[n]tar  non  è  simile  pena »  496 

Al  mio  parer  Teruccio  non  è  grave »  847 

Alo  fedel  lo  bon  sengnor  perdona »  612 

Al  paragon  dell'  oro  si  fa  prova »  525 

Al  primo  eh'  io  vi  vidi  amor  mi  prese »  376 

Alta  del'  alteze  più  altera        »  933 

Al  tempestoso  mar  lo  buon  comforto »  774 

Altra  fiata  agio  già,  donne,  parlato »  165 
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Altra  gioi'  non  m'  è  giente Num.  144 

Amando  com  fin  core  e  co'  speranza »  167 

Amante,  amante,  lo  tuo  dir  mi  piacie »  881 

Amante  no,  ma  disamante  dico »  873 

Amante ,  se  tua  scusa  ti  valesse »  875 

Amante,  so  e'  ài  bene  folle  ardire »  871 

A  me  dispiacie ,  amico ,  tale  vesta »  693 

A  me  non  piace  di  tal  triega  fare »  657 

Amico  caro  meo,  vetar  non  oso »  456 

Amico  mio  che  m'  invitasti  a  cena »  325 

Amico  mio ,  per  Dio ,  prendi  conforto »  938 

Amico,  rasgionando  umilemente »  696 

Amico,  tu  fai  mal  che  ti  sconforti »  977 

Amor,  ben  veio  che  mi  fa  tenere »  43 

Amor  e'  à  sengnioria  e  libertate »  626 

Amor,  che  fia  di  me,  poi  argomento »  539 

Amor,  eh' è  iusto ,  sagio  e  canosciente »  630 

Amor,  che  lungiamente  m'  ài  menato »  305 

Amor  che  m'  à  'n  comando »  31 

Amor  da  cui  move  tutora  e  vene »  40 

Amore  à  nascimento  e  folglia  e  fiore »  506 

Amore  à  nascimento  e  fiore  e  folglia »  643 

Amore  avendo  interamente  volgila »  78 

Amore ,  a  voi  domando  perdonanza »  828 

Amore  e  gioia  e  bella  gioia  sento »  439 

Amore  fue  invisibole  criato »  340 

Amore ,   i'  aggio  vostro  dire  inteso »  978 

Amore  in  cui  disio  ed  ò  speranza »  38 

Amore ,  io  non  mi  doglio »  244 

Amore  m'  à  sì  vinto  e  ricreduto »  799 

Amore  par  e'  orgolglioso  mi  fera »  914 

Amore  ,  perchè  m'  ài »  1 1 4 

Amor  fa  nel  mio  cor  fermo  sogiorno »  838 

Amor,  grande  pecato »  188 

Amor  m'  à  dato  in  ta'  loco  a  servire »  249 

Amor  m'  auzide  !  —  Perchè  ?  —  Perch'  io  amo.  —  .     .     .  »  482 

Amor  m'  à  preso  ed  incarnato  tutto »  457 

Amor  m'  à  priso »  86 
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Amor,  merzè  ;  credendo  altrui  piaciere Niim.  195 

Amor,  merzè:  intendi  s'io  rasgione »  459 

Amor,  merzè,  per  dio,  merzè,  merzede »  437 

Amor  mi  fa  sovente »  84 

Amor  nom  saccio  a  cui  io  mi  richiami »  72 

Amor  non  ò  podere »  154 

Amor  non  voi  eh'  io  clami »  4 

Amor  onde  vien  1'  aqua  che  lo  core »  818 

Amorpsa  donna  fina    .     .     .     , »  34 

Amoroso  meo  core »  254 

Amoroso  volere  m'  à  conmosso »  282 

Amor,  per  Deo ,  più  non  posso  sofrire »  312 

Amor,  poiché  del  mio  mal  non  vi  dole »  824 

Amor,  quando  mi  membra »  182 

Amor ,  quanto  im  saver  più  m'  asotilglio »  878 

Amor  sa  il  mio  volere  miao  di  sovra »  307 

Amor ,  s'  eo  parto ,  il  cor  si  parte  e  duole »  488 

Amor ,  sicome  credo ,  à  sengnoria ...»  628 

Amor  tant'  altamente »  146 

Amor  volgilo  blasmare »  68 

Anche  si  può  la  donna  inamicare »  424 

Ancor  di  dire  non  fino  perchè »  288 

Ancor  mi  dol  vedere  omo  valente »  434 

Ancor  mi  piacie  a  Vedova  pemsare »  589 

Ancor  mi  piacie  chi  suo  padre  inora »  591 

Ancor  mi  piacie  veder  Mercatante »  586 

Ancor  mi  piacie  Yelglio  canosciente »  585 

Ancor  potess'  eo  disamar  sì  forte »  433 

Ancora  eh'  io  sia  stato »  128 

Ancora  di  mia  scusa ,  Amor ,  non  taccio »  876 

A  nesuno  omo  adivenne  giamai »  820 

A  pena  pare  eh'  io  saccia  cantare »  44 

A  quel  sengnor ,  cui  dai  tal  nominanza »  883 

A  rimformare  amore  e  fede  e  spera »  134 

A  San  Giovanni ,  a  Monte ,  mia  canzone »  285 

A  simile  ti  parlo  :  se  m'  intendi »  384 

Assai  agio  cielato  e  ricoverto »  739 

Assai  cierto  mi  parete  imbrigato »  665 
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Assai  cretti  cielare Num.  39 

Assai  m'  era  posato •....»  202 

Assai  mi  pesa  eh'  io  così  m'  imfango »  669 

Assai  mi  piacie,  sire,  tua  acontanza »  761 

Assai  mi  piacieria »  292 

Assai  mi  son  coverto ,  amore  meo    .     .     • »  831 

Assai  sotilgli  tuo  fellon  coragio »  804 

Assai  v'  ò  detto   e  dico  tuttavia »  676 

A  te ,  Montuccio ,  ed  algli  altri  il  cui  nomo »  766 

A  te  piacente  —  camarlingo  conte »  518 

Audit'  ò  dire  che  mante  persone »  794 

Audito  t'  abo ,  et  ti  risponderagio »  704 

Avengna  che  d'  Amore  aggia  sentito »  945 

Avengnachè  partenza »  294 

A  voi  che  ve  ne  andaste  per  paura »  851 

A  voi,  Chierma,  so  dire  una  novella »  922 

A  voi,  gientile  amore »  314 

A  voi,  messere  Iacopo  compare »  854 

Be'  1'  à  im  podere  e  la  tien  canoscienza »  468 

Bem  fa  mostranza  omo  che  valglia  poco »  934 

Ben  aggia  1'  amoroso  et  dolce  core »  311 

Ben  ài  memora  e  scienza  divina »  690 

Bench'  i'  ne  sia  alquanto  intralasciato »  946 

Bene  m'  à  messo  amore  in  gran  parte »  684 

Ben  maravilglio  coni'  om  canosciente »  443 

Ben  me  pensava,  core »  821 

Ben  m'  è  venuto  prima  al  cor  doglienza »  7 

Ben  mi  degio  alegrare »  50 

Ben  saccio.  Amor,  chi  sanza  1'  ale  vola »  880 

Ben  trae  a  sengno  la  vostra  marcila »  673 

Biasmar  vo'  che  m'  à  mestieri »  131 

Biasmomi  dell'  Amore »  110 

Bono  sparver  non  prende  sanza  artilglio »  637 

Buono  inconincio ,  ancora  fosse  velglio »  925 

Certo,  mala  donna,  mal  acatto »  718 

Certo  tu  se'  bene  om  che  gravemente »  712 

Certo  vi  dico  no  v6'  far  partisgione »  660 

Chi  giudica  lo  pome  nelo  fiore »  404 
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Chi  messer  Ugolin  biaBma  o  riprende Num.  852 

Chi  nom  sapesse  ben  la  ventate »  486 

Chi  nom  teme  nom  pò  eeere  amante »  574 

Ch'  io  core  avesse  mi  potea  laudare »  368 

Chi  se  medesmo  inganna  per  neghienza »  513 

Cielestial  padre,  consilglio  vi  chegio »  109 

Cierto,  Amore,  io  nom  so  la  casgione »  872 

Cierto  io  vi  dico  im  pura  veritate »  772 

Cierto,  mala  donna,  i'  ò  penzero »  807 

Ciò  e'  altro  omo  a  se  noia  o  pena  conta »  96 

Co'  lingua  dico  che  lo  core  sente »  697 

Collui  che  puose  nome  al  Macinella »  853 

Come  fontana  quando  1'  agua  spande »  861 

Come  il  Castoro  quando  egli  è  cacciato »  565 

Come  il  fantin  ca  nelo  spelglio  mira »  769 

Come  il  sol  sengnoregia  ongni  splendore »  866 

Come  1'  arciento  vivo  fugie  il  foco »  850 

Come  la  Tigra  nel  suo  gran  dolore »  564 

Come  lo  Lunicorno  che  si  prende »  561 

Come  farcissi  in  sua  spera  mirando »  560 

Come  potè  la  giente  soferire »  815 

Com  forte  —  forte  —  era  forte  —  1'  ora »  897 

Com  forte  vita  e  dolorosa ,  lasso  ! »  602 

Com'  io  forte  amo  voi ,  viso  amoroso »  374 

Com'  io  mi  lamentai  per  lo  dolore »  951 

Como  eh'  Amor  mi  meni  tuttavolta »  983 

Com'  om  salvagio  —  spesso  rido  e  canto »  523 

Compangno  e  amico,  non  t'  oso  vetare »  455 

Com  prego  e  con  merzè  e  com  servire »  426 

Comsilglio  bene  chi  si  dà  ad  amare »  777 

Comsilglioti  che  parte,  e  se  '1  podere »  710 

Con  adimanda  mangna  scienza  porta »  886 

Conosciente  ne  son  ben  le  persone »  648 

Conosco  il  frutto  e  '1  fiore   del'  amore »  681 

Con  vana  eranza  fate  voi  riparo »  891 

Con  vostro  onore  facciovi  un'  onvito »  330 

Coralmente  me  stesso  n  ira  e  appo  .  igo  ! »  898 

Cortesemente  fate  preferenza »  671 
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Così  divene  a  me  sìmilemente Num.  354 

Così  gioioso  e  gaio  è  lo  mio  core »  555 

Così  m'  aven  com  Pallaus  sua  lanza »  598 

Così  ti  doni  Dio  mala  ventura »  719 

Cotale  gioco  mai  nom  fue  veduto »  329 

Credea  essere,  lasso! »  112 

Crudele  affanno  e  perta »  295 

Da  che  di  nibio  fate  li  sembianti »  663 

Da  che  guerra  m'  avete  incominciata »  921 

Da  che  mi  conven  fare »  227 

Da  che  savete ,  amico ,  indovinare »  678 

Da  che  ti  piacie  eh'  io  degia  contare »  624 

D'  acorgimento  prode  siete  e  sagio »  884 

Dal  core  mi  vene »  5 

Dal  cor  sì  move  un  spirito  in  vedere »  337 

D'  altro  amadore  più  degio  alegrare »  394 

D'  amor  distretto  vivo  doloroso »  168 

D' Amore  abiendo  gioia  interamente »  503 

D'  amore  gli  ochi  son  la  prima  porta »  517 

D'  Amore  vene  ad  om  tutto  piacere »  944 

D'  amoroso  paese »  21 

D'  amor  son  preso  sì  che  me  ritrarne »  687 

Dappoi  eh'  è  cierto  che  la  tua  bieltate »  961 

Da  tut'  i  miei  pensier  mi  son  diviso »  353 

De!  che  ò  detto,  di  tornare  in  possa? »  972 

Dela  Fenicie  impreso  agio  natura »  558 

Dela  mia  disianza »  51 

Dela  primavera »  53 

De  la  romana  chiesa  il  suo  pastore »  702 

Dele  grevi  dolglie  e  pene »  197 

Del  meo  disio  spietato »  265 

Del  meo  voler  dir  1'  ombra »  99 

Delo  piacere  che  or  presente  presi »  991 

Delo  vino  ....  levat'  agio  sagio »  642 

Deo  !  bona  donna,  che  è  divenuto »  147 

Deo  !  che  ben  agio  '1  cor  mio ,  che  sì  bello »  463 

Deo,  che  male  agia  e  mia  fede  e  mio  amore »  432 

Deo,  con'  domandi  tu  ciò  eh'  eo  t'  ò  dato »  708 
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De  sua  grave  pesanza  » Num.  319 

Di  cantare  ò  talento »  217 

Dica  0  dir  faccia  a  lei  che  sormagio  ene »  416 

Diciendo  i'  vero  altrui  fallar  non  curo »  985 

Di  ciò  che  prendi ,  amico ,  a  dimandare »  647 

Di  coralmente  amar  mai  non  dimagra »  452 

Di  credere  e  sperare  è  grande  andazo »  654 

Di  dolor  mi  convien  cantare »  52 

Di  graze  far,  madonna,  mai  noni  fino »  571 

Dilletto  caro ,  ci  mio  novo  valore »  479 

Di  lontana  riviera »  257 

Di  lungia  parte  aduciemi  1'  amore »  256 

Di  me  si  maravilglia  molta  giente »  541 

Di  penne  di  paone  e  d'  altre  assai »  682 

Di  piciolo  alber  grande  frutto  atendo »  633 

Di  quello  frutto,  onde  fai  atendo »  634 

Diragio  —  per  e'  a  dir  agio  —  questa  volta »  896 

Disamorosa  angielica  e  clero »  798 

Disaventura  è  di  me  guidatore »  522 

Di  sì  buon  movimento '....»  190 

Disidero  lo  pome  nelo  fiore, »  680 

Di  sì  fina  rasgione »  46 

Disiosa  vita  —  mi  conven  durare »  605 

Disioso  cantare »  172 

Dispietata  morte  e  fera »  75 

Distretto  core  e  amoroso »  25 

Di  svariato  colore  porto  vesta »  692 

Di  voi  amar,  madonna,  son  temente »  576 

Dolcie  cominciamento »  18 

Dolcie  mio  drudo,  molto  umileme[n]te »  762 

Dolente  me,  son  morto  ed  agio  vita »  536 

Dolglio  membrando  il  partire »  298 

Dolgliosamente  e  con  gran  malenanza »  98 

Dolze  meo  drudo,  e  vattene »  48 

Dolze  meo  sire ,  assai  m'  è  gran  placienza »  738 

Dolze  mia  donna ,  '1  vostro  partimento »  500 

Donna  amorosa »  175 

Donna  audite  comò »  24 
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Donna,  ciascun  fa  canto Num.  203 

—  Donna ,  di  voi  mi  lamento »  59 

Donna ,  di  voi  si  rancura »  303 

Donna ,  eo  forziragio  Io  podere »  320 

Donna ,  eo  languisco ,  e  no'  so  qual  speranza »  8 

Donna,  1'  amor  mi  sforza »  105 

—  Donna ,  la  'namoranza »  236 

Donna,  lo  fino  amore »  94 

Donna  meo  core  im  parte »  196 

—  Donna ,  merzè  !  —  Di  che  merzè  mi  cheri  ?....»  901 

Donna,  per  vostro  amore »  57 

Donna^'senza  pietanza »  296 

Donna,  vostri  sembianti  mi  mostrare »  365 

Donne  eh'  avete  intelletto  d'  amore        »  310 

Donzella  gaia  e  sagia  e  canosciente »  360 

Donzella,  il  cor  sospira, »  269 

Dovumque  eo  vo  o  vengno  o  volgo  o  giro »  822 

Dovumque  vai  con  teco  porti  il  ciesso »  923 

Due  cavalier  valenti  d'  un  paragio »  623 

Due  donzei  nuovi  à  ogi  im  questa  terra »  845 

Due  malvagie  maniere  di  mentire »  986 

D'  una  alegra  rasgione »  276 

D'  un'  amorosa  volgila  mi  convene »  240 

D'  una  diversa  cosa  eh'  è  aparita »  927 

D'  un  convenente  ti  vo'  domandare »  646 

D'  uno  fermo  penserò »  317 

Ed  ea  ciascuno  volsi  conto  e  sagio »  415 

Ed  eo  mi  fido ,  ancor  che  mi  dispiace »  806 

Ed  en  mi  parto,  lasso,  almen  di  dire »  715 

E  lei  ched  è  sì  par,  com'  agio  detto »  418 

El  Muscia  sì  fa  diciere  e  bandire »  -928 

El  prego  eh'  io  faciea  al  deo  d'  Amore »  627 

Eo  nom  sono  Aristo tol  ne  Platone »  651 

Eo  nom  son  quel  che  chera  essere  amato »  431 

Eo  nom  son  quelli  che  chera  perdono »  618 

Eo  nom  son  quelli  che  porga  pregherò »  632 

Eo  non  mi  credo  sia  alcouo  amante »  544 

Eo  non  mi  credo  uom  [di]  tanto  savere »  930 
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Eo  non  mi  piade,  sire,  la  partenza Num.  727 

Eo  non  tegno  già  quel  per  buon  fedele »  706 

Eo  saccio  ben  che  volontà  di  parte »  888 

Eo  so  ben  e'  om  nom  porìa  trovar  sagio »  781 

Eo  son  lo  marinar  ben  a  rasgione »  387 

Eo  sono  assiso  e  man  so  gota  tengno »  385 

Eo  sono  sordo  e  muto  ed  orbo  fatto »  458 

Eo  temo  di  laudare »  191 

Eo  vegio ,  donna,  in  voi  tanta  valenza »  610 

E  piaciemi  e  dilletto  cierto  assai »  587 

E  piaciemi  veder  Rilegioso       »  592 

E  poi  lo  meo  pemsier  fue  sì  fermato »  470 

E  sì  mi  piacie  Padre  argomentoso »  590 

E  sì  mi  piacie  vedere  Pulzella »  588 

E  son  servisgi  eh'  è  ben  dengna  cosa »  749 

Esser  donzella  di  trovare  dotta »  489 

Esto  Amor  non  è  ['n]  tutti  comunale »  407 

E'  sua  natura  e  suo  poder  d'  Amore »  408 

Et  donale  conforto  se  te  chiace »  316 

E'  vuole  eser  1'  om  soferente  bene »  428 

Fami  sembianza  di  sì  grande  ardire »  220 

Fastel  messer,  fastidio  dela  caza »  859 

Fera  scienza  al  vostro  core  è  giunta »  889 

Feruto  sono  isvarìatamente »  327 

Fin'  Amor  mi  comforta »  126 

Fino  amor  di  fin  cor  ven  di  valenza »  338 

Foli'  è  chi  follemente  si  procaccia »  743 

Follìa  ed  orgolglio  quanto  in  voi  prosiede »  667 

Fonte  e'  asenni  il  mar ,  di  senno  fo  'n  te »  509 

Forte  mi  maravilglio  perchè  serra »  893 

Frapcheza  di  fin  core  naturale »  381 

Francheza,  sengnoria,  senno  e  ricore »  475 

Fresca  ciera  ed  amorosa »  273 

Gentil  madonna,  la  vertù  d'  Amore »  997 

Già  lo  meo  dire,  amico,  voi  nom  pone »  652 

Già  lungiamente ,  Amore »111 

Giamai  non  mi  comforto »  32 

Giamai  nuli'  om  non  à  si  gra'  richeze »  71 
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Già  nom  porìa  cola  lingua  dire Num.  868 

Già  non  m'  era  mestiere »  264 

—  Giema  lazi'osa »  261 

Giente  noiosa  e  villana »  149 

Gientil  donna  nom  so  eh'  io  faccia  o  dica »  440 

Gientil  donna,  s'  io  canto »  213 

Gientil  donna  valente »  186 

Gientil  donzella  somma  ed  imsengnata »  909 

Gientile  amore,  ala  tua  gran  merzede »  194 

Gientile  ed  amorosa  ed  avenente »  832 

Gientil  e  sagia  donzella  amorosa »  362 

Gientil  mia  donna,  ciò  che  voi  tenere »  953 

Gientil  mia  donna,  com  più  guardo  e  miro »  617 

Gientil  mia  donna,  gioi'  sempre  gioiosa »  139 

Gientil  mia  donna,  or  se  tutto  eh'  io  sia »  445 

Gientil  mia  donna ,  poi  eh'  io  'namorai »  549 

Gientil  mia  donna  saggia  e  canosciente »  763 

Gientil  mia  donna,  sagia  ed  avanante »  553 

Gientil  mia  gioia,  in  cui  mess'  ò  mia  'utenza »  737 

Gioia  ed  alegranza »  156 

Gioia,  né  ben  non  è  sanza  comforto »  123 

Gioi'  gioiosa  e  plagiente »  160 

Gioiosamente  canto »  23 

GÌ'  ochi  col  core  stanno  in  tenzamento »  396 

Gravosa  dimoranza »  178 

Gravosa  dimoranza »  209 

—  Gravosamente  fecie  gran  follore »  501 

Graza  ed  alegreza  imsieme  or  mente »  775 

Graza  e  merzè  a  voi  mi  rendo »  830 

Graze  e  merzè,  madonna,  sempre  sia »  736 

Graze  e  merzè  voi,  gientil  donna  orata »  705 

Grazie  ti  rendo,  amico,  a  mio  podere »  965 

Greve  cosa  è  1'  ateudere »  219 

Greve  cosa  m'  avene   oltre  misura »  184 

Guardando,  bella,  il  vostro  alegro  viso »  548 

Guardando  la  fontana  il  buo'  Narciso »  908 

Guiderdone  aspetto  avire »  3 

Homo  non  fu  eh'  amasse  lealmente »  943 
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I'  aggio  cominciato  e  vo'  far  guerra Num.  355 

I'  agio  inteso  che   sanza  lo  core »  825 

I  baron  dela  Magna  àm  fatto  Impero »  864 

I'  credo,  Amor,  che  'nfin  eh'  i'  non  dimagro »  976 

II  giorno  avesse  io  mille  marchi  d'  oro »  926 

Il  Parpalglion  che  fere  ala  lamera »  559 

Il  vostro  onor  non  chero  dibassando »  750 

I'  mi  disdico ,  eh'  i'  non  ò  tuo  core »  753 

I  miei  sospir  dollenti  m'  anno  istanco »  998 

In  alta  donna  ò  misa  mia  intendanza »  64 

Inamorato  sono,  e  s'  io  vollesse »  515 

In  amoroso  pemsare »  302 

In  che  modo  pò  1'  om  sì  dire  e  fare »  421 

In  fede  mia  che  'n  amor  grande  aiuto »  436 

Infra  li  gioi'  plagienti »  293 

In  gioi'  mi  tengno  tutta  la  mia  pena .  »  33 

In  gran  parole  la  proferta  fama »  199 

In  me  prosede  sengnioria  sì  fera »  540 

In  ongnl  cosa  vuol  senno  e  misura »  600 

In  ongni  membro  un  spirito  m'  è  nato »  339 

Inparo  —  m'  è  pervenire  al'  amore »  791 

Inparo  —  sempre  condizion  d'  amore »  792 

In  quella  guisa,  Amor,  che  tu  richiedi »  981 

In  tale  guisa  son  rimaso  amante »  465 

In  tal  pensiero  ò  miso  lo  mio  core »  357 

Intenda,  'ntenda  chi  più  montat'  è  alto »  905 

In  un  gravoso  affanno »  28 

In  un  rengno  convenesi  un  sengnore »  731 

In  voi,  mia  donna,  misi  lo  mio  core »  210 

Io  consilglio  ciascuno  che  ben  ama »  405 

Io  dolglio  e'  amo  —  e  nom  sono  amante »  391 

Io  fo'  ben  boto  a  Dio,  se  Ghigo  fosse »  855 

Io  m'  agio  posto  in  core  a  Dio  servire »  400 

Io  mi  disdico  eh'  io  non  ò  tuo  core »  580 

Io  no  lo  dico  a  voi  sentenziando »  332 

Io  nom  posso  cielare  né  covrire »  215 

Io  nom  posso ,  madonna ,  ritenere »  567 

Io  nom  posso,  madonna,  ritenere »  741 
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Io  noni  sapea  che  cosa  fosse  amore Num.  371 

Io  nom  son  dengno,  donna,  di  cherere »  554 

Io  non  auso  rizar,  chiarita  spera »  835 

Io  non  credetti  cierto  fallo  fare »  375 

Io  non  dico,  messer,  che  voi  pechiate »  735 

Io  porto  ciò  che  porta  me  pemsando »  575 

Io  so  ben  cierto  che  si  può  trovare »  677 

Io  so  eh'  i'  non  ò  tanta  di  potenza »  570 

Io  son  cierta,  messer,  che  voi  m'  amaste »  733 

Io  son  stato  lungiamente »  272 

Io  80  per  fermo ,  qui  non  à  partito »  879 

Io  v'  agio  amato ,  sire ,  e  volgilo  amare »  729 

Io  v'  agio  inteso,  poi  che  v'  è  piaciuto »  800 

Io  volgilo  star  sovra  laudar  1'  Amore »  380 

Io  vo  sanza  portare  a  chi  mi  porta »  773 

I'  prendo  1'  arme  a  difender  1'  Amore »  904 

I'  ragionai  1'  altrier  con  uno  antico »  975 

I'  sì  mi  posso,  lassa,  lamentare »  956 

r  sì  mi  tengo,  lasso,  a  mala  posta »  974 

I'  sì  vorrei  così  aver  d'  Amore »  993 

r  son  ben  cierto,  dolcie  mìo  amore »  990 

I'  son  congiunto  sì  a  voi  di  fede »  958 

I'  sono  alcuna  volta   domandato »  948 

Ispessamente  movomi  lo  giorno »  902 

Ispesse  volte  voi  vengno  a  vedere »  839 

Isplendiente »  62 

I'  vivo  di  speranza ,  e  così  face »  939 

I'  vostro  disinore  io  noi  dilletto »  760 

Kero  con  diritura »  153 

Ki  ben  riguarda,  donna,  vostre  alteze »  865 

Ki  di  ciercare  sengnore  si  sagia »  885 

Ki  di  me  conosciente  è ,  a  rasgione »  649 

Ki  è  sciolto  io  noi  tengno  legato »  666 

Ki  giudica  lo  pome  nelo  fiore »  679 

Ki  invér  1'  amore  suo  pemsero  asente »  695 

Ki  'm  prima  disse  Amore »  218 

^Ki  non  è  conto  de'  fare  altro  viagio »  422 

K'  intende  intenda  ciò  che  'n  carta  impetro »  594 
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Ki  potè  dipartire Num.  145 

Ki  si  move  a  rasgion  follìa  non  versa »  894 

Kiumque  altrui  blasma »  226 

Ki  vuole  aver  gioiosa  vita  intera »  940 

Kome  lo  giorno  quand'  è  dal  mattino »  85 

Kome  per  diletanza .  »  291 

Kompiango  mio  laimento  e  di  cordolglio »  170 

Kompiutamente  mesa'  ò  intenzione »  115 

Kontessa  è  tanto  bella  e  sagia  e  conta »  915 

Kontro  a  lo  mio  volere »  36 

Kosì  afino  ad  amarvi »  103 

Kotanta  dura  pena »  263 

La  buona  venturosa  inamoranza »  80 

La  cui  sentenza  da  rasgion  si  scosta »  892 

La  dolcie  ciera  piagiente »  60 

La  dolorosa  vita  che  si  prova »  689 

L'  afanno  e  '1  gran  dolor  eh'  io  meco  porto »  813 

La  gioia  e  1'  alegranza »  237 

La  gioven  donna  cui  appello  Amore »  313 

La  gran  gioia  disiosa »  300 

La  gran  nobilitate »  297 

L'  alta  discrezione  e  la  valenza »  670 

L'  alto  valor  di  voi,  donna  piacente »  324 

L'  altro  ier  fui  im  parlamento »  76 

La  mia  amorosa  mente »  270 

La  mia  disiderosa  e  dolze  vita »  255 

La  mia  donna  che  di  tute  altre  e  sovro »  158 

La  mia  fedel  volglienza »  241 

La  mia  gran  benenanza  e  lo  disire »  248 

La  mia  gran  pena  e  lo  gravoso  afanno »  22 

La  mia  vita  è  piìi  dura  ed  angosciusa »  398 

La  mia  vita  è  sì  forte,  e  dura,  e  fera »  77 

La  mia  vita  poi  samza  comforto »  204 

L'  Amore  à  la  natura  delo  foco »  351 

L'  Amore  à  la  natura  delo  foco »  595 

L'  amore  pecao  forte »  173 

L'  Amor  fa  una  donna  amare »  88 

L'  amoroso  conforto  e  lo  disdetto »  275 
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L'  amoroso  vedere Num.    20 

L'  animo  è  turbato »  91 

La  'nmoranza  disiosa »  *> 

La  pena  e'  agio  crescie  e  non  m'  è  nova »  688 

La  pena,  che  sentì  Cato  di  Roma »  984 

L'  arcier  e'  avisa  per  più  dritto  trare »  675 

L'  arma  di  ciascuno  omo  tanto  impera »  802 

L'  arma  e  lo  core  e  lo  meo~dÌ8Ìo »  527 

La  Salamandra  vive  nelo  foco »  562 

Lasciar  vorìa  lo  mondo  e  Dio  servire »  511 

La  spene  e  lo  disio  e  '1  pemsamento »  545 

La  splendi'ente  lucie  quando  apare »  566 

Lasso  !  e'  assai  potrei  chieder  Merzede »  95 

Lasso  che  volglia  che  si  travalglia »  604 

Lasso  me  eh'  io  non  vegio  mai  difesa »  538 

Lasso ,  lo  mio  partire »  238 

Lasso  me,  eh'  io  non  vegio  il  chiaro  sole »  399 

Lasso  me,  tristo,  ciascun'  or  mi  dolglio »  531 

Lasso,  nom  siete  là  dov'  io  tormento »  711 

Lasso,  pemsando  quanto »  157 

L'  attender  ched  i'  faccio  con  paura »  992 

La  volglia  e'  ài  non  ven  di  sagio  loco »  745 

La  vostra  lauda ,  eh'  è  'n  ver  me  tanto  fina »  691 

Le  gran  bellezze,  e'  audo  in  voi  contare »  514 

Le  mie  fanciulle  gridan  per  vivanda »  857 

Li  contrariosi  tempi  di  fortuna »  234 

Lo  badalischio  alo  spechio  luciente »  907 

Lo  bene  fare  e  '1  servir  éme  incontra »  498 

—  Lo  core  inamorato »  79 

Lo  disioso  core  e  la  speranza »  547 

Lo  dolcie  ed  amoroso  piacimento »  127 

Lo  dolor  né  la  dolglia  del  mio  coragio »  707 

Lo  dragone  rengnando  pur  avampa »  577 

Lo  fin  presgio  avanzato »  129 

Lo  folle  ardimento  m'  à  comquiso »  361 

Lo  gilglio  quando  è  colto  tosto  è  passo »  333 

Lo  gran  presgio  di  voi  sì  vola  pari »  784 

Lo  gran  valor  di  voi,  donna  sovrana »  393 

Voi.  V.  34 
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Lo  gran  valore  e  lo  presgio  amoroso Ifum.  83 

Lo  lontano  e  perillioeo  afanno »  318 

Lo  mio  aporto  lo  quale  in  disio »  603 

Lo  mio  core  si  stava »  19 

Lo  mio  dolglioso  core »  247 

Lo  mio  gioioso  core »  92 

Lo  mio  riposo  invio  alo  camino »  795 

Lo  modo  del'  amante  essere  dia »  409 

L'  omo  porìa  prima  ciercare  il  mondo »  639 

L'  om  potè  avere  ini  sé  tal  disianza »  582 

L'  om  potè  avere  in  se  tal  disianza »  755 

Lo  'namorato  core »  253 

Lo  nome  a  voi  si  facie,  ser  Pacino »  793 

Lo  nomo  ca  per  contradio  si  mostra »  770 

Lontanamente,  donna,  servidore »  606 

Lontanamente  portai »  205 

Lontano  Amore  mi  manda  sospira »  58 

Lontan  vi  son,  ma  presso  v'  è  lo  core »  171 

Lo  parpalglion  guardando  ala  lumera »  397 

Lo  pemsamento  —  fa  salire  amore »  641 

Lo  pemsamento  —  fa  sallire  amore »  776 

Lo  servisgio  chi  '1  sape  bene  fare »  662 

Lo  vostro  dolze  ed  umOe  comforto »  827 

Lo  vostro  partimento ,   dolze   spene »  499 

Madonna  al'  Amor  piacie  ed  il  dilletto »  581 

Madonna,  al'  Amor  piacie  ed  il  dilletto »  754 

Madonna,  al  primo  fui  ben  conosciente »  746 

Madonna,  amor  non  chiede  gientileza »  744 

—  Madonna,  che  'n  voi  '1  meo  cor  sogiorna.  —   ....  »  916 

Madonna,  delo  meo  'namoramento »  81 

Madonna  ,  di  cherere »  245 

Madonna ,  dir  vi  volgilo »  1 

—  Madonna,  di  voi  piango  e  lamento »  917 

Madonna ,  i'  agio  audito  sovent'  ore »  724 

Madonna,  i'  agio  audito  spessamente »  748 

Madonna,  il  fino  amore  ch'io  vi  porto »  104 

Madonna,  il  vostro  amor  d'  una  feruta »  498 

Madona,  io  1'  ameragio  sagiamente »  730 
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Madonna,  io  non  udivi  dicier  mai Num.  583 

Madonna,  io  non  udivi  dicier  mai »  756 

Madonna,  io  son  venuto »  268 

Madonna,  io  temo  tanto  a  voi  venire »  573 

Madonna,  lo  parlar  eli'  ora  mostrate »  955 

Madonna,  lungiamente  agio  portato »  239 

Madonna,  me  è  avenuto  similgliante »  183 

Madonna  mia  non  obero »  169 

Madonna,  or  provedete  ad  una  cosa »  734 

Madona,  or  vegio  che  poco  vi  cale »  728 

Madonna,  pere'  avengna  novitate »  722 

Madonna,  poi  m'  avete »  258 

Madonna,  poi  m'  avete  sì  conquiso »  342 

Madonna,  quando  eo  voi  non  vegio  in  viso »  823 

Madonna,  sì  m'  aven  di  voi  pemsando »  569 

Madonna,  s'io  credesse  veramente »  726 

Madonna,  umque  per  forza  non  dimando »  752 

Manta  stasgione  vegio »  155 

Maravilgliomi  forte »  231 

Maravilgliosamente »  2 

Melglio  vai  dire  ciò  e'  omo  à  'n  talento »  348 

Membrando  ciò  cb'  Amore »  179 

Membrando  1'  amoroso  dipartire »  69 

Meo,  non  mi  credo  già  e'  alcuno  amante »  411 

—  Meo  sir,  cangiato  vegiote  il  talento »  621 

—  Meo  sire volontate »  622 

Me  pare  aver  ben  dimostrata  via, »  425 

Me  pesa  assai,  se  sì  greve  è  '1  tuo  stato »  714 

Me  piacie  dir  com'  io  sento  d'  amore »  406 

Merzede  agiate,  donna,  provedenza »  504 

Merzè ,  madonna ,  non  mi  abandonate »  836 

Merzè  per  deo,  se  nom  t'  ò  fatto  fallo »  491 

Messer  Bertuccio ,  a  dritto  uom  vi  casgiona »  849 

Messere,  omo  voi  cosa  tal  fì'ata »  725 

Messer,  1'  umilità  donde  parlate »  954 

Miri  cb'  eo  dico  obi  è  servidore »  466 

Miri  miri  ciascuno  a  cui  bisongna »  474 

Modo  ci  è  anche  d'  altra  condizione »  4iy 
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Molti  amadori  la  lor  malatia Num.  336 

Molti  1'  Amore  apellano  dietate »  502 

Molti  lungo  tempo  anno »  230 

Molti  omini  vanno  rasgionando »  557 

Molt'  ò  diletto  e  piaciemi  vedere »  578 

Molto  ni'  agrada  cierto  e  sàmi  bello »  650 

Molto  m'  è  viso  che  sia  da  blasmare »  941 

Molto  mi  piacie  veder  Cavaliero »  579 

Molto  s'  avene  a  chi  à  potestate »  516 

Morte  fiera  e  spietata »  74 

Morte  gientil,  rimedio  de'  cattivi »  969 

Morte ,  perchè  m'  ài  fatta  sì  gran  guerra »  55 

Mostrar  vorìa  un  parvenza »  47 

Xaturalmente  animali  e  pianti »  386 

?fè  fu  ned  è  ne  fia  omo  vivente »  685 

Ifel'  amororoso  affanno  son  tornato »  947 

ìfel'  amoroso  foco  molti  stanno »  494 

Nel'  astia  mi  par  esser  col  leone »  860 

K"el  core   agio   uno  foco »  279 

Nelo  disio ,  dove  Amor  mi  tene »  994 

Nel  vostro  dire,  amico,  a  mia  parvenza »  629 

Nessuna  cosa  tengo  sia  sì  grave »  978 

Nessuna  gioia  creo »  259 

Nessun  tesauro  in  terra  non  à  pare »  346 

Nesuno  potè  amar  coralemente »  686 

Né  volontier  lo  dico  né  lo  taccio »  487 

Nobile  pulzelletta  et  amorosa »  960 

Nobil  pulzella  dolce  ed  amorosa »  950 

Noi  semo  in  un  cammino  e  dovèn  gire »  964 

Nom  pensai  che  distretto »  117 

Nom  saccio  a  che  coninzi  lo  meo  dire »  358 

Nom  seppi  mai  che  fosse  alcun  sospiro »  542 

Nom  sia  dottoso  alcun  om  perchè  guardi »  442 

—  Non  aven  d'  allegranza »  65 

Non  cura  nave  la  roca  d'  amore »  790 

Non  dico  fallo  sia  chi  '1  suo  difende »  601 

Non  è  da  dir  Giovanni  a  tal  che  nuocie »  164 

Non  è  fallo  ma  grande  caonoseienza »  344 
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Non  è  largheza  dare,  al  mio  parvente Num.  505 

Non  già  me  greve  fa  d'  amor  la  salma »  450 

Non  già  per  gioia  eh'  agia  mi  comforto »  250 

Non  già  per  gioi'  eh'  1'  agia »  242 

Non  isperate,  ghebellin ,  socorso »  778 

Non  me  ne  maravilglio ,  donna  fina »  359 

Non  mi  bisongna  né  talenta  tanto »  747 

Non  mi  disdico,  villan  parladore »  717 

Non  oso  nominare  apertamente »  959 

Non  posso  proferir  quanto  ò  vollienza »  306 

Non  posso  rafrenar  lo  mi'  talento »  987 

Non  t'  à  donato  amor  piciola  parte »  683 

Non  truovo  chi  mi  dica  chi  sia  Amore »  331 

Non  vai  savere  a  cui  fortuna  à  scorso »  779 

Non  vo'  che  temi  tanto  nel  tuo  core »  572 

Non  voglio  più  sofrenza »  262 

No  riconosciereste  voi  1'  Aderbo »  844 

Novella  gioia  che  porta »  243 

Novellamente  Amore »  125 

Novo  savere  e  novo  intendimento »  201 

Nullo  omo  prese  ancor  sì  sazamente »  999 

Ò  dala  donna  mia  in  comandamento »  446 

Oi  amadori  intendete  1'  affanno »  121 

Oi  amoroso  e  mio  fedele  amante »  829 

01  avenente   donna   di  gran  vaglia »  890 

Oi  cari  frati  miei ,  che  malamente »  161 

Oi  deo  d'  Amore ,  a  te  faccio  pregherà »  326 

Oi  dolcie  mio  marito  Aldobrandino »  846 

Oi  doloroso  in  dolor  comsumato »  530 

Oi  dolze  amore »  280 

Oi  forte  inamoranza »  90 

Oi  lassa,  'namorata »  26 

Oi  lasso  doloroso »  93 

Oi  lasso,  '1  mio  partire »  212 

Oi  lasso ,  nom  pensai »  49 

Oimè   dolente ,  più  di  nullo  affanno »  529 

Oi  ser  Monaldo,  per  contraro  avente »  788 

Oi  tu,  che  se'  erante  cavaliero »  698 
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Oi  tu,  lasso  omo,  che  ami  per  amore Num.  478 

Om  che  vj.  per  camino »  232 

0  me  ,  che  dite  ,  amor  ?  ,  merzè  ,  per  deo »  709 

Omo  —  e'  avene  —  a  bene  —  e  pò  savere »  640 

Omo  eh'  è  sagio  non   corre  legiero »  786 

Omo  disvariato  tengno,  il  quale »  614 

Ongn'  omo  e'  ama  de'  amar  lo  suo  onore »  388 

Ora  che  la  fredore »  136 

Or  a  me  potè  sì  gran  dono  entrare »  335 

Ora  para  s'  io  saverò  cantare »  142 

Orato  di  valor,  dolze  meo  sire »  216 

Or  che  dirà,  over  che  farà  dire »  414 

Or  dirà  1'  omo:  già  che  lo  podere »  412 

Or  è  nel  campo  entrato  tal  campione »  286 

Ornato  di  gram  presgio  e  di  valenza »  910 

Or  ò  perduto   tutta  mia  speranza »  819 

Or  para  mala  donna ,  s'  eo  mal  dire »  801 

Or  Bon  maestra  di  villan  parlare »  725 

Or  tornate  in  usanza ,  buona  giente »  228 

Or  torno  a  dir  che  1'  amante  ave  a  fare »  413 

Or  vo'  cantare  poi  cantar  mi  tene »  206 

O  sommo  bono  e  dì  bon  sommo  atore »  480 

Otto  comandamenti  face  Amore »  949 

O  tu  di  nome  Amor,  guerra  di  fatto »  138 

Ov'  è  contrado  non  è  da  piaciere »  484 

0  voi  e'  alegri  gite ,  e  me  dolore »  526 

O  voi ,  detti  sengnor ,  ditemi  dove »  473 

Pallamidesse  amico,  ongnì  vertù »  593 

Part'  io  mi  cavalcava »  266 

Partir  convìenmi ,  lasso  doloroso »  550 

Partitevi,  messer,  da  più  cherere "...  »  952 

Per  amore  amaro  pede  tene  in  tana »  519 

Perchè  diversi  causi  son,  convene »  410 

Perciò  eh'  el  cor  si  dole »  301 

Perciò  non  dico  ciò  e'  ò  in  volglienza »  372 

Per  e'  ongni  gioia  eh'  è  rara  è  graziosa »  911 

Per  contrado  di  bene »  180 

Perfetto ,  amico ,  vostro  comsilglio  tengno »  694 
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Perfetto  onore,  quanto  al  mi'  parere Num.  937 

Per  fin'  amore  vo  81  altamente »  30 

Per  fino  amore  —  lo  fiore  —  del  fiore  —  avragio     ...»  495 

Per  forza  di  piacer  lontana  cosa »  118 

Per  gioiosa  baldanza »  290 

Per  la  grande  abondanza  eh'  io  sento »  252 

Per  lo  marito  e'  ò  rio »  87 

Per  molta  giente  par  ben  che  si  dica »  700 

Però  che  sete  paragon  di  sagio »  782 

Però  eh'  i'  ò  temenza  di  fallare »  995 

Per  questo,  amico,  eh'  io  t'  agio  mostrato »  963 

Per  sodisfar  lo  tuo  folle  ardimento »  584 

Per  sodisfar  lo  tuo  folle  ardimento »  757 

Per  un  camin  pemsando  già  d'  Amore »  899 

Plagiente  donna  colo  viso  clero »  765 

Plagiente  donna,  voi  cui  Gioia  apello »  454 

Pietà  di  me,  per  Dio,  vi  prenda,  Amore »  461 

Più  soferir  nom  posso  eh'  io  non  dica »  284 

Poich'  ad  amore  piace »  815 

Poich'  a  voi  piacie,  amore »  177 

Poiché  guerito  son  dele  mascielle »  924 

Poiché  '1  ferro   la  calamita  sagia »  903 

Poi  eh'  è  sì  doloroso »  130 

Poich'  è  sì  vergongnoso »  174 

Poiché  vi  piacie  eh'  io  degia  treguare »  655 

—  Poiché  voi  piacie  eh'  io  mostri  alegranza »  833 

Poiché  volgiete  —  e  rivolgiete  —  faccia »  895 

Poich'  io  partìo ,  amorosa »  299 

Poich'  io  son  sotto  vostra  sengnoria »  608 

Poich'  io  son  tutto  ala  giu[rÌ8]dizione ,     .     .  »  796 

Poi  di  tutte   bontà  bem  se'  dispari »  783 

Poi  il  nome   e'  ai  ti  fa  il  coragio  altero »  699 

Poi  V  amor  vuol  eh'  io  dica »  97 

Poi  le  piacie  e'  avanzi  suo  valore     . »  29 

Poi  nom  son  sagio  sì  che  '1  pi-escio  e  '1  nomo »  767 

Poi  non  vi  piace  star  meco  a  rasgione »  659 

Poi  non  vi  piacie  eh'  co  v'  ami ,  0  ameragio  —     ....  »  448 

Poi  pur  di  servo  star  fermo  é   'I   voler» »  464 
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Poi  80  eh'  io  fallo  per  troppo  volere Num.  599- 

Poi  tanta  caonoscienza »  37 

Poseo  80  ben  dir  che  amor  veraciemente »  366 

Promisi  dir;  dirò,  gioia  gioiosa     ....." »  703 

Puro  senno  e  leanza »  198 

Qual  è  che  per  amor  s'  allegri  o  canti »  187 

Qual  è  im  poder  d'  Amor  e  lo  distringie »  543 

Quale  nochier  vuol  essere  a  porto »  890 

Qual  omo  altrui  riprende  spessamente »  328 

Qual  omo  vede  molte  gioie  plagiente »  402 

Qualumque  bona  donna  àe  amadore »  467 

Qualumque  è  quelli  e'  ama  presgio  e  aonore »  862 

Qualunque  donna  à  presgio  di  bieltate »  363 

Qualunque  m'  adimanda  per  amore »  350 

Quand'  è  contrado  il  tempo  e  la  stasgione »  211 

Quand'  io  mi  vo'  ridure  ala  ragione y>  962 

Quando  apar  1'  aulente  fiore »  119 

Quando  Dio  messer  Messerin  fecie »  856 

Quando  egli  apre  la  boca  dela  tomba »  920 

Quando  fiore  e  folglia  la  rama »  274 

Quando  gli  aunsignoli  e  gli  altri  asgielli »  347 

Quando  la  donna  à  'n  esto  o  'n  altro  lato »  423 

Quando  V  aira  rischiara  e  rinserena ...»  401 

Quando  1'  Amore  il  su'  servo  partito »  988 

Quando  1'  amor  tempesta »  225 

Quando  la  primavera »  101 

Quando   1'  arciere  avisa  suo  guardare »  674 

Quando  mi  membra  ,  lassa »  207 

Quand'  omo  aquista  d'  amor  nulla  cosa »  596 

Quando  ser  Pepo  vede  alcuna  potta »  919 

Quando  vegio  la  rivera »  120 

Quando  vegio  rinverdire »  61 

Quant'  à  nel  mondo  figure  di  carne »  653 

Quant'  eo  più  miro  e  miro  nel  tuo  fatto »  810 

Quant'  io  più  dico  più  ò  talento  dire »  438 

Quant'  io  più  pemso ,  el  pemsier  più  m'  inciende  .     ...»  214 

Quant'  io  verso  1'  Amor  più  m'  umilio »  840 

Quanto  eh'  è  da  mia  parte »  233 
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Questo  earla ,  amico  ,  il  mio  consilglìo Nuin.  635 

Qui  BOTI  fermo   che  '1  gientil  core  e  largo »  812 

Radicie  e  pome  ,   fontana  amorosa »611 

Ringrazo  Amore  del'  aventurosa »  352 

Roca  forzosa ,  ben  agio  guardato »  789 

Rosa  aulente , »  271 

Rosa  fresca  aulentisima  e'  apar'  inver  la  state »  54 

S'  ala  mia  donna  piaciesse »  176 

S'  Amor  fosse  fermento  in  dietate »  625 

Sanza  lo  core  viver  mi  convene »  369 

S'  a  torto  volgilo  gli  ochi  giudicare »  395 

Se  ciascu[n]o  altro  passa  il  mio  dolore »  373 

Se  ci  avesse  alcun  sengnor  più  campo »  882 

Se  convien  Carlo  suo  tesoro  elgli  apra »  780 

Se  del  tuo  amore  giunta  a  me  non  dai »  403 

Se  del  tuo  core  non  à'  sengnorìa »  751 

Sed  io  comincio  dir ,  che  pai'  alpestro »  980 

Se  Dio  m'  aiuti ,  Amor ,  pecato  fate »  462 

Sed  io  potesse  adimostrarlo  fore »  870 

Sed  io  vivo  pensoso  ed  ò  dolore »  968 

Se  di  voi ,  donna  giente »  140 

Se  Federigo  il  terzo  e  re  Riciardo »  701 

Se  giovenezza  non  venisse  meno »  996 

Sei  anni  ò  travalgliato »  82 

Se  ili  me  avesse  punto  di  savere »  966 

Se  r  alta  disclezion  di  voi  mi  chiama »  200 

Se  '1  meo  namoramento  e  fino  core »  918 

Se  '1  ner  nom  fosse  ,  il  bianco  nom  sarìa »  644 

Se  lo  meo  core  in  voi,  madonna,  intende »  370 

Se  longh  uso  mi  mena »  192 

Se  lo  presgio  e'  omo  ave  per  parole »  524 

Sempre  porla  1'  om  dire  'n  està  parte »  429 

Sengnore  dio,  come  potè  venire »  607 

Sengnori,  udite  strano  malificio »  481 

Senno  e  valore  in  voi  tutto  giace »  616 

Se  no  1'  àtate  fate  villania »  842 

Se  nom  si  move  da  voi  pietanza »  609 

Se  non  si  move  d'  ongni  parte  amore »  497 
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Se  'n  questo  dir  presente  si  contene Num.  935 

Sentomi  al  core  dolorosi  schianti »  664 

S'  eo  canto  d'  alegranza »  185 

S'  eo  doloroso  ciascun  giorno  vado »  533 

S'  eo  dormo  o  velglio  a  me  se'  'm  pemsiero »  764 

S'  eo  pato  pena  ed  agio  gran  martire »  867 

S'  eo  portai  mai  dolore  fu  neiente »  534 

S'  eo  son  distretto  inamoratamente »  181 

S'  eo  tale  fosse  eh'  io  potesse  stare »  430 

S'  eo  trovasse  pietanza »  107 

Se  per  amor  nuli'  omo  porta  pena »  532 

Se  per  onore  a  voi  graze  rendesse »  636 

Se  riciclato  lungo  tempo  siete »  740 

Ser  Mino  meo,  troppo  mi  dai  in  costa »  787 

S  essere  potesse  eh  io  il  potesse  avere »  221 

Se  tu  sia  lieto  di  madonna  Tana »  858 

Se  unqua  fu  neun  che  di  servire »  936 

Se  volontà  mi  porta  s  io  foUegio »  771 

Sì  altamente  e  bene »  100 

Sì  come  ciascun  omo  è  'mfìngidore »  469 

Sicome  ciascuno  om  può  sua  figura »  768 

Sicome  il  buono  arciere  ala  bataglia »  345 

Sicome  il  ciervio  che  torna  a  morire »  356 

Sicome  il  pescie  a  nasso »  113 

Sicome  il  sol  che  manda  la  sua  spera »  334 

Sicome  i  marinar  guida  la  stella »  620 

Sicome  la  Pantera  per  alore »  563 

Si  la  scei  per  far  mia  volontate »  900 

Si  m'  abeliscie  vostro  parlamento »  759 

Sì  m'  à  conquiso  Amore »  66 

Sì  m'  à  legato  Amor,  quanto  più  tiro »  537 

Sì  mi  distringie  il  dolcie  pensamento »  379 

Similemente  onore  —  come  piacere »  124 

Similemente  voi  e'  omo  s'  infegia »  420 

Similmente  la  notte  come  '1  giorno »  826 

Sì  mi  stringie  forte »  152 

S'  io  mi  parto  da  voi ,  donna  malvasgia »  260 

S'  io  non  v'  ò  servuto  com'  vi  pare »  661 
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S'  io  rido  0  canto  o  sollazo  ala  stagione Num.  521 

S'  io  son  di  mio »  322 

Sì  son  montato  in  dolglia »  267 

Sì  tosto  con'  da  toì  ,  bella,  partuto »  834 

So  bene  ,  amico  ,  molto  tràti  'nanti »  912 

Sol  per  un  bel  sembiante »  102 

S'  ongn'  om  savesse  com'  è  amor  pungiente »  520 

Sono  ben  cierto  che  leale  amante »  877 

S'  on'  si  trovò  giamai  in  vita  povra »  971 

So  per  fermo  eli'  io  faccio  sembianti »  913 

Sovente  Amore  n'  à  riccuto  manti »  17 

Sovente  il  mio  cor  pingo »  223 

Sovente  vegio  sagio »  132 

Sovra  plagiente  mia  gioia  gioioza »  309 

Sovr'  ongn'  altra  è,  Amor,  la  tua  podestà »  811 

Spesso  di  gioia  nascie  ed  incomenza »  108 

Spietata  donna  fera,  ora  ti  prenda »  460 

Stato  son  lungìamente »  323 

Su,  donna  Griemma ,  cola  farinata »  841 

S'  una  donzella  di  trovar  s'  ingiengna »  490 

Talento  agio  di  dire »  235 

Talor  credete  voi ,  Amor ,  eh'  i'  dorma »  979 

Tant'  è  lo  cor  meo  pieno  di  dolore »  821 

Tanto  di  cor  veraoie  e  fino  amante »  817 

Tanto  follegi'are  alcun  com  potè »  658 

Tanto  m'  abonda  matera  dì  soperchio »  287 

Tanto  sono  temente  e  vergongnoso »  364 

Tanto  sovente  det'  agio  altra  fiada »  163 

Tapina  in  me  ,  e'  amava  uno  sparvero »  797 

Tener  volete  del  dragon  manera »  801 

Trista  la  vita  mia  !  più  di  nullo  omo »  528 

Tristo  et  "dolente  et  faticato  molto »  970 

Troppo  agio  fatto  lungia  dimoranza »  208 

Troppo  servir  tien  danno  spessamente »  512 

Troppo  son  dimorato »  9 

Tu  che  di  guerra  colpo  non  atendi »  645 

Tuto  il  dolor,  eh'  i'  mai  portai,  fu  gioia »  133 

Tato  r  affanno  la  pena  e  '1  dolore »  251 
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Tuto  mi  stringie  im  pensiero  ed  ini  pianto Nuni.  151 

Tutor  8  io  velglio  o  dormo »  141 

Tutta  giente  fate  maravilgiare »  867 

Tutta  la  pena  eli'  io  agio  portata »  551 

Tutte  le  cose  eh'  ora  non  potè  avere »  341 

Tutte  le  donne  ,  eh'  io  audo  laudare »  814 

Tutte  le  pene  eh'  io  giamai  portai »  568 
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